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La legge per le cooperative giovanili meridionali rischia di essere stravolta 


'Scippati’ i giovani disoccupati 

Miliardi alle solite glandi imprese 

Il caso di Avellino collegio elettorale del ministro per il Mezzogiorno De Vito - 32.000 milioni alla famiglia Abate, notissimi 
costruttori irpini - Si distribuiscono sussidi alle aziende già avviate invece di stimolare l’imprenditorialità giovanile 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Se hai la stoffa dellimprendl- 
tore e un buon progetto In testa Io Stato 
Investe con te*. Lo slogan accattivante co¬ 
niato dal ministro per 11 Mezzogiorno, Sai- 
verino De Vito, per propagandare la legge 
che porta la sua firma, quella cioè tesa ad 
Incentivare iniziative Imprenditoriali tra 1 

§ lovanl, evoca Immagini da new deaI per II 
ud sempre più Immerso nel vortice della 
disoccupazione. Ad otto mesi dalla sua en¬ 
trata In vigore, tuttavia, I risultati sono 
molto meno rosei di quanto al ministero 
vogliano far credere. 

I giovani disoccupati alle prese con un 
sistema complesso come quello del credito, 
della finanza, dell’organizzazione Indu¬ 
striale non riescono a sfruttare le occasioni 
della legge, che Invece si rivela provviden¬ 
ziale per chi ha già alle spalle appoggi po¬ 
tenti. Rivelatore e quanto sta accadendo In 

È rovincla di Avellino, collegio elettorale di 
>e Vito. Finora sono stati presentati 28 
progetti, ma solo due elaborati da coopera¬ 
tive giovanili; prevalgono dunque le socie¬ 
tà. Nel. ' .. 


tà. Nella città capoluogo su 10 richieste di 
finanziamento ben 7 sono firmate dalla fa¬ 
miglia Abate, una delle più note imprese 
Industriali dell’Irplnla. Con i suoi sette 
progetti 11 gruppo Abate Intende accapar¬ 
rarsi oltre 32 miliardi di lire, pari al 59% 
del totale del finanziamenti richiesti In 
tutta la provincia di Avellino. 

La legge De Vito così rischia di essere 
stravolta e di trasformarsi in una forma 
surrettizia di incentivazione all’industria 
privata. I fratelli Alessandro e Renato 
Abate giovanissimi non lo sono più: hanno 



AVELLINO — Un esempio di quartiere dormitorio, il «Parco Abate», realizzato in difformità 
delle previsioni del piano di ricostruzione 


Infatti rispettivamente 50 e 42 anni. Sono 
Imprenditori molto attivi, titolari di can¬ 
tieri edili e di Industrie manifatturiere. 
Hanno anche costruito ad Avellino 11 parco 
che porta 11 loro nome, una delle zone resi¬ 
denziali più In del capoluogo: vi abitano 
Infatti anche II ministro De Vito e 11 capo¬ 
gruppo del senatori democristiani Nicola 


Mancino. 

I due fratelli dunque appaiono diretta- 
mente o Indirettamente In tutte le sette so¬ 
cietà per finanziare le quali lo Stato do¬ 
vrebbe sborsare 32 miliardi di lire. Ales¬ 
sandro Abate compare come socio nella 
Sere! (centro per la fornitura di servizi alle 
Imprese), nella Mpd (servizi di marketing. 


pubblicità e diffusione), nella Improtec 
(impianti e processi agro-alimentari). Il 
fratello Renato invece è presente nel Cen¬ 
tro produzione televisiva e nella Produzio¬ 
ne audiovisivi. Un altro Abate, Annlto, gio¬ 
vane rampollo della •dlnasty » irplna, è so¬ 
cio Invece della Agrlfood machlnery, una 
società che si ripromette di impegnarsi nel 
settore agrlcolo-allmentare. Nella settima 
ed ultima società, Infine, la Famac, che — 
guarda caso — ha sede al Parco Abate n. 
14, non c’è nessun membro della famiglia; 
tra 1 soci però figura 11 ventiselenne Serafi¬ 
no Carlo Pionati, figlio dell’ex sindaco di 
Avellino, un vero yuppy che si occupa in¬ 
differentemente di produzione e commer¬ 
cializzazione di prodotti medico-chirurgici 
(questa è la ragione della Famac) e di Tv: è 
infatti anche socio del già citato Centro 
produzione televisiva. 

Complessivamente le sette società pro¬ 
mosse dagli Abate darebbero lavoro, una 
volta avviate, a 163 persone, con un costo 
di poco inferiore al 200 milioni per ogni 
adaetto. 

«I miliardi stanziati con la legge De Vito 
— denuncia 11 comunista Enrico Fierro, 
della segreteria provinciale del partito — 
rischiano di finanziare una imprenditoria 
già esistente ed affermata sul mercato. Un 
vero e proprio “scippo" al danni del giova¬ 
ni disoccupati meridionali.. 

Nel prossimi giorni 11 Pel avellinese pre¬ 
senterà un libro-bianco sullo stato di at¬ 
tuazione della legge mentre è in program¬ 
ma per il giorno 11 una manifestazione 
pubblica. t v 



Craxi annuncia: 
«Vorrei portar 
l’Expo a Venezia» 

Il presidente del Consiglio rilancia l’idea di De Michelis - Le 
perplessità dei veneziani: «È la solita mania del gigantismo» 


Così i caporali 
si «alleano» 
con la camorra 

La Commissione Lavoro del Senato sta 
elaborando una legge contro questa piaga 


Nostro servìzio 

BARI — La Commissione 
Lavoro del Senato sta lavo¬ 
rando In direzione di una 
legge contro 11 «capolarato», 
Il collocamento illegale di 
manodopera (quasi solp 
femminile) In agricoltura. E 
un’antica, tragica plaga del- 
l’agricoltura meridionale, 
fatta di sottosalario, sfrutta¬ 
mento, Incertezza sul paga¬ 
mento del contributi per la 
pensione. Un mediatore, il 
caporale, contratta diretta- 
mente con le aziende agrico¬ 
le 11 numero di giornate e il 
numero di lavoratrici neces¬ 
sarie per le diverse fasi coltu¬ 
rali, e — ignorando comple¬ 
tamente il collocamento 
pubblico — si Incarica di 
portarle sul posto. Per ogni 
lavoratrice l’azienda interes¬ 
sata paga al caporale una 
certa cifra. Questi a sua vol¬ 
ta ne consegna una parte al¬ 
le lavoratrici: dalle 13mlla 
alle 25mila al giorno, (men¬ 
tre la paga sindacale supera 
sempre le 50ml!a al giorno). I 
contributi previdenziali ven¬ 
gono versati il meno possibi¬ 
le e per arrivare al lavoro le 
donne devono fare spesso 
centinaia di chilometri sti¬ 
pate fino all’Inverosimile nel 
vecchissimi puliminl guidati 
dagli stessi caporali: ogni 
tanto un mezzo finisce fuori¬ 
strada e ci scappano I morti. 
«Questo è il quadro “classi¬ 
co” — dice 11 vicepresidente 
della Commissione Lavoro 
del Senato, il comunista 
Giuseppe Iannone —. La set¬ 
timana scorsa nel nostro gi¬ 
ro nelle regioni interessate 
(Puglia, Calabria, Basilicata 
e Campania) abbiamo verifi¬ 


cato una situazione peggiore 
di ogni aspettativa. Ormai il 
Capolarato (anche con infil¬ 
trazioni della camorra, spe¬ 
cie nel tarantino e nel fog¬ 
giano), ricatta sla 1 lavorato¬ 
ri che le aziende. Al primi si 
dice: o con noi o senza lavo¬ 
ro; alle aziende: se volete la 
nostra manodopera dovete 
venderci prodotti agricoli 
sottocosto. E non sono man¬ 
cate minacce o ritorsioni». Il 
capolarato ha questo potere 
— dicono I componenti della 
Commissione Lavoro — per¬ 
ché si sostituisce ad un collo¬ 
camento pubblico fallimen¬ 
tare. La legge sul capolarato 
(per la quale si cerca un’inte¬ 
sa unitaria) dovrà rafforzare 
quindi 11 collocamento pub¬ 
blico e garantire del traspor¬ 
ti efficienti e capillari come 
quelli offerti dai caporali. La 
Federbraccianti Cgil, si è im¬ 
pegnata concretamente in 
questa battaglia. «In Puglia 
abbiamo contrattato diret¬ 
tamente con una sessantina 
di aziende l’impiego di 13ml- 
la lavoratori fajrao per cento 
donne) — spiega Celina Ce¬ 
sari, — segretaria regionale 
della Federbraccianti pu¬ 
gliese — eliminando I capo¬ 
tali, garantendo la copertura 
previdenziale ed elevando il 
salario reale sino a punte di 
quasi 50mlla al giorno. Il tra¬ 
sporto senza 1 caporali è sta¬ 
to possibile In tre modi: con 
linee pubbliche della Regio¬ 
ne, con rautotassazlone del¬ 
le lavoratrici o facendolo pa¬ 
gare alle aziende. Mancano 
ancora, però, gli strumenti 
legislativi. Bisogna far pre¬ 
sto. 

Giancarlo Summa 



Le Adi: al Sud 
vero lavoro, 
non assistenza 

Convegno dell’associazione a Bari sull’oc¬ 
cupazione - Polemica Rosati-De Michelis 


NAPOLI — I giovani alla marcia per il lavoro nel dicembre 1985 

Domani manifestazione 
a Napoli con Lama 


NAPOLI — Per 11 lavoro che manca, per l contratti: è 11 tema 
di una manifestazione, promossa dal Pel, a Napoli. L’appun¬ 
tamento è per domani pomeriggio alle 17,30 a piazza Manci¬ 
ni, a due passi dalla stazione ferroviaria. Da lì, le delegazioni 
delle fabbriche, l comitati del disoccupati, la gente, 1 lavora¬ 
tori si innoveranno per dar vita ad un corteo che attraverserà 
tutte le vie del centro. La manifestazione si concluderà in 
piazza Matteotti, dove prenderà la parola Luciano Lama, 
della Direzione de! Pel. 

Quella di domani non sarà comunque l’unica giornata di 
lotta per li lavoro che vivrà la città partenopea. Ad un anno di 
distanza dalia «manifestazione dei duecentomila», le organiz¬ 
zazioni giovanili e studentesche hanno organizzato per il 20 
novembre una nuova «marcia» per l’occupazione. E a diffe¬ 
renza di quel che è avvenuto l’anno scorso, stavolta sarà 
presente In piazza anche 11 sindacato. È di Ieri la notizia che 
le organizzazioni del metalmeccanici hanno aderito all’ini¬ 
ziativa. 


Nostro servizio 

BARI — «SI faccia un gover¬ 
no con un solo obiettivo, la 
piena occupazione»: 11 presi¬ 
dente nazionale delle Adi, 
Domenico Rosati, ha esordi¬ 
to così, citando Giorgio La 
Pira, nel tirare le conclusioni 
di un convegno di studio or¬ 
ganizzato dalle Acll pugliese. 
Il tema dell’incontro: «Le 
nuove frontiere del lavoro: le 
condizioni del Mezzogiorno». 
Il lavoro al primo posto dun¬ 
que: per il Sud è una situa¬ 
zione drammatica. Solo In 
Puglia gli iscritti nelle liste 
di collocamento sono quasi 
trecentomlla, con una ten¬ 
denza ogni giorno più nega¬ 
tiva. Già oggi II 31% dei gio¬ 
vani disoccupati è in posses¬ 
so di diploma o di laurea 
(26.8% nell’82) e in futuro 
sempre più la disoccupazio¬ 
ne si concentrerà al Sud. Le 
Adi scendono in campo per 
dire la loro. La relazione in¬ 
troduttiva del professor Car¬ 
lo Pace, docente di Econo¬ 
mia politica all’Università di 
Roma, ha definito sei Idee- 
forza che dovrebbero soste¬ 
nere una politica per la piena 
occupazione: no alla derego¬ 
lamentazione del mercato 
del lavoro; contenimento 
della dinamica del costo del 
lavoro: ripresa ed incremen¬ 
to degli investimenti pubbli¬ 
ci; rivalutazione del lavoro 
autonomo; Incremento della 
cooperazlone; fiscalizzazione 
degli oneri sociali per le 
aziende, mirata alla creazio¬ 
ne di nuova occupazione. Nel 
dibattito non sono mancati 
gli spunti polemici contro U 
ministro de Michelis, Il go¬ 
verno («Forse il più antlme- 


ridionallsta dall’avvento del¬ 
la Repubblica», secondo 11 vi¬ 
ce presidente del Consiglio 
regionale della Puglia, Nico¬ 
la Occhloflno) e contro la 
Conflndustria («Hanno Im¬ 
boccato la strada dell’inter¬ 
vento formativo come un af¬ 
fare», ha sostenuto 11 vice¬ 
presidente nazionale dell’E- 
naip, Gianni Ascanl). 

L’arcivescovo di Bari 
monsignor Mariano Ma¬ 
grassi na ricondotto il pro¬ 
blema del lavoro a quello del¬ 
la solidarietà, polemizzando 


tlvltà. «Si può arrivare alla 
meta (il lavoro per tutti, ndr) 
— ha detto — solo con la 
cooperazione e 11 dialogo». 
Nelle conclusioni Rosati ha 
polemizzato con la proposta 
De Michelis: «Darebbe sussi¬ 
di piuttosto che occasioni di 
lavoro — ha detto — sarebbe 
solo una misura per mante¬ 
nere la pace sociale». Gli in¬ 
teressi aziendali non sono 
sacri: «L’accordo Fiat-Alfa è 
stato sicuramente un buon 
affare per la Fiat — ha detto 
Rosati — speriamo solo che 
lo sla anche per il Paese. Di 
certo c’è che è un accordo a 
saldo zero per l’occupazione. 
Cosa farà adesso Tiri nel 
Sud? L’intervento pubblico è 
ancora fondamentale per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. 
Esistono e sono molto forti 
nella società meridionale le 
componenti che hanno 
smesso di chiedere sussidi e 
che chiedono soltanto di es¬ 
sere messe in condizione di 
dimostrare la loro capacità 
di creare ricchezza e lavoro*. 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Craxi. Agnelli, 
De Benedetti, Nesl, una 
manciata di ministri: l’Italia 
del potere, pubblico e priva¬ 
to, si è data appuntamento 
Ieri mattina a Venezia, nella 
gloriosa sala dello Scrutinio 
di Palazzo Ducale, per cele¬ 
brare più che 11 ventennale 
dell’alluvione del ’66, la sigla 
dell’affare del secolo. 1400 
miliardi per Venezia da qui 
all’89, oltre tremila al 1995, 
data entro la quale, secondo 
le assicurazioni del presiden¬ 
te del Consiglio, dovrebbero 
essere concluse le opere a di¬ 
fesa della laguna e del centro 
storico più celebre del mon¬ 
do. Per la prima volta nella 
storia veneziana di questi ul¬ 
timi cento anni. Stato ed Im- 

f trenditori (Agnelli, tramite 
a Fiat, è 11 capofila della cor¬ 
data di Imprese private in se¬ 
no al consorzio Venezia Nuo¬ 
va al quale è stato affidato 11 
compito dì progettare e di 
realizzare le opere di salva- 
guardia) hanno stipulato un 
contratto di grande portata. 
Un’inlziativa che vorrebbe 
rimediare agli errori del pas¬ 
sato, di quando, ancora una 
volta. Stato e Imprenditori 
programmarono, per negli¬ 
genza, ignoranza e sufficien¬ 
za, l’industrializzazione delle 
barriere della laguna, disse¬ 
stando l’equilibrio idrogeo¬ 
logico di un sistema com¬ 
plesso, unico al mondo. In 
un clima celebrativo che ha 
inteso cancellare antiche re¬ 
sponsabilità, si sono anche 
paste le basi per una fase 
•nuova» dello sviluppo di Ve¬ 
nezia. 

Ora per la città lagunare 
viene Infatti programmato 
un altro futuro «splendente»; 


«Venezia — ha detto Craxi — 
ha di fronte un’Importante 
scadenza come l’Expo del 
1997». Il presidente del Con¬ 
siglio si riferiva, In termini 
che hanno destato perplessi¬ 
tà tra 1 veneziani presenti al¬ 
la cerimonia, ad un’idea del 
ministro veneziano Gianni 
De Michelis, che è approdato 
recentemente all’ipotesi di 
far ospitare a Venezia l’Expo 
mondiale del ’97. Ma l’Expo 
non è solo un mercato, è una 
macchina enorme che por¬ 
rebbe alla città Immensi pro¬ 
blemi di varia natura: ad 
una città che già denuncia 
sintomi gravi di affatica¬ 
mento e al consunzione «tu¬ 
rìstici», l’Expo promette al¬ 
tre decine di milioni di visi¬ 
tatori e di operatori; non so¬ 
lo, la sua orchestrazione esi¬ 
ge che la città sia messa nelle 
condlzlonldi smaltire al suo 
interno masse enormi e di 
offrire enormi contenitori. 
Comunque, 11 consiglio co¬ 
munale veneziano non ha 
mal avuto l’opportunità di 
discutere e neppure di pren¬ 
dere in esame fino aa ora 
una proposta formalizzata. 
La De segue De Michelis ag¬ 
grappandosi a minuscoli ap¬ 
punti al margine della «Idea»: 
si faccia l’Expo, hanno detto 
1 democristiani in consiglio 
regionale, ma non solo a Ve¬ 
nezia, In tutto 11 Veneto. Una 
richiesta un po’ partlgiana 
(il cui obiettivo è quello di di¬ 
stribuire meglio la «torta») 
ma che tutto sommato rende 
meno assurdo 11 quadro di ri¬ 
ferimento sdrammatizzan¬ 
do, almeno formalmente, la 
situazione di Venezia. Non 
nella sostanza, dal momento 
che ovviamente, Venezia si 
ritroverebbe al centro di un 
bacino di interessi che, ben¬ 


ché dislocati a Treviso, a Pa¬ 
dova o a Verona, farebbero 
comunque capo alla città la¬ 
gunare. Cresce, ciò nono¬ 
stante, l’eccitazione e la De si 
è fatta portatrice di un vec¬ 
chio progetto rimasto nel 
cassetti deU’ammlnlstrazlo- 
ne comunale per ben più di 
un ventennio: la realizzazio¬ 
ne di una metropolitana In- 
terlagunare 1 cui costi sono 
Inimmaginabili. Per ora gli 
Agnelli, ospiti di Venezia a 
Palazzo Grassi, appaiono 1 
sostenitori, tramite 1) con¬ 
sorzio Venezia Nuova, del 
progetto dell’Expo assieme 
ad altri soggetti economici. 
Si tratta solo di un affare, o è 
anche l’effetto di uno scam¬ 
bio di favori tra De Michelis 
e la Fiat? 

Così com’è, l’idea non è 
convìncente: non place al co¬ 
munisti, suscita perplessità 
nel repubblicani. Incontra 
diffidenze anche in casa so¬ 
cialista: «Qualcuno deve 
averglielo suggerito a Craxi 
di citare l’Expo», ha com¬ 
mentato l’ex sindaco Mario 
Rigo, al termine del discorso 
di Craxi. «Megaporto, mega¬ 
polo industriale, megamer¬ 
cato: il tempo passa — ha 
detto Teresa F ose ari — ma 
qualcuno ha 11 vizio di ripe¬ 
tersi». Ad attendere Craxi 
c’erano pochi veneziani e per 
nulla ospitali; qualcuno ha 
anche tentato ai offrire al 
presidente del Consiglio tre 
topi di plastica, delle enormi 
buste con la scritta «tangen¬ 
te». 

Toni Jop 

NELLA FOTO: Craxi a Vene¬ 
zia, con il ministro Da Miche¬ 
lis e il sindaco Ceroni (al cen¬ 
tro) 



Il confronto «in diretta» sull’Alfa tra lavoratori, sindacati e l’ ammin istratore delegato della Fiat 


L’amore «speciale» dì Cesare Romiti 


Se è toccato alla miracolosa Car¬ 
ri riportare un operalo In carne ed 
ossa (per di più Impegnato In un 
vero conflitto «di c/asse» col suo Il¬ 
lustre padrone Lucchini) all'atten¬ 
zione del popolo televisivo, Alberto 
La Volpe venerdì sera è riuscito a 
fare del suo •Speciale Tgl » la sede 
pubblica straordinaria dlun con¬ 
fronto in diretta tra l lavoratori 
dell'Atra e della Lancia-Fiat, l’am- 
ministratone delegato del gruppo 
Agnelli, Cesare Romiti, e l’Intero 
vertice con federale: Del Turco, Ma¬ 
rini e Benvenuto. 

Lo stesso La Volpe e Del Turco 
hanno rilevato ad un certo punto 
che una cosa slmile non era mal 
avvenuta. Che la Rai stia aprendo 
un nuovo capitolo netta storia delle 
relazioni Industriali di questo pae¬ 
se ? Lasciamo la riflessione al mas¬ 
smediologi e, come si dice In sinda¬ 
calese, alle * controparti'. Certo è 


che era difficile immaginare una 
più efficace spettacolarizzazione, 
«a botta calda*, dello storico pas¬ 
saggio Alfa dall’Iri alla Fiat C’era 
la «d/retta», c’erano I protagonisti 
(tranne Viri, assen te con la giustifi¬ 
cazione che ormai abbiamo ven¬ 
duto*), c’erano l collegamenti con 
gli ambienti operai di Pomlgllano e 
di Chlvasso. Ma soprattutto c’era¬ 
no un personaggio e una storia 
drammatica. Perché bisogna dire 
che II ruolo di primo attore, e In 
larga misura di • regista », se Io è 
conquistato 11 dottor Romiti nel¬ 
l'Interpretazione di se stesso. Ad in¬ 
trodurre l'elemento drammatico è 
stato, forse Involontariamente, ro¬ 
spi te teleintervlstato Cari Hahn, 
presidente della Volkswagen. Ri¬ 
spondendo ad una domanda di Ro¬ 
miti sulla irobotlzzazlone » delle 
fabbriche tedesche, Hahn ha affer¬ 
mato l’esigenza del •dialogo* con I 


lavoratori. Del Turco non si è la¬ 
sciato scappare l’occasione: e la 
Fiat — ha detto — lo vuole riaprire 
o no questo dialogo col lavoratori e 
Il sindacato? È, In fondo, la sostan¬ 
za delle numerose domande che al- 
Vammlnlstratore delegato della ca¬ 
sa torinese hanno rivolto l lavora¬ 
tori Intervistati, preoccupati per II 
posto di lavoro, e per lo «stile» Fiat 
nelle relazioni Industriali degli an¬ 
ni 80. Infatti, molti hanno chiesto 
l'estensione alla nascitura società 
Alfa-Landa delle regole del •proto¬ 
collo Ir I». 

Romiti ha risposto mettendo In 
mostra due facce del suo personag¬ 
gio. La prima potrebbe rientrare 
nella te/eserie sugli «uomini veri ». 
Che v’importa di «feticci» come II 
protocollo ? Sta te siculi che c in ten¬ 
deremo. Oli •uomini Fiat• sono du¬ 
ri, ma franchi e di parola. E poi voi 
lavoratori dell’Alfa e della Lancia 


siete fortunati. Faremo Insieme sa¬ 
crifici, ma se saremo unIU intorno 
all'Azienda, la spunteremo. 

La seconda faccia appartiene In¬ 
vece alla serie di cattivo col cuore 
buono ». Romiti Infatti ha accusato 

I sindacalisti di avergli ritagliato 
Ingiustamente addosso l’Immagine 
del «duro». Così la Tv ci ha restitui¬ 
to un Romiti che confessa di avere 
« sofferto » come dolorosa necessità 

II contrattacco padronale dell "SO, 
Intenzionato oggi a ristabilire buo¬ 
ni rapporti con l suol operai, ani¬ 
mato da un sentimento di «amore» 
(ha usato proprio questo termine) 
per la produzione e la fabbrica, 
contrapposti polemicamente al 
chiassoso ma effimero mondo della 
finanza e del terziario. 

Un Romiti tutto • speciale» allo 
speciale Tgl ? 

Del TU reo e Marini hanno reagi¬ 
to: ce lo dimostri, dottore, sul plano 


della crescita produttiva reale delle 
sue aziende e nel confronto sinda¬ 
cale vero. Anche, per esemplo, get¬ 
tali to tutto II peso dell* Fiat nella 
positiva conclusione del contratti. 
Persino Benvenuto ha ricordato 
che gli operai •guadagnano troppo 
poco ». E II simpatico La Volpe ha 
posto un po' Impacciato una do¬ 
mandina: ma la Fiat non sta diven¬ 
tando troppo potente? Fabbriche, 
Borsa, assicurazioni, giornali— Ma 
che dice!, lo ha Interrotto brusca¬ 
mente il •cattivo ». «Citi un solo 
esemplo In cui non abbiamo perse¬ 
guito Interessi anche del paese !». 

Forse Intimorito, La Volpe ha 
concluso: «Da oggi li 7 novembre 
sarà ricordato non solo per la rivo¬ 
luzione Bolscevica, ma anche per 
l’acquisto Fiat dell’Alfa. Buonase¬ 
ra, e grazie dell’ascolto». 

Alberto Lete 


Nicola Menano 

ROMA — «Non si può im¬ 
maginare una ricomposi¬ 
zione laica fondata su chiu¬ 
sure e pretese di egemonia». 
Lo dice il vicesegretario de¬ 
mocristiano Vincenzo Scot¬ 
ti, in polemica con la pro¬ 
posta socialista di un «polo 
laico» capace di contendere 
alla De 11 primato nella coa¬ 
lizione di governo. L’idea di 
un «cartello» dei partiti mi¬ 
nori, nonostante che In 
passato non abbia avuto 
molta fortuna, sembra 
preoccupare piazza del Ge¬ 
sù. Scotti la considera In¬ 
fatti una «fuga in avanti» 
che potrebbe Indebolire 11 
pentapartito e vi scorge 
l’intenzione di «utilizzare il 
potere di oggi per equilibri 
diversi domani». Un altro 
esponente democristiano, 
Nicola Mancino, capogrup¬ 
po al Senato e fedelissimo 
di De Mita, parla poi del 
•gravi rischi» che a suo av¬ 
viso deriverebbero per l’al¬ 
leanza dall’aggregazione di 
un «polo laico» progettato 
per «delegittimare» la De. 
Quanto al socialisti, Clau- 


Polemfche sulla proposta del Psi 


De irritata: 

il «polo 
laico» è un 
rischio per 
l’alleanza 


dio Martelli riparla della 
«scommessa liberal-soclall- 
sta o, se si vuole, socialista, 
democratica, radicale e li¬ 
berale», decendo che essa 
«non può vivere senza rin¬ 
novare il sistema democra¬ 
tico». In altre parole, biso¬ 
gnerebbe «avere 11 corag¬ 
gio* di «rifare» l’Italia rin¬ 
novando la Repubblica. E 
intanto Martelli ripropone, 
senza dire come, «reiezione 
diretta del governo». Il ca¬ 
pogruppo a Montecitorio, 
Lagorìo, rassicura tuttavia 
la De: «Il Psl sarà leale» con 
il governo che si formerà In 
primavera, quando Craxi 
tornerà al partito. «Ovvia¬ 
mente — aggiunge — do ut 
des». Ma che cosa pretenda 
In cambio della lealtà al 
pentapartito, egli non lo di¬ 
ce. Si limita soltanto a lan¬ 
ciare velate minacce: con 
Craxi alla guida del Psi, ga¬ 
rantisce, «lavoreremo per 
metterci In sintonia con 
quel che pensa la gente, 
piuttosto che con le alchi¬ 
mie del "Palazzo"». 

AI democristiani replica 


anche II segretario del Psdl, 
Nlcolazz), 11 quale annuncia 
che anche lui lascerà 11 go¬ 
verno in primavera; e dice 
che il pentapartito è solo 
una «scelta tattica dettata 
dal numeri, non un’allean¬ 
za strategica». 

Ieri sera, 11 «Popolo» ha 
diffuso un articolo firmato 
con lo pseudonimo «Yo- 
rick», in cui si attacca <1 psl 
per la giunta di sinistra alla 
Regione calabrese. «Yo- 
rtck», tradendo una certa 
irritazione per quanto è av¬ 
venuto In Calabria, defini¬ 
sce l’alleanza tra socialisti e 
comunisti, a cui partecipa¬ 
no anche repubblicani e so¬ 
cialdemocratici, un «pate¬ 
racchio indecoroso», 
un’«al temati va di sinistra 
In vitro» a cui hanno dato 
l’avallo «esponenti a livello 
nazionale del Psl». E ag¬ 
giunge, pieno di livore: «Sfè 
veramente ad una svoltar 
all’insegna dell’etica del di¬ 
videndi, è nato un nuovo 
blocco sociale estraneo alla 
volontà espressa un anno 
fa dal voto popolare». 
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Conti, bilanci, curiosità dopo il voto del 4 novembre negli Stati Uniti 


L’annuncio in un convegno a Roma 


Usa, 112 milioni di «apatici»? 


Quando spendi 1.700 miliardi 
per far votare solo il 37% 

La percentuale di elettori più bassa dal 1942 - Reagan dovrà fare come. Eisenhower 
che ricorse al veto 42 volte contro il Congresso? - Come sono andati i tanti referendum 



Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Altro che 
Stati Uniti! Le differenze tra 
zona e zona e Stato e Stato 
dell’America non sono sol¬ 
tanto politiche, ma-anche le¬ 
gislative e Istituzionali, e af¬ 
fiorano logicamente In occa¬ 
sione delle elezioni. Questa 
rassegna di curiosità confer¬ 
ma quante piccole Americhe 
del tutto peculiari siano con¬ 
tenute nell'America che ha 
votato II 4 novembre. 

m « m 

Afa cominciamo da una 
eccezione. L’apatia elettorale 
è uniformemente distribuita 
sull'intero territorio della 
confederazione. Il comitato 
per lo studio dell'elettorato 
americano ha fornito I dati 
definitivi del disertori dalle 
urne. Alle votazioni ha par¬ 
tecipato soltanto II 37,3 per 
cento degli aventi diritto al 
voto, una percentuale più 
bassa di quella annunciata 
In un primo tempo. Ed è la 
più bassa dal 1942, anno In 
cui l’America era in guerra. 
Nonostante gli sforzi politici 
e le spese fatte dal partiti e 
dal candidati, oltre 112 mi¬ 
lioni di americani non sono 

andati a votare. 

• + * 

Le perdite subite dal parti¬ 
to repubblicano tra I senato¬ 
ri (meno otto) e quelle, pro¬ 
porzionalmente Inferiori, re¬ 
gistrate tra I deputati (meno 
sette) sono contraddette dal¬ 
la conquista di altri otto po¬ 
sti di governatore. Ciò ha In¬ 
dotto alcuni osservatori a 
scrivere che non è svanita 
l'ambizione repubblicana di 
contendere al democratici la 
funzione di partito maggio¬ 
ritario guadagnando posi¬ 
zioni alla base del grande 
paese. Ma questi risultati so¬ 
no a loro volta contraddetti 
dal guadagni ottenuti dal 
democratici nel parlamenti 
del singoli Stati. I democra¬ 
tici avevano la maggioranza 
In 63 delle 98 assemblee legi¬ 
slative statali con 4.304 seggi 
su 7 .461. Martedì scorso han¬ 
no conquistato la maggio¬ 
ranza in altre quattro as¬ 
semblee, hanno raggiunto la 
parità in altre due e, sulla 
base del calcoli In corso pro¬ 
vocati da contestazioni del 
risultati, potrebbero ottene¬ 
re Il controllo di altri due 
corpi legislativi statali. Iseg¬ 
gi del democratici sono cre¬ 
sciuti di 140-160 unità. E tut¬ 
to ciò mentre 1 Repubblicani 
continuano a parlare di •ri¬ 
voluzione reaganlana» e di 


•riallineamento». cioè di ri¬ 
baltamento della maggio¬ 
ranza reale mantenuta per 
mezzo secolo dal partito de¬ 
mocratico. In 28 Stati su 501 
democratici controllano la 
maggioranza di entrambe le 
Camere e I repubblicani la 
controllano in nove. Prima 
di martedì I rapporti di forza 
erano di 26 a 11. 

♦ * * 

Quasi ovunque perla cari¬ 
ca di governatore hanno ga¬ 
reggiato due candidati sol¬ 
tanto. Con queste eccezioni: 
quattro candidati nel Malne, 
quattro nel Vermont, tre In 
Alabama, tre In Arizona, tre 
nello Sta to di New York. Solo 
nel Malne e nel Vermont c'è 
stato un certo equilibrio tra I 
contendenti. Nel Malne 11 
vincitore ha ottenuto 11 40 
per cento del voti, Il secondo 
Il 30, 11 terzo e 11 quarto 11 15 
ciascuno. Nel Vermont la 
vincitrice, la democratica 
Madeleine Kunln, è arrivata 
al 47 per cento. Il secondo al 
38, Il terzo al 15, l'ultimo non 
ha neanche avuto l'uno per 
cento. In Arizona II primo ha 
avuto II 40 per cento, 11 se¬ 
condo Il 35 e 11 terzo 11 26. In 
tutti gli altri Stati II terzo 
candidato ha ottenuto da un 
massimo del 3 per cento 
(New York) a un minimo che 
sfiora lo zero. 

Nel Nevada I candidati 
erano due, ma la costituzio¬ 
ne degli Stati consente di vo¬ 
tare anche •nessuno del 
due ». Ha scelto questa for¬ 
mula Il due per cento degli 
elettori. 

• • • 

In quattro anni, quanti ne 
sono trascorsi dalle prece¬ 
denti elezioni di mezzo ter¬ 
mine, le spese elettorali del 
candidati sono salite del 71 
percento, stando a una valu¬ 
tazione compiuta dalla ‘Citi¬ 
zen’s research foundatlon », 
un organismo Indipendente. 
I calcoli eseguiti dalle più di¬ 
verse Istituzioni forniscono 
cifre molto diverse e concor¬ 
dano solo su un dato non 
espresso in numeri: non c'è 
mal stata In America una 
campagna elettorale non 
presidenziale più costosa di 
questa. Secondo I calcoli del 
settimanale >Us news and 
world reporU la spesa com¬ 
plessiva e stata di un miliar¬ 
do e duecento milioni di dol¬ 
lari, equivalenti a 1.700 mi¬ 
liardi di lire per quell’eserci¬ 
to di candidati che si sono 
contesi 1 posti di senatore, 
deputato, governatore, par¬ 


lamentare di uno Stato, giu¬ 
dici, slndaci. consiglieri co¬ 
munali, sceriffi, ecc. Oltre la 
metà di questa somma, al- 
l’inclrca 11 60 per cento, 
l'hanno Incassata le televi¬ 
sioni e le radio. 

La miriade di lettere spe¬ 
dite agli elettori e 1 pranzi e 
le cene organizzati per rac¬ 
cogliere fondi hanno assor¬ 
bito Il 15 per cento, le opera¬ 
zioni eseguite per sondare 
l’orientamento e le preferen¬ 
ze degli elettori l’8 per cento, 
la vera e propria campagna 
elettorale (cioè soprattutto 1 
comizi, gli striscioni, I mani¬ 
festi. 1 distintivi) 1112 e il re¬ 
stante 5 per centro se ne è 
andato sotto la voce di spese 
enerall. Un annuncio pub- 
licltarlo televisivo della du¬ 
rata di trenta secondi è co¬ 
stato 525 dollari a un candi¬ 
dato che voleva parlare agli 
elettori di una piccola città 
come Sioux Falls, nel South 
Dakota. Uno spot, sempre 


della stessa durata. Implica¬ 
va una spesa di novemlfa 
dollari ad Atlanta e di 25mlla 
a New York o a Los Angeles, 

Nel paese che produce più 
statistiche che hamburger, 
l’esemplo viene all’alto. La 
Casa Bianca ha Informato 
che 11 preslden te ha percorso, 
per la campagna elettorale, 
esattamente 24.839 miglia, 
pari a 39.973 km e 400 metri. 
In aereo, ovviamente, e sen¬ 
za mal allontanarsi dagli ae¬ 
roporti, dove venivano tra¬ 
scinate le scolaresche per ap¬ 
plaudire Il comandante su¬ 
premo e sventolare le ban¬ 
dierine di plastica a stelle e 
strisce. 

• • * 

Prima di Ronald Reagan, 
soltanto un altro presidente 
si è trovato, alla fine del se¬ 
sto anno di presidenza, nella 
condizione di dover fronteg¬ 
giare due Camere entrambe 
ostili e di doversene andare a 



Nel tondo: un leader delta Virginia festeggia con una giacca 
«55» (il numero dei senatori democratici vittoriosi) 


riposo dopo altri due anni. 
Era Dwlght Eisenhower. Nel 
due ultimi anni della sua 
presidenza ricorse al veto 
ben 42 volte. Reagan si met¬ 
terà anch'egli sulla strada 
dello scontro frontale con 11 
Congresso, oppure cercherà 
Il compromesso? 

* • * 

Anche nelle elezioni del 4 
novembre si è fatto largo uso 
del referendum popolari. 36 
hanno coinvolto Interi Stati 
mentre quelli che hanno Im¬ 
pegnato solo gli elettori di un 
comune o di una contea sono 
stati più di duecento. SI è su¬ 
bito saputo l’esito di quelli 
che erano stati giudicati 1 
più stravaganti o preoccu¬ 
panti, come la proposta di 
ghettizzare gli ammalati di 
Aids (bocciata In California) 
o quella di legalizzare la col¬ 
tivazione privata della mari¬ 
juana (respinta nell'Oregon) 
o quella di proclamare l’in- 

f lese lingua ufficiale dello 
tato (approvata In Califor¬ 
nia). Ma sono state messe al 
voti le Iniziative più diverse e 
1 risultati sono stati contrad¬ 
dittori, salvo che per l’abor¬ 
to. Nel Massachusetts, neJ- 
l’Oregon e nel Rhode Island 
gruppi organizzati avevano 
chiesto che al rispettivi Stati 
fosse impedito ai finanziare 
le Interruzioni della gravi¬ 
danza. Le proposte antiabor¬ 
tiste sono state tutte boccia¬ 
te. Molti referendum riguar¬ 
davano questioni fiscali. Nel 
Montana è stata respinta la 
richiesta di abolire le tasse 
sulla proprietà ed è stata In¬ 
vece approvata la proposta 
di congelarle. 

NelrOregon è stata boc¬ 


ciata la richiesta di ridurre le 
tasse sulla proprietà e di au¬ 
mentare quelle sulle vendite. 
In California ha trovato con¬ 
sensi maggioritari l'Idea di 
sottoporre a voto popolare 
l’Imposizione di nuove tasse 
comunali. L’Oregon ha re¬ 
spinto l'ipotesi di chiudere 
una centrale nucleare e di 
proibire la fabbricazione di 
armi nucleari nello Stato. 
Ma tutti gli altri referendum 
proposti da ecologisti sono 
stati confortati dal successo: 
In California sarà proibito 
Inquinare le acque con rifiuti 
tossici, nel Massachusetts è 
stato fissato, un calendario 
per procedere alla depura¬ 
zione delle zone inquinate e 
lo Stato di Washington si è 
pronunciato contro la deci¬ 
sione federale di creare nel 
suo territorio un deposito di 
scorie nucleari. 

Gli elettori del Massachu¬ 
setts hanno respinto l’obbll- 
go di guidare l’auto con la 
cintura di sicurezza. Il Mon¬ 
tana, Il Kansas, Il South Da¬ 
kota, l’Idaho e la Florida 
hanno deciso di istituire 11 
lotto di Stato. Il North Dako¬ 
ta ha respinto là proposta. A 
Boston la comunità nera ha 
respinto a schiacciante mag¬ 
gioranza la proposta di crea¬ 
re un ghetto, da intitolare a 
Mandela, per farvi vivere so¬ 
lo la gente di colore, propo¬ 
sta avanzata da un gruppo di 
neri che ammirano l’eroe 
della lotta contro l’apar¬ 
theid. Infine è caduta l’ulti¬ 
ma fortezza del proibizioni¬ 
smo, li Kansas. D’ora in poi 
anche In quello Stato sarà 
possibile vendere liquori. 

Aniello Coppola 


Atomo pulito, 
novità dall’Urss 
entro il 1990 

Dice Velikov: «In cinque anni è dimostrabile la fattibilità 
dei reattore a fusione» - Più pessimista l’americano Budwine 


ROMA — No.l’energla nucleare pulita non è 
dietro l’angolo, ma c’è chi spera di riuscire a 
fare del corposi passi avanti nell’arco di 4-5 
anni. Nel 1990, Infatti, l sovietici saranno In 
grado di dimostrare ia fattibilità scientifica 
del reattore a fusione. Costruiranno lnsom- 
ma una prima macchina che produrrà più 
energia di quanta ne consuma attraverso, 
appunto, la fusione del nucleo. Si tratta di 
una prima tappa alla quale dovranno seguir¬ 
ne altre, prima che si arrivi alla costruzione 
di vere e proprie centrali, ma servirebbe a far 
mettere 1 piedi per terra al grande sogno del¬ 
l'uso pacifico dell’atomo, senza pericoli per 
l’umanità. 

A dare l’annuncio è 11 consigliere scientifi¬ 
co di Gorbaclov, quel professor Velikov che 
gestì l’emergenza del dopo-Chernobyl. Da 
tutto 11 suo Intervento, pronunciato nel corso 
di un seminarlo tenutosi a Roma, promosso 
da tre Importanti centri di ricerca Interna¬ 
zionali e coordinato dal prof. Antonio Zichi¬ 
chi, traspare la volontà sovietica di risalire la 
china (e anche riguadagnare un’Immagine) e 
proprio per questo sta compiendo grossi 
sforzi in direzione della fusione. 

Ma sul fuoco deU’ottlmlsmo di Velikov so¬ 
no In molti a buttare acqua, primi fra tutti gli 
americani. Quando parla II professor Budwi¬ 
ne, collaboratore di Teller, tutto torna nel¬ 
l’empireo del sogni. Per lui «l’obiettivo e an¬ 
cora molto lontano». Lontano quanto? Ri¬ 
sposta: decenni. 

La promessa sovietica si trasformerà In 
realtà? Difficile dirlo. È sicuro però che Veli¬ 
kov cerca di arrivare alla fusione attraverso 
tecniche diverse da quelle che usa Budwine: 
il primo si serve dei campi magnetici e il se¬ 
condo del laser. 

I fatti sin qui darebbero ragione all’Urss e 
sembra che allo stato attuale gli studi più 
avanzati si stiano facendo proprio In Unione 
Sovietica. Ma questa volta gli scienziati han¬ 
no deciso di non nascondersi 1 risultati e anzi 
promettono l’uno all'altro piena collabora¬ 
zione. La fusione sarà il frutto — dicono — di 
un impegno comune che andrà ben al di là 
del confini nazionali e continentali. Assicu¬ 
razione che anche Reagan e Gorbaclov si 
scambiarono sia a Ginevra che a Reykjavik. 

E la parola più usata nel seminarlo è stata 
proprio «cooperazlone». Anche 11 ministro 
Andreottl, venuto per concludere 1 lavori, la 
pronuncia In continuazione e chiede agli 
scienziati e al politici un Impegno a lavorare 
Insieme. Insieme per la fusione, ma anche 
per la sicurezza delle centrali esistenti. 

Per questo verrà costituito un apposito co¬ 
mitato, composto da esperti di tutto 11 mon¬ 
do. Che cosa farà? Risponde Zichichi: «Ab¬ 
biamo intenzione di muoverci molto concre¬ 
tamente, denunceremo, ad esemplo, tutti 1 
rischi Che si corrono e cercheremo di quan¬ 


tificarli». Velikov ritiene che 11 pericolo più 
grande In una centrale sta la possibilità di 
errore umano. A Chernobyl — ora si sa — di 
errori ce ne furono tantissimi. «Occorre — 
dice — un personale molto qualificato per far 
funzionare gli Impianti e noi stiamo pensan¬ 
do alla creazione di un vero e proprio mini¬ 
stero che si occupi della formazione profes¬ 
sionale di tecnici e Ingegneri». 

Ma per sentirsi più tranquilli — osservano 
gli scienziati — questo non basta. Bisogna 
tenere sotto controllo l’Intero pianeta minu¬ 
to per minuto. Ed ecco che nasce un’altra 
idea, anzia un altro progetto. SI chiama Ar¬ 
chimede. SI tratta di una rete di circa mille 
sensori sparsi su tutto 11 globo e In grado di 
controllare simultaneamente aria, suolo, ac¬ 
qua e viscere. Una sorta di Tac fatto alla ter¬ 
ra minuto per minuto attraverso le onde elet¬ 
tromagnetiche. 

Si misurerà cosi la radioattività (e questo 
viene giudicato l’impegno più urgente), la si¬ 
tuazione sismica, climatica e si potranno 
scoprire persino giacimenti petroliferi e mi¬ 
nerari non rilevabili con metodi tradizionali. 

Sembra fantascienza. Eppure In questo se¬ 
minarlo di Villa Madama dicono tutti che è 
possibile. CI vorrà tempo e denaro — avver¬ 
tono — ma lo faremo e lo faremo tutti Insie¬ 
me. Già, perché anche Archimede nasce al¬ 
l’Insegna della collaborazione Internaziona¬ 
le. CI stanno tutti: europei, americani, russi e 
cinesi. Ciascuno metterà a disposizione le 
sue cometenze specifiche, ciascuno affronte¬ 
rà 11 settore di ricerca rispetto al quale dispo¬ 
ne delle tecniche più avanzate. 

L’orientamento che viene da questo semi¬ 
narlo è decisamente fllonucleare, anche se 
non mancano distinguo e sottolineature di¬ 
verse. E questo in qualche misura costituisce 
anche la sua debolezza: non aver ospitato 
cioè le voci diverse che pure esistono nel 
mondo scientifico. Il tratto positivo è l’impe¬ 
gno a cooperare perché si arrivi a gradi più 
alti di sicurezza. Questo è 11 frutto — In que¬ 
sta porzione della comunità scientifica — 
della lezione di Chernobyl. 

La catastrofe di Kiev — d’altra parte — 
aleggia come un fantasma su tutti 1 lavori 
del convegno. Se ne parla senza riuscire però 
a quantificarla. Impossibile, infatti, misura¬ 
re — ammettono — l’entità dei danni alle 
persone e alle cose. Velikov, che pure ne .è 
stato diretto testimone, rielenca tuttavia gli 
errori fatti e le difficoltà incontrate nell’e¬ 
mergenza. 

Alla fine di questa tre giorni, apertasi gio¬ 
vedì, gli scienziati presenti decidono di pre¬ 
miarlo per l’impegno che ha profuso nell’o¬ 
pera di soccorso. E cosi il sipario si chiude 
con il ministro degli Esteri Giulio Andreottl 
che consegna una medaglia d’oro al consi¬ 
gliere scientifico di Gorbaclov. 

Gabriella Mecucci 


Domani prende il via 
(stessi imputati) 
il processo d’appello 

SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO — 4 agosto 1974. 

si cercano le vittime della tremenda 
esplosione su! treno Italicus. Nelle foto piccole: 

Mario Tufi (a sinistra) e Luciano Frane! 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — L’alternarsi 
confuso di lingue e dialetti si 
era ormai placato. Negli 
scompartimenti 1 turisti ita¬ 
liani in viaggio per le Dolo¬ 
miti ed 1 tedeschi e gli au¬ 
striaci che facevano ritorno 
a casa si stavano quasi tutti 
appisolando. Era l’una di 
notte. Il treno. l’Itallcus, 
aveva Imboccato a 130 all’o¬ 
ra l'ultimo del tunnel che se¬ 
parano la Toscana dall’Emi¬ 
lia. Doveva recuperare un ri¬ 
tardo di 23 minuti. Già co¬ 
minciavano ad Intravvedersl 
le luci della piccola stazione 
di San Benedetto Val di 
Sambro quando avvenne l’e¬ 
splosione. 

«Abbiamo sentito un tre¬ 
mendo boato — raccontò un 
ferroviere —. CI slamo preci¬ 
pitati fuori ed abbiamo visto 
Il treno sopraggiungere pau¬ 
rosamente inclinato. SI è ar¬ 
restato a qualche decina di 
metri dalla pensilina. Una 
delle vetture era In flammee 
da tutto II convoglio si alza¬ 
vano grida di terrore ed In¬ 
vocazione di aiuto. Le perso¬ 
ne, come Impazzite, si getta¬ 
vano dal finestrini e dalle 
porte». 

Pochi secondi di anticipo e 
la deflagrazione sarebbe av¬ 
venuta all’inlemo della gal¬ 
leria, con esiti ancor più di¬ 
sastrosi. Dodici I corpi senza 
vita allineati sul marciapie¬ 
de della stazione. Tra di essi 
una famiglia di Merano qua¬ 
si al completo, padre, madre 
e flglloletto, ed un ferroviere, 
morto mentre cercava di 
soccorrere le decine di feriti. 
Cl vollero giorni per Identifi¬ 
care furie le vittime. 

Era II quattro agosto del 
1974. Domani, dodici anni e 
tre mesi dopo, si apre a Bolo¬ 
gna, nella palestra degli 


agenti di custodia del nuovo 
carcere della Dozza, adattata 
ad aula. Il processo d'appello 
contro I presunti autori della 
strage. 

Gli assassini non hanno 
ancora un nome. Mandanti e 
protettori continuano a ri¬ 
manere nell’ombra. Jì 20 lu¬ 
glio dell’83, dopo diciannove 
mesi di udienze e sette giorni 
di camera di consiglio. Il pre¬ 
sidente della Corte d'Assise 
lesse davanti ad una folla 
ammutolita II verdetto con 
cui venivano assolti per in¬ 
sufficienza di prove, dall’ac¬ 
cusa di strage. 1 sospetti ese¬ 
cutori, 1 terroristi neri Mario 
Tutl, Luciano Francl e Piero 
Malentacchl; da quella di 
concorso nel porto ai esplosi¬ 
vi Margherita Luddl. Unica 
lieve condanna (un anno e 
cinque mesi per calunnia) 
per Francesco Sgrò, un bi¬ 
dello romano utilizzato, pro¬ 
babilmente dal caporioni del 
Msl, per costruire una falsa 
pista rossa. 

Domani si ricomincia, ov¬ 
viamente con gli stessi cin¬ 
que Imputati. GII unici die¬ 
tro le sbarre saranno Tutl, 
plurlomiclda e con diversi 
ergastoli da scontare e Fran¬ 
cl, entrambi condannati an¬ 
che per ricostituzione del 
partito fascista e per una se¬ 
rie di attentati compiuti a 
cavallo tra "74 e *75. Gli altri 
sono da tempo In libertà. 

La sentenza di primo gra¬ 
do fu duramente criticata. È 
vero, aveva alle spalle un’i¬ 
struttoria Insufficiente ed 
Incompleta e variamente 
ostacolata, com’è accaduto 
In tutu I processi per strage, 
proprio da chi a vrebbe dovu¬ 
to contribuire alle Indagini. 

Le varie Inchieste sul fe¬ 
nomeni eversivi e sul nume¬ 
rosi attentati di quel periodo 



Italicus: 12 anni dopo la paura 
quella verità su golpisti e P2 

Una vicenda emblematica che inaugurò la stagione degli attentati sui treni - Ci sono ora molte possibilità 
di trovare risposte esaurienti - In aula solo Tuti e Franci, assolti in primo grado per insufficienza di prove 


procedettero tutte senza In¬ 
contrarsi mal come sarebbe 
stato — Invece — logico e 
giusto. A Bologna l'Ufficio 
Istruzione, guidato da un 
magistrato Iscritto alla mas¬ 
soneria. Angelo Velia, tenne 
rigidamente separati 11 pro¬ 
cedimento per la strage e 
quello contro 11 gruppo di 


Ordine nero, di cui molti de¬ 
gli indiziati per l’attentato 
facevano parte. Nel 771 giu¬ 
dici del capoluogo emiliano 
che avevano chiesto al Sld 
notizie su Geli!, su cui co¬ 
minciavano ad appuntarsi 
non pochi sospetti, si senti¬ 
rono rispondere dal capo del 
servizio, ammiraglio Casar- 


di. che fa P2 era per loro un 
oggetto misterioso. Una af¬ 
fermazione falsa ma sconta¬ 
ta, visto che II Venerabile col- 
la bora con 11 Sld con lo pseu¬ 
donimo di •agente Filippo ». 
Egli accertamenti si blocca¬ 
rono lì. 

Ciò nonostante In quasi 
due anni di dibattimento. 


grazie soprattutto all’Impe¬ 
gno degli avvocati di parte 
civile, molte lacune sono sta¬ 
te colmate, tanto da far scri¬ 
vere alla Procura generale, 
nel motivi d'appello che gli 
Indizi contro Tutte compiici 
•sono molteplici, seri, gravi, 
precisi e soprattutto concor¬ 
danti». 

Purtroppo — è sempre la 


Procura generale a dirlo — «/ 
giudici hanno sottoposto Iso¬ 
latamente gli elementi accu¬ 
satori ad analisi critica, sen¬ 
za operare 1 doverosi collega- 
mentL.». Inoltre In questi tre 
anni che separano 1 due di¬ 
versi gradi di giudizio, nuovi 
elementi d'accusa si sono ag¬ 
giunti, in virtù delle ammis¬ 
sioni di molti terroristi neri e 
delle indagini condotte a Fi¬ 
renze sugli attentati che pre¬ 
cedettero e seguirono quello 
del 4 agosto e a Bologna con 
la cosiddetta inchiesta «Itali- 
cus bis* sulle deviazioni che 
hanno accompagnato la pri¬ 
ma Istruttoria ed in cui com¬ 
paiono, nella veste di Indi¬ 
ziali per strage, altri terrori¬ 
sti neri ritenuti complici di 
Tutl: Giancarlo Rognoni e 
Marco Ballan. 

L'esito del processo d’ap¬ 
pello non è pertanto scontato 
e potrebbero scaturire non 
poche sorprese. 

Ma se la verità giudiziaria 
tarda ad affermarsi, quella 
politica ha Iniziato, e non da 
oggi, a venire seppur stenta¬ 
tamente alla luce. 

•A giudizio delle parti civi¬ 
li — scrivono gli stessi giudi¬ 
ci nel motivare la sentenza 
— gli attuali imputati, mem¬ 
britll Ordine nero, avrebbero 
eseguito le stragi In quanto 
Ispirati, armati e finanziati 
dalla massonerìa che dell’e¬ 
versione di destra si sarebbe 
avvalsa per bloccare 11 pro¬ 
gressivo slittamento a sini¬ 
stra del paese, creando an¬ 
che I presupposti per un 
eventuale colpo di stato. Una 
Tesi — concludono I magi¬ 
strati — che ha Invero trova¬ 
to nel processo, soprattutto 
con riferimento alla ben no¬ 
ta Loggia P2, gravi e scon¬ 
certanti riscontri». Non ne 
trarranno però le dovute 


conseguenze. 

Un passo avanti, nella 
comprensione del progetti 
eversivi che erano sottesi al¬ 
la strage, lo compie la Com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulla P2. Tina Ansei¬ 
mi, nella relazione finale, 
scrive che »la Loggia P2 è 
gravemente coinvolta nel¬ 
l’attentato deU'Italicus e può 
ritenersene anzi addirittura 
responsabile In termini non 
giudiziari ma storico-politi¬ 
ci, quale essenziale retroter¬ 
ra econom ico-organizza tl vo 
e morale». 

Accuse esplicite, ma non è 
ancora tutto. Se l’analisi sul¬ 
le responsabilità di Gelll può 
ritenersi soddisfacente. Il ca¬ 
pitolo delle protezioni politi¬ 
che ed istituzionali è ancora 
quasi tutto da scrivere. Il 
1974 è un anno chiave per 
comprendere l’evolversi del¬ 
ia strategia della tensione, 
avviata nel ’69 con piazza 
Fontana, ed 11 mutare delle 
alleanze e degli obiettivi. 

«Tra il 7J e 11 74 — hanno 
scritto due magistrati bolo¬ 
gnesi, Mancuso e Dardanl — 
vi è un complessivo plano 
destabilizzante, fondato su 
attentati anche stragisti, at¬ 
torno al quali opera un grup¬ 
po di fascisti. In stretto colle¬ 
gamento con settori militari, 
con ambienti politici ed eco¬ 
nomici, che Interagiscono 
all’Interno di progetti golpi¬ 
sti nel quali ciascuna forza si 
ritaglia propri spazi di pote¬ 
re e proprie ambizioni perso¬ 
nali». 

Il cemento che unisce for¬ 
ze così eterogenee non è l’I¬ 
deologia fascista, ma la con¬ 
trapposizione frontale al Pel, 
1 cui consensi cominciano ad 
aumentare,' sull’onda delia 
sconfitta delia De nel refe¬ 


rendum del 12 maggio sul di¬ 
vorzio. 

Ma il 74 è anche l’anno in 
cui muta profondamente e 
repentinamente Io scenario 
intemazionale, è l’anno delie 
lotte aH'intcrno del Sld tra 11 
conservatore Miceli ed 11 
«rinnovatore» (le virgolette 
sono obbligatorie) Maletti, 
che si riversarono anche sul 
governo, con gli scontri tra 
Tanassl ed Andreottl. 

È l’anno In cui viene sciol¬ 
to l’Ufficio Affari Riservati 
del ministero dell’Intemo, 
diretto dal piduista Federico 
D’Amato e in cui si avviano 
le Inchieste su Ordine Nero e 
Avanguardia Nazionale. An¬ 
che la massoneria è lacerata 
da profondi contrasti e a To¬ 
rino e a Padova 1 giudici 
istruttori Violante e Tambu¬ 
rino scoprono gli intrecci tra 
alti gradi dell’esercito, servi¬ 
zi di sicurezza ed apparati 
occulti e paralleli. 

•Su questa drammatica 
pagina della nostra storia re¬ 
cente — hanno scritto anco¬ 
ra i magistrati Mancuso e 
Dardanl — cadrà un velo di 
oblio, che lascerà Insoluti I 
nodi delle deviazioni ed I 
centri dì potere occulto e pa¬ 
lesi e consentirà 11 ripetersi 
di più gravi tragedie». La ve¬ 
rità si allontana e fa paura 
ancora adesso, se è vero, co¬ 
me ha denunciato li giudice 
fiorentino Rosario Minna In 
un ricorso alla Corte Costi¬ 
tuzionale, che agli Inizi 
dell’85 11 Sismi e la Presiden¬ 
za del Consiglio hanno oppo¬ 
sto Il segreto di Stato al ma¬ 
gistrato che sta Indagando 
su alcuni degli attentati 
compiuti nel 74 e negli anni 
seguenti In Toscana. 

Giancarlo Perciaccanto 
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l’Unità - 


Ungheria 56 


I drammi 


e 1 sogni 
di quell’epoca 


La comprensione storicistica 
delle tradizioni, del miti o delle reli¬ 
gioni era stata riguadagnata da 
Gramsci che, prima ancora, aveva 
salutato con fervore l’eresia antlln- 
tellettuallstlca (giova rammentar¬ 
lo, In questo anniversario) della Ri¬ 
voluzione di ottobre. Ma Gramsci 
si era adoperato — diversamente 
da Sorci — alla costruzione di un 
partito che fosse In ogni sua parte 11 
soggetto di un agire razionale. 

Al programma gramsciano lo 
stalinismo, la guerra, la lotta anti¬ 
fascista Imposero una battuta d'ar¬ 
resto, anzi un ripensamento, per¬ 
ché vincolarono la vita del pa 
due nuovi miti (la lungimiranza di 
Stalin e l’universalità del modello 
sovietico) che ebbero, In Italia, una 
loro indubbia efficacia nel sospin¬ 
gere giovani e adulti alla lotta par- 
tlglana. Senza l'a vvento di quei mi¬ 
ti, l'Italia sarebbe diversa: avrebbe 
avuto meno validi argomenti per 
trattare con I vincitori, per darsi 
una Costituzione avanzata e per vi¬ 


vere la democrazia come conquista 
propria. In effetti, gli odierni critici 
non addebitano al Pel lo stalinismo 
degli anni di guerra e di quelli Im¬ 
mediatamente successivi. Essi 
pongono sotto accusa le scelte del 
'56. Dobbiamo, dunque, ancora In¬ 
terrogarci sulle scelte del ’56. 

Negli anni tra la Liberazione del 
nostro paese e 11 XX congresso del 
Pcus, Togliatti aveva portato a 
compimento 11 suo progetto di un 
grande partito di massa. Quel pro¬ 
getto, sappiamo, era scaturito tra 
l’altro dalla convinzione che. In 
un’Italia economicamente e Istitu¬ 
zionalmente debole, e quindi espo¬ 
sta a nuovi rischi autoritari, le sorti 
della democrazia dovessero essere 
affidate a una mobilitazione di 
masse organizzate che ripetesse In 
certo modo, ma con un decisivo ro¬ 
vesciamento di finalità, quella at¬ 
tuata dal fascismo. 

Perii prolungarsi — nel compor¬ 
tamenti collettivi — di talune mo¬ 
dalità della politica di massa inau¬ 


gurata dal fascismo, per la preca¬ 
rietà di una democrazia Italiana 
giovane, non ancora saldamente (o 
•razionalmente•) radicata nella co¬ 
scienza popolare, per la pressione 
esercitata sul partito nuovo da 
avanguardie tempratesi nel •culto> 
di Stalin, o del sacrifici compiuti 
dall'Urss In pace e In guerra, Infine 
per II sostegno materiale e Ideale 
che veniva dalle roccafortl terzln- 
ternazionallste, Il partito nuovo 
dovette prorogare la propria, nati¬ 
va componente mitologica e rin¬ 
viare l’ora del •disincanto• Invoca¬ 
to da Gramsci. 

Nel '56, Il rapporto Kruscev e la 
rivolta ungherese furono accolti 
con una ostilità preconcetta da lar¬ 
ga parte della base, nel Pel: con una 
ostilità più recisa di quella del 
gruppo dirigente. Kruscev aveva 
potuto Indirizzare le sue trauma¬ 
tizzanti rivelazioni (peraltro ‘se¬ 
grete*) al partito sovietico, senza ti¬ 
more di clamorosi sbandamenti, 
perché l'apparato teneva In pugno 
leve di potere e manovrava control¬ 
li amministrativi capaci di neutra¬ 
lizzare effetti psicologici devastan¬ 
ti. Nelle «democrazie popolari » la 
situazione era diversa, come gli 
eventi polacchi, tedeschi e unghe¬ 
resi dimostrarono, poiché II venir 
meno del cemento Ideologico dello 
stalinismo fideistico faceva seguito 
alla erosione, sul terreno del fatti e 
per l'atmosfera delle coscienze, di 
un modello sovietico che da quel 
paesi era già stato sperimentato 
nel suol effetti economici, culturali 
e politici più onerosi. 

In Italia non Vera alcun appara¬ 
to statale che offrisse compenso al¬ 
le spinte centrifughe che si fossero 
manifestate nelle file del Pel. Al 
contrarlo v’erano poteri e gruppi 


dominanti naturalmente disposti e 
attrezzati a far precipitare una In¬ 
cipiente disgregazione della forza 
comunista. Se I dirigenti comunisti 
si fossero spinti oltre, nel prendere 
atto delle rivelatrici novità e nel 
modificare In maniera conforme I 
propri tradizionali criteri di giudi¬ 
zio storico-politico sulla realtà so¬ 
vietica, avrebbero forse rimesso In 
questione l’unità e quindi la stessa 
sopravvivenza dei partito di massa 
laboriosamente costruito da To¬ 
gliatti. 

Il '56 ci si rlpresenta, oltre che in 
termini politici, come problema 
psicologico, come problema •epi¬ 
stemologico• e certamente, last but 
not least, anche come problema 
morale. Il dovere morale che tutti 
cl concerne. In un’epoca che affida 
al •sovrani • e alle massime potenze 
mondiali mezzi di repressione o di 
distruzione spaventevoli, è di non 
transigere sul fini o, come a vverte 
Bobbio, di esigere la conformità 
morale, non soltanto operativa, del 
mezzi rispetto al fini. Ma, proprio 
pedo sgomento provato dinanzi al¬ 
la palese dissociazione tra mezzi e 
fini, la mia generazione credette di 
trovarsi costretta in un dilemma 
crudele:da un lato, l'esperienza an¬ 
cora recente del fascismo e soprat¬ 
tutto del nazismo In tutta la sua 
Insana e, nello stesso tempo, lucida 
ferocia; dall’altro, l guasti e gli olo¬ 
causti allora d’improvviso svelati 
nel paese che più di ogni altro ave¬ 
va concorso ad abbattere 11 nazi¬ 
smo. L’incubo — sempre assillante 
nelle convinzioni comuniste — di 
una possibile resurrezione del nazi¬ 
smo o delle dittature di destra con¬ 
tribuì forse a configurare le scelte 
morali di quel gruppo dirigente co¬ 
me scelte, non già tra II bene e 11 
male, ma tra 11 male e un minor 


male. La questione del ‘mezzi giu¬ 
sti» (o ingiusti) si pose dunque in un 
contesto storico che oggi cl è estra¬ 
neo. 

I fatti parlavano da soli, si obiet¬ 
ta oggi. Ma chi possiede qualche 
rudimentale nozione epistemologi¬ 
ca sa che persino le scienze più ri¬ 
gorose, dinanzi alla prima smenti¬ 
ta sul terreno del fatti, esitano a 
rimpiazzare le Ipotesi di partenza. 
Perché stupirsi, allora, se un parti¬ 
to politico attese che all'intervento 
dell’esercito sovietico In Ungheria 
/acesse seguito un secondo episo¬ 
dio slmile, per trarne le necessarie 
conclusioni di ordine più generale? 

Quella esitazione, tuttavia, non 
fu fredda prudenza di scienziati. 
Dietro e dentro di essa vi furono 
conflitti Interiori che oggi non pos¬ 
siamo né rischiarare fino In fondo, 
né giudicare del tutto estranei alla 
fenomenologia della coscienza mo¬ 
rale. È stato ricordato — con ac¬ 
centi credibili perla loro semplicità 
— il dramma vissuto e, In una cer- « 
chi a ristretta almeno, anche con - I 
fessato da alcuni dirigenti (da Di 
Vittorio, In particolare). Ma chi può 
avere certezza, oggi, che un dram¬ 
ma — per ragioni di temperamento 
personale o per un sovraccarico di 
responsabilità politica — non con¬ 
fessato dovesse giudicarsi meno 
dolorosamente vissuto? Chi può 
avere certezza che Togliatti non 
•mosse ciglio•? Che Amendola non 
senti vacillare le sue certezze, colti¬ 
vate nel duri anni della cospirazio¬ 
ne e dell’esilio o nell’isola del sogni 
di una generazione che, per quei 
sogni, aveva accettato anche I mez¬ 
zi Ingiusti messi In opera — e non 
dal nemici soltanto — contro le 
proprie ragioni di vita? 


Giuseppe Prestipino 


COIVIIVIENTO / H malessere del paese e il rifugio nella conservarne 


Nostro servizio 
PARIGI — Una volta tanto 
— ma forse si tratta solo di 
un giustificativo .semel in 
anno...* — i francesi sono 
d’accordo tra di loro: la 
Francia, dopo una legislatu¬ 
ra di sinistra, s’è trovata a 
quel crocevia che i politologi 
chiamano .scelta di società, 
e ha svoltato a destra senza 
esitazione, e cl si troverebbe 
così bene da non avere nes¬ 
suna voglia di cambiare 
strada. 

Per un paese dove la con¬ 
sensualità è una merce rara 
e facilmente deperibile — De 
Gaulle soleva dire che «la 
Francia è divisa in cinquan¬ 
ta milioni di francesi* — sco¬ 
prire che Jospln e Marchals, 
Fablus e Chirac, Barre e Gi- 
scard d'Estalng, sociologi e 
storici, borghesi e proletari 
hanno la stessa opinione sul¬ 
le attuali tendenze della so¬ 
cietà francese, è un avveni¬ 
mento che merita di essere 
preso In considerazione, an¬ 
che se poi le motivazioni di 
ciascuno sono dettate da 
analisi diverse e da Interessi 
addirittura opposti. 

Il primo segretario sociali¬ 
sta, per esemplo, riconosce 
che nel paese *c’è un fatale 
slittamento verso 11 conser¬ 
vatorismo* limitando la 
spiegazione del fenomeno a 
quel «fatale* che riecheggia 
nella nostra memoria l’im¬ 
precazione contro il «destino 
cinico e baro» di un Saragat 
di moltissimi anni fa. Mar- 
chais è d'accordo sul feno¬ 
meno ma non sulla sua fata¬ 
lità. Per il segretario genera¬ 
le del Pcf, se e vero che esiste 
•uno slittamento generale 
dell'elettorato a destra, che 
non si manifesta sul solo ter¬ 
reno elettorale ma che riflet¬ 
te un movimento profondo 
della società*, la causa del fe¬ 
nomeno va ricercata nei cin¬ 
que anni di legislatura di si¬ 
nistra durante I quali pro¬ 
prio l socialisti avevano fatto 
tutto il possibile per deludere 
11 «peuple de gauche* che nel 
1981 aveva votato per un 
•cambiamento di società». 

A destra si prende atto con 
soddisfazione di questa real¬ 
tà,che non è «né fatale, né ca¬ 
suale* ma è il frutto -del mal¬ 
governo socialcomunlsta*: e 
nel circoli conservatori si ri¬ 
corda volentieri che per tre 
anni l comunisti avevano di¬ 
viso il potere con i socialisti e 
sono dunque ugualmente re¬ 
sponsabili «dello stato cata¬ 
strofico in cui le sinistre 
hanno ridotto l’economia 
nazionale*. 

II consenso sullo slitta¬ 
mento a destra della Francia 
non esclude dunque un viva¬ 
ce dibattito che si sta svilup¬ 
pando in due direzioni: sulle 
cause del fenomeno e sulla 
sua consistenza. Si discute 
insomma e soprattutto se si 
tratta di un momento della 
storia della società francese, 
favorito dagli errori della si¬ 
nistra, o di qualcosa di più 


Dopo i cinque anni della 
sinistra, una società 
piena di nostalgie per 
il proprio passato, che 
teme soprattutto ciò 
che minaccia le sue 
abitudini, affida alla 
storiografia attuale 
la «decapitazione» della 
Rivoluzione e la messa 
in liquidazione dei 
suoi valori universali 


L'ombra di De Gaulle 
sulla svolta 
a destra in Francia 



profondo. A questo proposito 
Uno del commentatori più 
corteggiati e corteggiatori, 
Alain Duhamel, aveva già 
osservato che *la società 
francese ha deviato a destra 
da molti anni e oggi attra¬ 
versa un periodo di conser¬ 
vazione verificabile non sol¬ 
tanto nella aritmetica eletto¬ 
rale ma anche in rapporto al 
valori e al punti di riferimen¬ 
to tradizionali, col risultato 
di una sorta di dilatazione 
del conformismo generale». 

A questo punto, stabilito 
che il consenso sullo .stato 
della nazione* esiste, esami¬ 
niamo più da vicino 1 carat¬ 
teri di questo dibattito sulla 
profondità o meno del feno¬ 
meno: perché anche 11 dibat¬ 
tito è merce rara In Francia 
da quando la Quinta Repub¬ 
blica ha istituzionalizzato la 
divisione del paese in due 
universi Incomunicabili, de¬ 
stra e sinistra, potere e oppo¬ 
sizione, maggioranza e mi¬ 
noranza. Non è forse vero 
che fu un socialista, pochi 
anni fa, a farsi Interprete 
della legge fondamentale 
dello Stato gaulllano apo¬ 
strofando l’opposizione di 
destra con l'infelicissimo 
«voi avete giuridicamente 
torto perché siete politica- 
mente In minoranza*? Il ge¬ 
nerale De Gaulie non avreb¬ 
be mal Immaginato di poter 
contare, trent'annl dopo, su 
così promettenti discepoli di 
sinistra. 

A nostro avviso tutto que¬ 
sto dibattito è falsato In par¬ 
tenza da un grosso equivoco, 
alimentato sla dal socialisti, 
sla dai comunisti andati al 
potere dopo le presidenziali e 
le legislative del 1981. L’equi¬ 
voco è che, con quel voto, la 
Francia avesse fatto .una 
scelta di società*, che se ne 
fosse pentita quasi subito 
per gli errori della sinistra 
operando una riparatrice 


È fatale 


una Francia 


a destra? 


svolta a destra già nelle ele¬ 
zioni cantonali del 1982, poi 
nelle municipali del 1983 e 
Infine e definitivamente nel¬ 
le legislative del marzo scor¬ 
so. 

La verità cl sembra un’al¬ 
tra: la Francia, nel 1981, non 
aveva votato *a sinistra» ma 
•socialista* (1 comunisti In¬ 
fatti erano caduti dal 20 al 15 
per cento del suffragi), sla 
per sbarazzarsi di Giscard 
d’Estalng e del suo inconsi¬ 
stente riformismo, contro il 
quale s’era schierato anche 
Chirac rompendo per la pri¬ 
ma volta 11 blocco delle de¬ 
stre. sia perché Mitterrand 
appariva In quel momento 
come II principale avversario 
del comunisti che lo attacca¬ 
vano in ogni comizio come 
uno del componenti della fa¬ 
migerata «banda del tre» (Gi¬ 
scard, Chirac e, appunto, 
Mitterrand). 

Con questo vogliamo dire 
una cosa sola: che la Francia 
non può aver fatto, più o me¬ 
no recentemente, una «svol¬ 
ta a destra, per il semplicis¬ 
simo motivo che non era mal 
andata a sinistra, nemmeno 
nel 1981. La Francia, da mol¬ 
ti decenni, è un paese di con¬ 


servatori, che teme più di 
qualsiasi cosa tutto ciò che 
minaccia le sue abitudini, 
che fa blocco attorno al pro¬ 
pri «valori nazionali» allor¬ 
ché avverte una aggressione 
esterna, non necessariamen¬ 
te militare ma che Anche sul 
piano puramente culturale 
rischia di mettere in pericolo 
l'idea che i francesi hanno 
del loro paese, capovolgendo 
il dogma scolastico in base al 
quale tutti gli stranieri sono 
debitori di qualcosa nel con¬ 
fronti della Francia In altre 
parole, quando la Francia 
esprime una temporanea 
scelta che sembra in contra¬ 
sto col suo conservatorismo, 
lo fa per malumore contro le 
Inefficienze delia destra, ma 
per pentirsene subito dopo e 
dimostrare di non avere mai 
tentato un «cambiamento di 
società». 

Commentando tempo fa 
questo presunto «slittamen¬ 
to a destra», l’ex ministro so¬ 
cialista Mexandeau diceva 
sconsolato: «Di questo passo, 
tra tre anni, per il duecente¬ 
simo anniversario della Ri¬ 
voluzione, faremo l’elogio 
della Vandea». Non l'avesse 
mal detto. Qualcuno, che fa 
parte del Comitato statale 


Incaricato di organizzare e 
coordinare le manifestazioni 
che avranno luogo per quel¬ 
l'anniversario, gli ha subito 
consigliato di fare un giro 
per le librerie della capitale: 
si sarebbe accorto che non 
solo l'elogio della Vandea ma 
la «decapitazione della Rivo¬ 
luzione» sono ormai una 
realtà quotidiana, che la sto¬ 
riografia attuale è tutta ideo¬ 
logizzata, orientata un po’ 
sulla riabilitazione della mo¬ 
narchia e moltissimo sulla 
liquidazione dei valori uni¬ 
versali dell’89 come prodotto 
esclusivo del Terrore, del ge¬ 
nocidio, della follia di perso¬ 
naggi «sanguinari» come Ro¬ 
bespierre, Salnt-Just o Car- 
not, sul quale uno storico se¬ 
rio come Pierre Chaunu af¬ 
ferma di «sputare ogni volta 
che passa davanti al liceo pa¬ 
rigino che porta 11 suo no¬ 
me». 

Non è il caso qui di entrare 
nel particolari di quest’altro 
dibattito, che meriterebbe 
ben più di un capitolo, e che 
vede i «revisionisti» della ri¬ 
voluzione nettamente in 
maggioranza, giustificati in 
parte, ma solo In parte, dalle 
lacune delle «Storie» repub¬ 
blicane: ma non c’è dubbio 
che questo revisionismo ven- 
dicatorio abbia le sue radici 
nello «stato della nazione», in 
quel malessere profondo che 
fa della conservazione un ri¬ 
fugio e una difesa e che non 
può non Impregnare di sé 
una vasta parte dell’intelli¬ 
ghenzia francese, e dunque 
anche gli storici, al punto 
che molti si chiedono dove 
siano finiti — a parte I de¬ 
funti, l vuoti prodotti dal 
cambio generazionale — gli 
intellettuali di sinistra, gli 
eredi di quella vigorosa e flo¬ 
rida generazione di scrittori, 
pensatori, artisti della «rive 
gauche», di prima e dopo la 


seconda guerra mondiale, 
che In un modo o nell’altro 
avevano orientato tutta la 
cultura antifascista europea. 

Il dibattito, allora, dovreb¬ 
be essere un altro: di che co¬ 
sa è malata la Francia. An¬ 
cora De Gaulle, nel primi e 
durissimi anni Sessanta, con 
la guerra d’Algeria e 1 
•putsch» del generali sulle 
spalle, mugugnava che «la 
Francia è ancora malata di 
Vichy», cioè del petainismo. 

E11 1969, se non è proprio ie¬ 
ri, è soltanto l’altro ieri. 

Scrivendo della Francia 
d’oggi, leggendo queste nuo¬ 
ve «Storie» della Rivoluzione | 
che con la scusa di colmare 
certe lacune tentano di offu¬ 
scarne Il messaggio univer¬ 
sale, interpretando 1 segni di 
irritazione e di sgomento di 
questa società piena di no¬ 
stalgie per il proprio passato, 
troppo grande rispetto alle 
umiliazioni presenti attri¬ 
buite all’ingratitudine dei 
popoli, abbiamo l’impressio¬ 
ne che, al di là dell'elogio del 
re, stia maturando o rimatu¬ 
rando il bisogno di un padre 
della patria, di un «salvatore» 
che strappi 11 paese a questo 
periodo di mancanza di iden¬ 
tità nazionale, o addirittura 
di «decadenza», come scrivo¬ 
no in tanti. 

Chirac è forte ma non ha 
l’unanimità nemmeno delle 
destre. Mitterrand è «fioren¬ 
tino» ma i socialisti sono di¬ 
visi, per non parlare dei co¬ 
munisti. E la Francia va 
avanti un po’ alla giornata, 
senza sapere esattamente 
dove, rimpiangendo forse e 
soltanto «l'autorità» capace 
di ricreare un vero consenso 
nazionale: che poi questa au¬ 
torità si chiami re, imperato¬ 
re o presidente, poco Impor¬ 
ta. 


Augusto P8nea!di 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Il direttore risponde 


«l’Unità», i sentimenti delle masse 
e l’elevamento della nostra società 


Caro direttore, 

molte volte, nelle circostanze più diverse, 
mi pongo il classico quesito «Che cosa fa noti¬ 
zia'?». E spesso non so ritrovare risposte chia¬ 
rificanti e conclusive. Un aiuto certamente 
viene dal bel libro di Giovanni Cesareo intito¬ 
lato appunto «Fa notizia* e pubblicato dagli 
Editori Riuniti nel 1981. 

Ma la domanda, semplice e bruciante, ri¬ 
mane. Penso a quella grande Italia «nasco¬ 
sta» formata da ingenti masse che si muovo¬ 
no. lavorano, mangiano, si ammalano, ripo¬ 
sano. Penso a grandi questioni sommerse, co¬ 
me la scuola. Un universo che interessa e 
coinvolge' milioni di persone, bambini, stu¬ 
denti, insegnanti, genitori, non docenti, dalla 
scuola materna ull’universitù. Di questo uni¬ 
verso si parla ancora troppo poco, solo in de¬ 
terminate e scontate occasioni. Eppure la vita 
quotidiana di grandi masse è coinvolta, con¬ 
dizionata da questo mondo. 

Altro problema: quello del servizio milita¬ 
re. Recenti e tragici avvenimenti hanno ripro¬ 
posto con forza vecchi e nuovi problemi: e c’è 
stato un ritorno d’attenzione, le caserme han¬ 
no ripreso, in qualche modo, a «fare notizia». 
Molti giornalisti si sono impegnati. Ma do¬ 
mani non succederà che questo grande mon¬ 
do ritorni nell’ombra e nell’anonimato? Tutti 
ci ricordiamo che in passato, spesso anche a 
sinistra. la mentalità era «ti tocca fare il mili¬ 
tare. son cose che capitano: arrangiati. A chi 
la tocca la tocca». Eppure anche questa espe¬ 
rienza coinvolgeva e coinvolge migliaia e mi¬ 
gliaia di persone ogni anno (i giovani, ma 
anche di riflesso i genitori, i parenti, le fidan¬ 
zate). 

L'Unità in questi ultimi anni si è mossa 
nella direzione giusta, accostandosi e facendo 
conoscere questa Italia che «non fa notizia». 
Ma dobbiamo proseguire con più attenzione 
e coruggio in questa direzione. Ne verrà un 
concreto contributo al rinnovamento della 
stessa prassi giornalistica nel nostro Paese e 
una precisa e salutare lezione politica più ge¬ 
nerale. 

GIAMPAOLO BORGHELLO 
(del direttivo della Federazione del Pei di Udine) 

Sono d'accordo con l'ispirazione di questa 
lettera e ringrazio Giampaolo Borghello per 
il suo apprezzamento sullo sforzo che stiamo 
facendo, E, in verità, un compito assai diffici¬ 
le quello di fare, ogni giorno, un giornale co¬ 


me il nostro. E si è esposti a critiche quotidia¬ 
ne di vario tipo, e qualche volta di segno op¬ 
posto. 

La scelta quotidiana delle notizie da dare, 
e del loro rilievo, è sempre un’impresa opina¬ 
bile. Ci sforziamo di guardare, sempre più, ai 
fatti reali della nostra società e del nostro 
Paese; sfuggendo a una concezione dell'atti¬ 
vità politica tutta ristretta in Roma, e tutta 
concentrata sulle dichiarazioni di questo o 
quei personaggio, e di questo o quel partito. 
Cerchiamo anche di tener conto degli stati 
d'animo e delle opinioni delle grandi masse 
lavoratrici e popolari e dei cittadini democra¬ 
tici; non per subirli acriticamente ma per in¬ 
dirizzarli verso giusti obiettivi di avanzamen¬ 
to democratico e civile. 

È — ripeto — un compito non facile. Nei 
giorni scorsi, ad esempio, ci siamo trovati di 
fronte alla vicenda dell'indennità parlamen¬ 
tare e dei servizi necessari al funzionamento 
del Parlamento. È una questione di cui, anche 
persona/mente, mi occupavo da gran tempo; 
e ne conosco tutta la delicatezza e la comples¬ 
sità. È una questione assai opinabile, sulla 
quale da tempo il Pei aveva assunto un orien¬ 
tamento: sia per quel che riguarda la fornitu¬ 
ra di servizi ai parlamentari sia per l'aggan¬ 
ciamento delle indennità parlamentari agli 
stipendi dei magistrati. Come è noto, la deci¬ 
sione dell'Ufficio di presidenza della Camera 
ha suscitato una vasta reazione nell’opinione 
pubblica e anche nelle file del Partito comu¬ 
nista. Ci sono pervenute centinaia di lettere 
di protesta. Non potevamo non tener conto dì 
tutto questo; e al tempo stesso dovevamo fare 
attenzione a non essere coinvolti in una cam¬ 
pagna qualunquistica e antodemocratica con¬ 
tro il Parlamento. Questo abbiamo cercato di 
fare, per giorni e giorni: dando conto di quello 
stato d’animo diffuso, riferendo sulle prese di 
posizione dei gruppi parlamentari e dei parti¬ 
ti politici, informando sullo stato della que¬ 
stione anche in altri Paesi. Credo che la linea 
complessiva def/TJnità sia stata quella giusta. 

E così sui militari e sulle caserme. Anche 
qui era difficile tenere fermo il timone. Ma 
credo che ci siamo riusciti. 

Sono d’accordo. Il punto di riferimento es¬ 
senziale devono essere i fatti, le notizie che 
interessano la gente, e anche i sentimenti e gli 
stati d’animo di massa. Non per subirli, ripe¬ 
to: ma per conoscerli (innanzitutto) e per 
esercitare una funzione (alla quale non pos¬ 
siamo rinunciare) di elevamento politico e 
culturale dell'insieme della nostra società. 


Quelle forze esistono: 
non è solo una speranza, 
è una convinzione 

Caro direttore, 

alcuni ci parlano di una Sicilia «diversa», di 
un*«altra» Sicilia. Ma l’altra Sicilia non si 
mostra mai, non si fa mai vedere tranne che 
nelle parole dei politici, cui forse fa comodo 
una Sicilia così. 

La Sicilia che conosciamo, la Sicilia che si 
fa vedere, è quella dei killer di bambini, è la 
Sicilia che non vuole la lapide di Terranova 
per non offendere la «buona» società, è la 
Sicilia che fa fuggire due ladruncoli dalle ma¬ 
ni dei vigili. La Sicilia che conosciamo è quel¬ 
la della paura e dell'omertà. 

Lontani dalla Sicilia, forse è difficile capi¬ 
re. Ma non parlateci, per favore, di rabbia, 
dolore come sentimenti collettivi: al dolore 
individuale non si può non credere. Ma, per il 
resto, c’è più o meno consapevole accettazio¬ 
ne del fenomeno, unica presenza in assenza 
dello Stato. 

DAMARIS NOSAR! 

(Brescia) 

No. la Sicilia non è soltanto quello che 
descrive questa lettera. Certo, » fenomeni di 
degenerazione sqno assai diffusi: e a volte non 
si sfugge alla sensazione (per la Sicilia, ma 
anche per altre parti d'Italia, come ad esem¬ 
pio Napoli) che questi fenomeni abbiano già 
portato ad un’illegalità e ad un’omertà di 
massa che i assai difficile districare. Eppure 
le cose non stanno esattamente così. La ma¬ 
fia, la camorra, la delinquenza organizzata 
hanno certamente costruito un sistema di 
complicità che tocca le istituzioni democrati¬ 
che, gli organismi statali ecc. e a volte lambi¬ 
sce e in ceni casi coinvolge perfino parte del 
movimento popolare. Ma esistono forze capa¬ 
ci. se unite, di far fronte ad esse, e di lottare, 
e di essere vincenti, per riaffermare, in ogni 
pane del Mezzogiorno, le leggi e i valori di 
una società democratica, retta da una Costi¬ 
tuzione come quella che abbiamo. Tale non è 
una nostra speranza, ma una nostra ferma 
convinzione. 

«Aperto, intelligente, 
colto, popolare, strumento 
di nuova civiltà 

Caro direttore, 

mi permetto di inviarvi uno schema per il 
giornale «nuovo» che volete fare. 

Trentacinque centimetri x quarantasette: 
è un bel formato. Provate per credere. Alme¬ 
no 9 fogli; cioè 36 facciate. Insomma che 
■pesi». Carta bianca, 2 caratteri: un tondo ed 
un corsivo, magari un «bodoni» o simili, cor¬ 
retto ed elegante. 

Impaginazione razionale e pulita con pagi¬ 
ne divise per argomenti. Due o tre foto picco¬ 
le per pagina. Titoli a due righe. Niente oc¬ 
chiello. Sommario solo per gli articoli più 
lunghi: lunghi comunque mai più di due car¬ 
telle (34 righe di 60 battute a cartella). An¬ 
che l'editoriale, fosse pure di Natta, deve fini¬ 
re in prima pagina. Meno giornalisti ma bra¬ 
vi. 

Tante notizie. Quelle importanti, scritte 
chiare chiare, col giornalista che sta sempre 
dove accadono i fatti. Giornale del Pei, ma 
«aperto»; di parte ma intelligente; colto e po¬ 
polare insieme; di massa, non provinciale ma 
con un respiro europeo e mondiale. 

Strumento di lotta e di denuncia ma so¬ 


prattutto di nuova civiltà. Insomma il giorna¬ 
le che in Italia ancora non c’è. 

Le tecnologie, la diffusione, la pubblicità, i 
costi: tutti problemi complessi che possono 
essere superati solo se c’è a monte la scelta di 
fare dell’Unità uno strumento di rinnova¬ 
mento anche del Partito e della società italia¬ 
na. 

fc difficile? Molto? Facciamolo. 

TULLIO LUCIDI 
(Roma) 


Grazie per i suggerimenti. Ne terremo con¬ 
to nella discussione che stiamo facendo per il 
rilancio e il rinnovamento dell'Unità. 

Anche quei soldati mandati 
ad aggredire gli altri 
erano delle vittime 

Caro direttore, 

son un ex combattente, ma sarebbe meglio 
dire ex aggressore, perché la mia generazione 
dal 1940 al 1945 non ha fatto altro che aggre¬ 
dire: Francia. Albania, Grecia, Jugoslavia, 
Urss... Abbiamo provocato molte sofferenze 
a questi popoli, mandato in rovina l’Italia. 

Quando siamo tornati a casa (qualcuno 
dalla prigionia in Germania come me) abbia¬ 
mo scaricalo, come se non fosse successo nul¬ 
la. tutta la responsabilità sul fascismo, di¬ 
menticando le nostre responsabilità; perché 
un popolo che aggredisce un altro popolo ha 
le sue responsabilità. La campagna che sta 
facendo l’Unità a favore degli ex combattenti 
è sbagliata: sinceramente non meritano ri¬ 
compense in denaro. Non bisogna confondere 
la cultura del potere, che premia l’ubbidienza 
in qualsiasi modo, con il dovere di un popolo 
che è di difendersi, non di aggredire. 

Come faranno questi ex combattenti a par¬ 
lare, con i giovani, di pace, senza criticare gli 
errori commessi in gioventù? Gli anziani 
hanno paura di riconoscere che in gioventù 
hanno sbagliato, perché temono di non avere 
più stima ai se stessi. Il problema è che tutto 
il sistema educativo, che va dalla famiglia 
allo Stato, alla Chiesa, aveva come finalità 
l’ubbidienza, che in periodi totalitari come 
quello che abbiamo conosciuto noi, porta alla 
perdita di responsabilità. 

Non mi si venga a dire che nel 1940 non 
c’era spazio per una critica contro queste ag¬ 
gressioni ripugnanti. La cultura dello Stato 
che esaltava la guerra come la più bella espe¬ 
rienza di coraggio e di sacrificio, impediva la 
critica, bloccava le coscienze. 

Io mi vergogno di aver partecipato senza 
neanche rendermene conto all’aggressione al¬ 
la Grecia; ma quanti sono gli ex combattenti 
che si vergognano? Farebbero meglio a rifiu¬ 
tare questi soldi che lo Stato gli offre per 
confondere le loro coscienze. 

GIOVANNI ALFIERI 
(Sangiano - Varese) 


È certamente una lettera ispirata a nobili 
sentimenti, quella che pubblichiamo. E tutta¬ 
via non credo che nella sostanza sia giusta. 
Resto convinto che i cittadini italiani, man¬ 
dati da Mussolini a combattere guerre di ag¬ 
gressione in tante parti del mondo, debbano 
essere considerati, anch’essi, vittime del fa¬ 
scismo. Come poi possa essersi creato, in un 
certo periodo, in Italia, un clima di consenso 
e adesione anche alle piò brigantesche impre¬ 
se fascistiche e quali possano essere, in questo 
quadro, anche le responsabilità dei sìngoli, i 
un altro discorso che in verità più volte è stato 
affrontato, e da molti, in termini storici e 
politici. 





















a*. .■ 



DOMENICA 
9 NOVEMBRE 1986 


l’Unità - CRONACHE 



Muti dirìge per il Papa 

Cherubini in Vaticano. No, non e uno scherzo. Cherubini é Lui¬ 
gi, musicista grande amato e riverito da Beethoven. È stata la 
sua musica, la sua «Messa», a risuonare ieri pomeriggio nella 
Sala Nervi alla presenza di Giovanni Paolo II e di tantissimi 
invitati. Il corcerto che molti di voi avranno visto in televisione 
è stato diretto da Kiccardo Muti. NELLA FOTOo: Muti mentre 
diriga. 


Intestato a 3 cani 
libretto bancario 
per dieci milioni 

CAGLIARI — «Intesti il libretto a Mafalda, Giuseppina e Snoo- 
py» questa la risposta che la signora Maria Resti, 63 anni, ha 
dato l'altro giorno alCimpiegata che le chiedeva il nominativo a 
cui andava intestato un libretto di risparmio con dieci milioni 
che stava aprendo in un'agenzia del Banco di Sardegna di Ca¬ 
gliari. Una domanda di routine. Ma la risposta non lo è stata di 
certo. I beneficiari del libretto accompagnai ano la donna tenuti 
al guinzaglio. Sono infatti tre cagnetti «Chthahua». Passato il 
comprensibile stupore l’impiegata ha cercato di spiegare alla 
cliente che ('operazione non era possibile in quanto il titolare di 
un libretto di risparmio deve ai ere un cognome per poter essere 
identificato. Niente danaro dunque per i tre cagnetti? Non è 
andata così. Anche la burocrazia bancaria ha un cuore e si è così 
troiata una soluzione di ripiego. Il conto è stato aperto a nome 
dei tre «Chihahua» ma il libretto è al portatore. «Sono soldi miei, 
frutto di anni di sacrifici e non ci ledo nulla di strano a lasciarli 
a chi per me ormai rappresenta tutto il mondo», questa la spie¬ 
gazione fornita dalla signora Aresti a chi si dimostrava sorpreso 
per la sua decisione, una spiegazione scontata per chi ama 
veramente gli animali. Non si tratta neanche di un caso di 
solitudine esasperata culminato in un gesto dettato solo dall'e¬ 
mozione. La signora Arresti, originaria di Castiglion della Pe¬ 
scaia, vissuta per molti anni a Roma, vive ora a Cagliari col 
marito, immobilizzato da tempo per una malattia; ha due figli, 
uno che vive a Roma ed un’altra a Guadalajara in Messico. È 
stato proprio in questa citta che la signora ha trovato i suoi tre 
credi a quattro zampe. La speranza è che anche il «portatore» del 
libretto (se in futuro sarà diverso) sia capace di amarli quanto la 
loro attuale padrona. 


Shampoo antiforfora 
alcune marche 
da oggi vietate 

ROMA — Gli shampoo antiforfora protagonisti deiie piu 
massicce campagne pubblicitarie degli ultimi mesi dovranno 
essere ritirati dal commercio perché possono provocare aller» 
gie e, a lungo andare, effetti cancerogeni. Il provvedimento 
riguarda i preparati contenenti concentrazioni elevate di di» 
stillati di ginepro, carbone e catrame. Lo ha stabilito un 
decreto dei ministro detta Sanità pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 25 ottobre scorso che entra in vigore da oggi e 
che, sulla base di prove svolte dal Consiglio Superiore di Sani¬ 
tà, vieta l'impiego di tali sostanze in tutti gli altri cosmetici, 
ammettendone una concentrazione non superiore allo 0,5 
per cento negli shampoo a condizione che sulle confezioni sia 
apportata la seguente avvertenza; «Usare saltuariamente. 
Non eccedere nella quantità». Secondo l’Unione nazionale 
consumatori, questo e altri provvedimenti di volta in volta 
emanati per limitare o vietare la vendita di sostanze cosmeti¬ 
che dimostrano la necessità di indicare in etichetta l'elenco 
completo degli ingredienti per una chiara ed esauriente in¬ 
formazione del consumatore, che ha diritto a sapere e a sce¬ 
gliere ciò che compra senza correre rischi per la salute. Fra 
l’altro, osserva ancora l’organizzazione dei consumatori, le 
esortazioni pubblicitarie ad usare lo shampoo una o più volte 
al giorno dovrebbero essere censurate in quanto un uso cosi 
assiduo è dannoso non solo per le eventuali sostanze nocive 
contenute, ma anche perché priva i capelli del nutrimento 
della cute. 


Usa, messa 
ai gay: 
sospeso 


NEW YORK — Il reverendo 
John J. MeNeill, eminente sa¬ 
cerdote-psichiatra americano, 
ha reso noto ieri sera che è in 
atto contro di lui un provvedi¬ 
mento di espulsione dall'ordi¬ 
ne dei gesuiti, al quale appar¬ 
tiene, e di impedimento a cele¬ 
brare funzioni sacramentali 
perché egli si rifiuta di sospen¬ 
dere la sua missione ministe¬ 
riale in favore degli omoses¬ 
suali cattolici. MeNeill ha det¬ 
to che egli continuerà a scrive¬ 
re ed a tenere conferenze e 
convegni sulla omosessualità 
in università e centri di studi. 
Egli non potrà piu celebrare la 
messa del sabato sera che ogni 
settimana raccoglieva da 300 
a 400 uomini e donne sotto gli 
auspici di «Dignity», un grup; 
po cattolico per i diritti degli 
omosessuali che egli aiutò a 
fondare. «Sono molto rattri¬ 
stato», ha detto il reverendo 
MeNeill, che ha 61 anni, al te¬ 
lefono, «è molto penoso essere 
separato dalla comunità che 
amo e rispetto. Essa è stata la 
mia casa e la mia sicurezza e 
vita negli ultimi 40 anni». 


Aids, cita 
il governo 
per danni 


LONDRA — Un emofiliaco In¬ 
glese che asserisce di aver con¬ 
tratto l’Aids (Sindrome da im¬ 
munodeficienza acquisita) in 
seguito ad una trasfusione di 
plasma sanguigno contami¬ 
nato, e di aver a sua volta con¬ 
taminato la moglie, ha deciso 
di citare in giudizio il governo 
britannico ritenendolo colpe¬ 
vole dei suoi guai. L’uomo, la 
cui identità non è stata rivela¬ 
ta, ha accusato il sistema sani¬ 
tario britannico di non avergli 
comunicato in tempo i risulta¬ 
ti delle analisi, da cui risulta¬ 
va che egli era positivo al vi¬ 
rus, per impedirgli di infetta¬ 
re sua moglie. Quando giun¬ 
gerà in tribunale, il caso sarà 
unico nel suo genere. Per assi¬ 
curare una adeguata coagula¬ 
zione del sangue, gli emofilia¬ 
ci vengono sottoposti a trasfu¬ 
sioni di plasma «fattore 8» ri¬ 
scaldato per eliminare il ri¬ 
schio di infezione da Aids. Ma 
il malato asserisce che il pla¬ 
sma usato per la trasfusione 
non era stato sottoposto a tale 
trattamento. 


Cappellani 

militari: 

aumentano? 


ROMA — Dopo le note e 
drammatiche vicende delle 
caserme, dopo il varo a palazzo 
Madama della riforma della 
leva, è la volta dei cappellani 
militari. La De ha aperto un 
altro capitolo alla Commissio¬ 
ne Difesa del Senato, presen¬ 
tando una proposta di legge 
che istituisce il grado di «cap¬ 
pellano capo servizio», con il 
grado di tenente colonnello. 
Gli assunti dovrebbero essere 
21. Per poter procedere all’ope¬ 
razione, si creano altrettanti 
posti in organico in t-sta alla 
gerarchia, mentre gli attuali 3 
cappellani-ispettori da tenenti 
colonnelli sarebbero promossi 
colonnelli. I nuovi posti in or¬ 
ganico vengono occupati in 
base all’avanzamento gerar¬ 
chico e, contemporaneamen¬ 
te, nelle Forze armate sareb¬ 
bero assorbiti gli ex cappellani 
della Polizia di Stato, non più 
previsti dopo la smilitarizza- 
zione del corpo. L’organico dei 
cappellani nelle Forze armate 
viene così aumentato di un 
abbondante 20 per cento. 


Novità importante per il processo in corso a Torino 


Preso Milani, «big» 
dello scandalo petroli 

L’industriale arrestato con la moglie in Svizzera - Accusò Giudice e Lo Prete 
L’Espresso: la vedova Moro partecipò con 150 milioni alla «colletta» per Freato 


ROMA — «Marietto» Milani, 
l'industriale al centro della 
frode petrolifera di Torino 
insieme a Bruno Musselli, è 
stato arrestato ieri. In Sviz¬ 
zera, a Coira, dagli agenti 
dell’Interpol. Era insieme al¬ 
la moglie Aidea Sottovia, di 
50 anni, anch’essa coinvolta 
nel colossale scandalo della 
«Costieri aito Adriatico-. La 
coppia aveva falsi documen¬ 
ti americani ed era sbarcata, 
qualche giorno fa, a Zurigo, 
proveniente dagli Stati Uni¬ 
ti. 

La polizia aveva segnalato 
la coppia più di una volta, in 
Costarica, a Panama e in 
Florida. I due erano sfuggiti 
alla cattura per un soffio in 


diversi paesi. NeH'ambito 
dello scandalo dei petroli, 
Milani, insieme a Musselli, è 
accusato di aver truffato allo 
Stato, tra il *74 e 11 ’79, ben 
trecento miliardi, con la col¬ 
laborazione di tutta una se¬ 
ne di personaggi tra i quali 
Sereno Freato, ex segretario 
di Aldo Moro, e con la coper¬ 
tura degli alti vertici della 
Guardia di Finanza. 

Mario Milani aveva fatto 
perdere le proprie tracce nel 
1981, pochi mesi dopo avere 
ottenuto la libertà provviso¬ 
ria dal giudice istruttore to¬ 
rinese Mario Vaudano. 

Era stato proprio Milani a 
«collaborare» con la giustizia 
spiegando, per filo e per se¬ 


gno, come funzionava il 
meccanismo truffaldino del¬ 
le società petrolifere. Soprat¬ 
tutto come aveva funzionato 
per quanto riguardava la 
«Costieri alto Adriatico* del 
quale era proprietario insie¬ 
me a Musselli. 11 primo arre¬ 
sto per Milani fu ordinato ed 
Immediatamente eseguito il 
17 ottobre 1980. Il petroliere 
rimase in cella per più di un 
anno e fu proprio in quel pe¬ 
riodo che fece, al magistrati 
inquirenti, una serie di rive¬ 
lazioni che misero a soqqua¬ 
dro Il mondo della Guardia 
di Finanza. Prima cercò di 
negare tutte le accuse, ma 
poi, di fronte alle precise 
contestazioni del giudice 


Vaudano, decise di vuotare 11 
sacco. Fu proprio lui, insom¬ 
ma, secondo quanto risulta 
agli atti del processo In corso 
di svolgimento a Torino e nel 
corso del quale è stata ascol¬ 
tata anche la moglie di Aldo 
Moro, a chiamare In causa 
per tutta una serie di «coper¬ 
ture* 1 generali Donato Lo 
Prete, capo di stato maggio¬ 
re delia Finanza, e il coman¬ 
dante del corpo generale 
Raffaele Giudice. 

Intanto «L’Espresso*, nel 
numero che uscirà In edicola 
domani, pubblica l'elenco 
delle 78 persone che avrebbe¬ 
ro racimolato un miliardo e 
200 milioni, per pagare la 
cauzione che permise all’ex 



Sereno Freato 


segretario di Aldo Moro, Se¬ 
reno Freato, coinvolto nello 
scandalo del petroli, di usci¬ 
re in libertà provvisoria. Il 
tribunale di Torino avrebbe 
già acquisito — secondo 
•L’Espresso» — la «nota» con 
1 nomi di coloro che parteci¬ 
parono alla *colletta> per 
Freato. Nell’elenco figure¬ 
rebbe, per una cifra di 150 
milioni, anche la vedova di 
Aldo Moro. C’è poi l’indu¬ 
striale vicentino Adone Mal- 
tauro, entrato recentemente 
(con una quota del|’l,3 per, 
cento) nel cartello di mag¬ 
gioranza della Nfontedlson. 
Nel servizio pubblicato dal 
settimanale, vengono inoltre 
riportate anche diverse tra¬ 
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Eleonora Moro 

scrizioni di telefonate Inter¬ 
corse tra la signora Moro e la 
signora Freato. Nelle telefo¬ 
nate si parla di Incontri delle 
due donne con esponenti del¬ 
la De, per perorare la causa 
di Freato. Tra 1 nomi pubbli¬ 
cati dal settimanale ci sono 
quelli dì Flaminio Piccoli, 
Amlntore Fanfani e Ciriaco 
De Mita. 

La signora Moro, corno è 
noto, dovrà tornare a depor¬ 
re al processo di Torino 1119 
prossimo, proprio per chiari¬ 
re 11 significato di tutta una 
serie di telefonate compro¬ 
mettenti. • 

~ ’ YV, S. 


Torre Annunziata, morte di un sindacalista 

Michele Lanese, 33 anni, comunista, si è sparato alla gola - Soffriva di crisi depressive - Aveva partecipato alle lotte contro la 
camorra, la disoccupazione, l’emarginazione - Si autodefiniva un «Pasolini di paese» - Una sua poesia: «Me ne andrò in autunno» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dopo averlo cer¬ 
cato per tutta la notte lo 
hanno trovato sul pavimen¬ 
to del garage accanto alia 
propria auto. Michele Lane¬ 
se. 33 anni, sindacalista co¬ 
munista di Torre Annunzia¬ 
ta, città di camorra, dalla 
strage di S. Alessandro (otto 
morti), II centro da cui aveva 
lavorato Giancarlo Siani li 
giovane cronista del •Matti¬ 
no* assassinato un anpo fa, 
si è suicidato sparandosi un 
colpo alla gola. 

Sui muri della città, appe¬ 
na si è diffusa la notizia — 
Michele Lanese era molto 
conosciuto In città per le lot¬ 
te condotte accanto al disoc¬ 


cupati, agli emarginati, con¬ 
tro la camorra — è apparso 
un manifesto a lutto che ri¬ 
produceva una sua poesia 
dal titolo; «Me ne andrò In 
autunno». Pochissimi l dub¬ 
bi che si tratti di suicidio; 
Michele Lanese soffriva di 
una grave crisi depressiva e 
da una ventina di giorni non 
andava al lavoro. Accanto al 
corpo è stata trovata una let¬ 
tera con frasi sconnesse, 
qualche giorno fa — affer¬ 
mano In molti — aveva ten¬ 
tato di tagliarsi le vene del 
polsi. L’altra sera non aveva 
fatto ritorno a casa (viveva 
col genitori ed una sorella) 
ed li padre, pensionato, ave¬ 
va fatto decine di telefonate 


temendo che gli fosse acca¬ 
duto qualcosa. Ieri mattina 
alle 7,30 è sceso In garage e 
ha trovato il corpo del figlio, 
la pistola (una Walther cali¬ 
bro 6,35 con matricola abra¬ 
sa) poco distante. Non ha po¬ 
tuto far altro che avvertire l 
carabinieri, che hanno ini¬ 
ziato le indagini di rito. Inve¬ 
stigatori e magistrati dichia¬ 
rano di non avere dubbi sul 
fatto che Michele Lanese si 
sla ammazzato («al 95% si 
tratta di suicidio»), ma per 
fugare ogni dubbio hanno 
ordinato l’autopsia e l’anali¬ 
si col guanto di paraffina. 

Michele Lanese era un 
personaggio molto noto, non 


solo a Torre Annunziata: 
nell’84 aveva rilasciato una 
coraggiosa intervista alla 
Rai, neila.quale parlava del¬ 
la pericolosa Intromissione 
della camorra negli enti 
pubblici, nella vita della cit¬ 
tà. Una denuncia fatta senza 
mezzi termini, che gli aveva 
provocato non pochi «fasti¬ 
di*. Un anno dopo, alia fine 
di settembre dell'85, subito 
dopo l’uccisione di Giancar¬ 
lo Siani, ripetè le accuse e in 
quella occasione affermò: 
«Dico quello che dico perché 
non si può avere sempre 
paura*. 

Negli ultimi tempi si era 
dedicato ad un altro proble¬ 


ma, quello del tossicodipen¬ 
denti, ultimo slancio verso 
quegli emarginati che senti¬ 
va tanto vicino a se stesso. SI 
autodefiniva un «Pasolini di 
paese» e viveva questa condi¬ 
zione con molto travaglio 
ma anche con un Impegno 
civile non comune. A metà 
degli anni 70 aveva parteci¬ 
pato al movimento del gio¬ 
vani disoccupati (molti era¬ 
no contrabbandieri) che 
chiedevano un lavoro. Poi, 
agli Inizi degli anni 80, quan¬ 
do ormai già lavorava presso 
li Comune di Torre Annun¬ 
ziata come Impiegato del¬ 
l’assessorato alla Cultura, 
alle lotte contro la camorra. 

Minacce ne deve aver avu¬ 


te — sostengono in paese — 
ma non ne aveva mai fatto 
cenno. Le sue crisi di depres¬ 
sione non erano un mistero 
per nessuno (aveva comin¬ 
ciato a soffrirne durante il 
servizio militare). Il compa¬ 
gno Lello Ricciardi, segreta¬ 
rio della sezione del Pei, af¬ 
ferma che la notizia della 
morte «lascia innanzlatutto 
sgomenti ed addolorati, per¬ 
ché Michele Lanese aveva 
partecipato a tutti i movi¬ 
menti per 11 progresso civile 
di questa città. La sua morte, 
qualunque ne sia la causa, è 
una grave perdita*. 

Vito Faenza 


Firenze, inondazione 
simulata a primavera 
Tre ore per salvarsi 

Organizzata da Comune, Regione e Prefettura col ministero 
della Protezione Civile * I limiti dell’operazione Garfagnana 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’allarme scat¬ 
terà a primavera 1987.1 fio¬ 
rentini avranno tre ore di 
tempo per mettersi In salvo, 
per organizzare 1 soccorsi, 
per portar via opere d’arte, 
libri, tutto li patrimonio arti¬ 
stico della città. Tre ore dopo 
il primo ululato delle sirene 
l’Arno salirà oltre le spallette 
e inonderà la città. 

. Calma, non è prevista nes¬ 
suna alluvione. Si sta par¬ 
lando Invece del plano di 
emergenza messo a punto 
dalla Prefettura di Firenze, 
Insieme a Comune e Regio¬ 
ne, sotto la supervisione del 
ministro della protezione ca¬ 
vile Giuseppe 2amberlettl. E 
stato proprio il ministro ad 
annunciare Ieri mattina, nel 
corso di un convegno a Fi¬ 
renze sul ventennale dell’al¬ 
luvione, la «prova generale» 
che si svolgerà l’anno prossi¬ 
mo. «A Firenze, ha detto 
Zamberlettl, faremo la pri¬ 
ma simulazione di Interven¬ 
to della Protezione civile In 
una grande città. Firenze ha 
un plano fatto molto bene, e 
una grande organizzazione e 
tradizione di volontariato 
che consentirà di mettere a 
punto una macchina di soc¬ 
corso basata prima di tutto 
sullo sforzo della comunità 
locale». Il ministro ha ricor¬ 
dato che resistenza di un 




to non garantisce nulla se 
non è sottoposto alla verifica 
pratica. L’esemplo della Gar- 
iagnana, ha aggiunto Zam¬ 
berlettl, Insegna; in quell’oc¬ 
casione emersero molte la¬ 
cune, una di queste la stessa 
Incapacità di lanciare cor¬ 
rettamente un allarme at¬ 
traverso la televisione. Un 
plano di emergenza Inoltre, 
ha aggiunto, richiede verifi¬ 
che precise sul tempi di al¬ 
lerta, sul comportamento del 
cittadini, sulle mansioni, 
sulla scelta degli stessi siste¬ 
mi di allarme. Attualmente 
Firenze può contare su un 
preavviso di tre ore, con un 
preallarme di 24 ore. Le si¬ 
mulazioni matematiche sul 


comportamento dell’Arno In 
caso di piena e di piogge ec¬ 
cezionali non consentono 
per ora margini maggiori, 
anche se Zamberlettl ha af¬ 
fermato che si conta di poter 
arrivare a un margine di 
6-12 ore. 

Il ministro ha poi indicato 
le prospettive future della 
protezione civile in Italia. 
Prima di tutto la nuova leg¬ 
ge, all’esame del Parlamen¬ 
to, che definisce finalmente 1 
vari livelli di responsabilità 
ed elimina «i balletti» sulle 
competenze. In secondo luo¬ 
go la necessità di procedere a 
un coordinamento del vari 
plani settoriali e locali In 
modo da garantire interven¬ 
ti uniformi In caso di sciagu¬ 
re. 


Al convegno, organizzato 
dalla Regione Toscana, sono 
intervenuti anche il presi¬ 
dente del consiglio regionale 
Giacomo Maccheroni, il pre¬ 
sidente della giunta Gian¬ 
franco Bartolini, 11 sindaco 
di Firenze Massimo Bogian- 
cklno, quello di Grosseto 
Tattarlnl, l’assessore all’am- 
biente di Pisa Braccini. Bar¬ 
tolini ha ricordato l’impegno 
della Regione per la regima- 
zìone del fiume e l pericoli 
ancora aperti. Il presidente 
della giunta regionale ha ri¬ 
preso anche le parole del mi¬ 
nistro Nicolazzi che venerdì 
ha proposto una legge spe¬ 
ciale per Firenze e l’Arno, 
una soluzione definitiva 
contro l’alluvione. - 

Mario Fortini 


Disperso in Russia 
dopo 47 anni 
scrive alla madre 


MESSINA — Per Eugenia Balgo il più bel regalo per I suol 
100 anni — li festeggerà li 26 novembre — è poter riabbrac¬ 
ciare li figlio Edoardo, di 71 anni. Non lo vede da 47 anni, da 
quando partì per la guerra, mandato sul fronte russo. In 
questi anni di silenzio, senza una notizia, tutti — burocrazia, 
parenti, la moglie sposata un mese prima di andare In guerra 
e amici — Io hanno dato per morto; l’unica a sperare, a non 
aver mai perso la certezza che 11 figlio era ancora vivo, era 
stata lei. Eugenia. E a lei Edoardo Balgo ha scritto dopo tanti 
anni di silenzio: «Sto bene e mi scuso di essermi dimenticato 
di voi». Il breve messaggio giunto il sei agosto proviene dalla 
Polonia, da Wleszowa, dove Edoardo Balgo vive, con tre figli, 
mentre la moglie, una donna russa, è morta. Da allora, perio¬ 
dicamente, ha continuato a scrivere e nella sua ultima lette¬ 
ra, arrivata venerdì scorso, manifesta il desiderio di tornare 
a Sant’Angelo di Brolo per festeggiare 1100 anni della madre. 
A far festa per la notizia che Edoardo è ancora vivo non sono 
solo la madre e I suol cinque fratelli: la notizia ha coinvolto 
l’Intero paese, riaccendendo anche In altre famiglie la spe¬ 
ranza che I loro parenti dispersi In Russia siano ancora vìvi. 
Il sindaco di Sant’Angelo, Diego Taviano, ha informato della 
vicenda l’ambasciata italiana a Varsavia che si interesserà 
delle pratiche per 11 rientro di Edoardo Balgo. 


Uno stadio invece di una antica città 

A Caltabeliotta, in provincia di Agrigento, le ruspe hanno distrutto la mitica Triolaca (tre cose belle), vecchia 
2500 anni - Al suo posto un campo di calcio - La denuncia di un archeologo - Le giustificazioni del sindaco 


Dal nostro inviato 
CALTABELLOTTA (Agri¬ 
gento) — Il comune di Caita- 
belJotta rappresenta 11 «pa¬ 
rente ricco» mentre la frazio¬ 
ne di Sant'Anna, distante 
appena 7 chilometri, sarebbe 
11 «parente povero». Quest’ul¬ 
timo tanto ha fatto, detto e 
insistito, che è riuscito a 
strappare tutte le autorizza¬ 
zioni indispensabili alla rea¬ 
lizzazione di un bel campo di 
caldo dalle misure regola¬ 
mentari, 90 metri per 45. 
Pretesa più che legittima. 
C’è un problema: le ruspe, 
durante lo sbancamento, 
hanno «dovuto» calpestare 
una delle zone archeologiche 
più interessanti della Sicilia, 
abbattendo cinte murarie di 
città che risalgono al VI se¬ 
colo avanti Cristo, mandan¬ 
do In cocci vasellame e sup¬ 
pellettili che farebbero la 
gioia di ogni studioso. 

Un archeologo denuncia 
lo scandalo. La Soprinten¬ 
denza si mette lentamente In 
movimento, l'amministra¬ 
zione comunale ora — sem¬ 
pre davvero tardi — intende 
correre al ripari. CI troviamo 
ad appena una cinquantina 
di chilometri dalla valle del 
Templi, In provincia di Agri¬ 


gento, dove è accaduto di più 
e di peggio. 

Caltabeliotta: Rocca di 
Querce, secondo la definizio¬ 
ne che le diedero gii arabi 1 
quali. Insieme a greci e ro¬ 
mani, se la contesero, e la 
scelsero per la sua felicissi¬ 
ma collocazione, in cima ad 
un monte, a mille metri d’al¬ 
tezza, In grado di dominare 
una fra le vallati più fertili e 
lussureggianti della Sicilia. 
Pare che qui sorgesse, anche 
se In epoche assai preceden¬ 
ti, la mitica Triocala (In gre¬ 
co vuol dire le tre cose belle): 
frutta, acqua e alta quota. 
Un archeologo siciliano, Vit¬ 
torio Giusto!!;!, per anni ha 
raccolto 11 materiale neces¬ 
sario al «lancio» di questo co¬ 
mune. Invece, un po’ di tem¬ 
po fa, è toccato proprio a lui 
lanciare l’Sos che avrebbe 
provocato la visita degli 
ispettori della Sovrlntenden- 
za. Sono venuti, hanno rac¬ 
colto un po’ di «vasellame», 
se ne sono tornati a Palermo, 
e si riservano di esaminare le 
caratteristiche dei reperti. 

»E paradossale, è parados¬ 
sale. Doveva capitare pro¬ 
prio a noi che abbiamo sem- 

t ire privilegiato l’aspetto cul- 
urale dell'Intervento di que¬ 


sta amministrazione. Erava¬ 
mo all’oscuro di tutto. Se la 
Sovrlntendenza e l’architet¬ 
to GJustollslsapevano come 
stavano le cose perché non cl 
hanno Informato?» Lo scari¬ 
cabarile è iniziato alle 10 di 
Ieri mattina nella sede del 
municipio di Caltabeliotta. 
Baldo Randazzo, 50 anni. In¬ 
segnante di filosofia, da 9 
anni sindaco democristiano 
(in giunta anche 1 socialisti) 
non sa darsi pace. Forse, In 
cuor suo, maledice quel 
brutto giorno di sei anni fa 
quando si decise a dir di si al 
«parente povero» — la frazio¬ 
ne di S. Anna — rivolgendosi 
poi all’assessorato al beni 
culturali, fino al giorni del fi¬ 
nanziamento, quelli dell’ap- 

f >alto, quelli, piu recenti del- 
’inlzio dei lavori. Nella vi¬ 
cenda — va detto — quelli di 
Sant’Anna (una frazione che 
conta in tutto 700 abitanti 
contro 1 5.000 dell’intero Co¬ 
mune), qualche responsabi¬ 
lità ce l’hanno. Hanno prete¬ 
so un campo di caldo («MI 
lasci stare si sfoga 11 sin¬ 
daco — lo volevano di prima 
categoria come se la squadra 
potesse andare In serie A») 
senza che la squadra del 
Sant’Anna sla mal esistita. 


Un’antica ruggine («mi han¬ 
no chiesto quattro volte l’au¬ 
tonomia») che un campo dal¬ 
le misure regolamentari 
avrebbe dovuto definitiva¬ 
mente arrestare. 

Ora, nella stanza del pri¬ 
mo cittadino è entrato anche 
li segretario generale, Igna¬ 
zio Cucchlara, 44 anni, an¬ 
ch’egli sinceramente dispia¬ 
ciuto. Il segretario generale 
prende mappe. Impugna re¬ 
golo-calcolatori e osserva: 
•Veda qui, il plano regolatore 
dell'epoca prevedeva un'area 
edlficablle. Noi invece ave¬ 
vamo intuito che la zona fos¬ 
se di valore archeologico, ab¬ 
biamo garantito quindi che 
tutto rimanesse fermo. Ma 
della situazione di Sant’An¬ 
na non cl aveva mai parlato 
nessuno. Lei poi è così sicuro 
che làsotto cl sono reperti?» 
Randazzo, Incalza: «Che In¬ 
teresse avremmo avuto a ve¬ 
nir meno al nostri principi 
per un semplice campo di 
calcio?». 

Sindaco e segretario gene¬ 
rale mostrano le pubblica¬ 
zioni di Glustollsl ripetendo 
che, negli anni trascorsi, am¬ 
ministratori e studiosi ave¬ 
vano lavorato con un'Intesa 
magnifica. La Sovrlntenden- 


za — («loro hanno occhi sol¬ 
tanto per Agrigento», com¬ 
menta amareggiato il sinda¬ 
co) — In questi anni non ha 
posto vincoli; si è così vissuti 
in un clima di indetermina¬ 
tezza e confusione del quale 
per la verità l'amministra¬ 
zione sembra non aver ap¬ 
profittato. Alla lunga però la 
tentazione può avere 11 so¬ 
pravvento. Osserva Randaz¬ 
zo: «In qualunque punto del¬ 
la Sicilia — azzarda — si può 
trovare qualcosa, basta sca¬ 
vare». 

Eppure, insiste l'architet¬ 
to Glustollsl, era lampante 
che non si poteva autorizza¬ 
re un’iniziativa del genere. I 
dannati parenti »poveri» di 
Sant'Anna hanno combina¬ 
to 11 pasticcio. Per loro co¬ 
munque una ben magra con¬ 
solazione; stanno iniziando 
In tutta la zona I controlli In¬ 
crociati. I lavori nei campo 
sono stati sospesi. Le porte, 
con le reti, non sono state 
piazzate nemmeno la rete 
metallica. Insomma, così 
com'é oggi, il campo è una 
distesa di terriccio inutiliz¬ 
zabile. Il fischio d’inizio que¬ 
sta volta tarderà ad arrivare. 

Savtrio Lodato 
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Agrigento — La vMt del Templi 


SITUAZIONE — L’Italia è ancora interessata da un’araa di alta pres- 
stona atmosfariea. La perturbazioni atlantiche che nei giorni acorsi si 
m uovev an o lungo la fascia centrala dal continente europeo ai sono 
apostata leggermente verao aud a ora Interessano più o mano diretta- 
manta anche la ragioni settentrionali a parta di quella centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionali a tu quella dalla 
fascia adriatica eantrala cielo generalmente nuvoloso. Durante il corso 
dada giornata tono poasibili frerionamenti della nuvolosità con schiari¬ 
ta ma d'altra parta sono anche possibili addensamenti nuvolosi locaB 
associati a qualche precipitazione. Suda pianura padana ai avranno 
riduzioni dalla visibilità par formazioni nebbiosa localmente anche mol¬ 
to fitta. Suda altra ragioni italiana condizioni prevalenti di tempo buo¬ 
no caratter i zz a ta da scarsa attività nuvolosa ad sita zona di aerano. La 
temperatura in diminuzione par quanto riguarda I valori minimi senza 
notevoli variazioni par quanto riguarda I valori messimi. 
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Sul «Centro carni» interrogati Romagnoli e gli altri 6 incriminati 


La De si distanzia da Tognoli 


«Perché m’accusano?» 


A Piacenza dicono: 
«Era tutto in regola» 

11 presidente dell’Acqua Marcia stupefatto per l’iniziativa dei giudici 
Per il difensore dell’ex assessore pei violati i diritti della difesa 


PIACENZA — Da venerdì mattina Vincenzo 
Romagnoli è. Insieme agli altri sei arrestati 
dal procuratore della Repubblica di Piacen¬ 
za, in cella di Isolamento del carcere piacen¬ 
tino. Pare che 11 presidente della società «Ac¬ 
qua Marcia» (titolare di oltre una quarantina 
di altre società, noto anche per aver tirato la 
■volata» a Berlusconi per l’acquisto di una 
rete televisiva privata ceduta un palo di anni 
fa) non volesse credere alle proprie orecchie 
quando I carabinieri, dopo aver suonato alla 
sua porta, gli hanno chiesto di seguirli. 

Tutti gli arrestati, oltre a Romagnoli, ring. 
Berlucehl, l'arch. Franco Aldi, 11 geometra 
Pier Giuseppe Pini e l’ing. Mauro Andrea 
Tralnlnl (assistenti di Berlucehl), l’ex ammi¬ 
nistratore comunista Luciano Beltramettl e 
l’Impiantista Giovanni Curottt, sono accusa¬ 
ti di peculato e falsi. In sostanza, a diversi 
livelli e con diverse responsabilità, avrebbero 
«distratto» a proprio vantaggio o a vantaggio 
di terzi cifre per oltre un miliardo. 

Vincenzo Romagnoli è coinvolto perché ti¬ 
tolare della «Costruzioni Generali Prefabbri¬ 
cate Spa» di Milano, l’impresa che 11 15 luglio 
1978 ricevette dalla amministrazione comu¬ 
nale di Piacenza l’appalto per la realizzazio¬ 
ne delle opere murarie del nuovo centro car¬ 
ni e macello. L'ing. Plerfrancesco Berlucehl è 
coinvolto In quanto progettista, già incarica¬ 
to dalla amministrazione di centro sinistra 
nel 1971. Beltramettl perché tra 11 1975 ed il 
1985 è stato assessore al Lavori Pubblici. I tre 
tecnici collaudarono, con esito favorevole la 
struttura. 

GII Interrogatori sono Iniziati venerdì po¬ 
meriggio e Vincenzo Romagnoli che si è pro¬ 
testato Innocente e assolutamente estraneo 
al fatti ed al reati che gli sono stati contesta¬ 
ti. Anche tutti gli altri Imputati si sono di¬ 
chiarati Innocenti. 


Reazioni molto dure si sono avute da parte 
di uno del legali difensori del comunista Bel- 
trametti, Antonio Trabacchi 11 quale ha af¬ 
fermato che l’Istruttoria condotta fino al mo¬ 
mento della cattura era stata fatta in palese 
violazione del diritti di difesa. Le accuse sa- 
rebero Infatti supportate da una perizia tec¬ 
nica fatta da periti nominati dal procuratore 
della Repubblica senza che gli imputati 
avessero avuto la possibilità di nominare 
propri consulenti. 

Il Pel, che venerdì sera ha tenuto una riu¬ 
nione di segretari di sezione e del gruppo 
consiliare, ribadisce il fatto che ogni atto nel¬ 
la realizzazione del Centro Carni e stato com¬ 
piuto nella correttezza, attraverso decisioni e 
deltbere degli organi istituzionali. 

A Piacenza si allarga così una vecchia po¬ 
lemica, quella del rapporti tra magistratura 
e organismi Istituzionali aperta già da qual¬ 
che anno. Nel gennaio scorso cinque parla¬ 
mentari comunisti, tra cui l due piacentini 
Felice Trabacchl e Nanda Montanari, aveva¬ 
no presentato una Interrogazione al ministro 
di Grazia e Giustizia. Dopo aver elencato I 
numerosi procedimenti avviati In città ed In 
provincia contro pubblici amministratori, In 
particolare comunisti, chiedevano se , una 
volta accertati 1 fatti, non era ravvisabile un 
eccesso sistematico di potere. Ieri l’on. Felice 
Trabacchi ha minacciato una denuncia nel 
confronti del procuratore per abuso conti¬ 
nuato d'ufficio. 1 nuovi arresti sono avvenu¬ 
ti, tra l’altro. In un momento di crisi del pen¬ 
tapartito attaccato da più parti, soprattutto 
in relazione alle attività economiche «sospet¬ 
te» svolte dall’attuale assessore democristia¬ 
no al lavori pubblici. Su queste vicende la 
magistratura non è mal Intervenuta. 

Giovanni Pailadini 

NELLA FOTO: Vincenzo Romagnoli 



Espropri: gli urbanisti 
criticano il governo 

CHIETI — Rifinanziamento e riforma del piano decennale per 
una politica di qualificazione delle città; una politica nazionale per 
la tutela attiva deH’ambiente, a sostegno dell'attività di pianifi¬ 
cazione delle regioni, con il finanziamento degli interventi struttu¬ 
rali di recupero e valorizzazione del territorio; una politica nazio¬ 
nale della mobilità: queste le linee principali del programma con¬ 
tenuto nella mozione conclusiva del XvIII congresso nazionale 
dell’Inu (Istituto nazionale di urbanistica), svoltosi a Chieti. Nel 
corso del dibattito è stato inoltre espresso un giudizio negativo sul 
disegno di legge, attualmente in Parlamento, che, nel valutare le 
indennità di esproprio, riconosce «la preminenza della proprietà 
privata nell’uso del territorio» e la regolamentazione deU’affida- 
mento in concessione negli interventi pubblici «che comporta l’e- 
sautoramento dei poteri degli enti locali e svilisce il ruoto proget¬ 
tuale nei suoi aspetti funzionali, estetici ed economici». Nel criti¬ 
care fortemente «la politica nazionale per il Mezzogiorno» l'assem¬ 
blea dell’Inu ha sollecitato l'inizio di «una politica integrata per il 
territorio», che consenta di superare la gestione frammentata in 
«assessorati di competenza». 


Milano, il vento 
della crisi 
tocca il Comune 

Le difficoltà incontrate da un documento ur¬ 
banistico del sindaco - «Vedremo in giunta» 


MILANO — Il pentapartito 
al Comune di Milano è stato 
Ieri per lunghe, drammati¬ 
che ore sul punto di cadere e 
Il sindaco socialista Carlo 
Tognoli ha avuto ripetuti 
colloqui telefonici con 11 se¬ 
gretario del Partito sociali¬ 
sta Bettino Craxl per concor¬ 
dare una posizione comune. 
La crisi a Milano, già In mo¬ 
to ormai da alcuni mesi e che 
nelle scorse settimane aveva 
avuto una accelerazione con 
la costituzione alla Provin¬ 
cia di una maggioranza di si¬ 
nistra a guida comunista, 
stava scoppiando Ieri nelle 
commissione formata dal 
sindaco e da alcuni assessore 
che doveva preparare la rela¬ 
zione da presentare nella 
stessa giornata di Ieri In 
giunta e poi lunedì In consi¬ 
glio comunale sulla vicenda 
del «plano casa» e del polve¬ 
rone sollevati In queste setti¬ 
mane dall’assessore demo¬ 
cristiano aH’Urbanlstica 
Carlo Radice Fossati su pre¬ 
tese irregolarità che a suo di¬ 
re sarebbero state compiute 
dalla precedente giunta di si¬ 
nistra, riguardo all’acquisi¬ 
zione di alcune aree da desti¬ 
nare a parco pubblico di pro¬ 
prietà del finanziere Salva¬ 
tore Ligrestl. Secondo i pro¬ 
grammi la commissione, che 
aveva iniziato 1 suoi lavori 
giovedì, avrebbe dovuto ieri 
mattina riunirsi brevemente 
per mettere a punto il docu¬ 
mento da presentare alla 
riunione della giunta delle 
dieci del mattino. Ma a quel¬ 


l’ora, In un clima estrema- 
mente teso, gli assessori che 
non facevano parte della 
commissione e che erano già 
seduti al loro posti sono stati 
rispediti a casa e riconvocati 
per le 17. Solo alle 18,30, però, 
la commissione ha termina¬ 
to l suol defatiganti lavori. Il 
fatto è che l'assessore Radice 
Fossati per lunghe ore si è 
rifiutato di sottoscrivere 11 
documento che aveva pre¬ 
sentato 11 sindaco, ritenendo¬ 
lo Insufficiente. Pare che so¬ 
lo la mediazione del repub¬ 
blicani abbia alla fine appia¬ 
nato le difficoltà. «Fino ad 
ora abbiamo trovato un ac¬ 
cordo» ha detto Tognoli en¬ 
trando In giunta alle 19 per 
la discussione più ampia del 
documento. «Adesso in giun¬ 
ta vedremo». Ma nelle lun¬ 
ghe ore dell’attesa molti as¬ 
sessori hanno espresso l loro 
dubbi sulla possibilità nel 
pentapartito di evitare la cri¬ 
si. Il più duro, nel pomerig¬ 
gio, l'assessore al Traffico, 
vicesegretario della De pro¬ 
vinciale Gaetano Morazzonl, 
che ha affermato che «ormai 
c’è uno stato di crisi». Dalla 
sede provinciale del Psl an¬ 
che Il segretario socialista 
Giovanni Manzi ha fatto sa¬ 
pere che se non si arriverà 
rapidamente e compiuta- 
mente a concretizzare la ve¬ 
rifica tra l cinque partiti ini¬ 
ziata a parole una settimana 
fa, «si potrebbe aprire una 
crisi difficilmente risolvibi¬ 
le». 

Giorgio Oldrini 


Giuliano Pajetta a Trieste 
ricorda la Spagna e Vidali 

TRIESTE — Il presidente dell’Associazione combattenti vo¬ 
lontari antifascisti in Spagna, Giuliano Pajetta, interverrà 
martedì a Trieste ad una manifestazione Indetta nel clnqua- 
tenarlo di quella grande pagina di storia. L’Iniziativa è pro¬ 
mossa dal Circolo di studi «Che Guevara» e coincide con 11 
terzo anniversario della morte del suo fondatore, Vittorio 
Vidali, 11 comandante Carlos, uno del protagonisti della dife¬ 
sa della Repubblica spagnola. La manifestazione sì svolge 
nel capoluogo di una regione dalla quale venne una larga 
partecipazione di volontari (oltre 400). Un libro di Marco 
Puppinl, *ln Spagna per la libertà» (Istituto friulano per la 
storia del movimento di liberazione), sarà presentato nel cor¬ 
so della manifestazione di martedì dal prof. Marcello Flores 
dell’Università di Trieste. Il volume offre una nuova confer¬ 
ma del grande rilievo che ebbe la partecipazione alla guerra 
di Spagna dei volontari antifascisti giuliani, friulani, istriani, 
di nazionalità Italiana, slovena, croata. 

«Eloisatron» in Sicilia 
Il Pei chiede spiegazioni 

PALERMO — La candidatura della Sicilia ad ospitare 11 pro¬ 
getto «Eloisatron», l’enorme acceleratore di particelle, an¬ 
nunciata dal presidente della regione Rino Nlcolosl, che ha 
manifestato la disponibilità a stanziare duemila miliardi, è 
oggetto di una serie di puntualizzazioni da parte del Pel. Il 
capogruppo comunista all’Assemblea siciliana, Gianni Pari¬ 
si, rileva che 11 progetto viene presentato come una grande 
struttura di ricerca che può portare grosse ricadute occupa¬ 
zionali tecnologiche e scientifiche. «Vorremmo che la comu¬ 
nità scientifica nazionale e Internazionale — afferma Parisi 
— si pronunciasse sla sull’utilità e sulla fattibilità tecnica 
della grande opera, sla suU'lmpatto ambientale (250 km di 
galleria), sia sulla Idoneità della localizzazione (la Sicilia)». 

Maxiprocesso: gli impiegati 
non faranno straordinari 

PALERMO — Sullo svolgimento del maxiprocesso alle co¬ 
sche maliose grava un’altra Ipoteca: la disponibilità del per¬ 
sonale di cancelleria ad effettuare il lavoro straordinario. Gli 
Impiegati, con un comunicato, hanno reso noto che fin dalla 
prossima udienza non garantiranno la prosecuzione del di- 
battimento nelle ore pomeridiane. Alla cancelleria della pri¬ 
ma sezione della Corte d’Assise gli addetti sono undici di 
ruolo e nove contrattisti. Il personale sostiene di avere effet¬ 
tuato, dall'inizio del maxiprocesso, 500 ore di straordinario 
ma di averne avuto retribuite soltanto 200. Il tetto massimo 
di straordinario è infatti di sole 25 ore mensili. 

Scandalo Tac a Genova: 
condannato ex assessore 


A Volterra In un graffito lungo 15 anni un uomo ha raccontato la sua storia di recluso 


Un diario di pietra per una vita in manicomio 


VOLTERRA — Del suo sog¬ 
giorno In manicomio, ha la¬ 
sciato un graffito lungo 15 
anni. Uno straordinario dia¬ 
rio di pietra, per scandire le 
ore lunghe della noia coatta, 
per raccontare, riflessi nello 
specchio ora lucido ora ap¬ 
pannato della mente, la sua 
storia, la sua vita, I piccoli 
avvenimenti quotidiani e l 
grandi eventi del mondo, 
succhiati dal giornali. Oreste 
Fernando Nannettl, classe 
1927, «aito moro splnaceo 
bocca stretta naso a Y» (così 
lui stesso sì descrìve, firman¬ 
dosi con la sigla N.O.F.4) ha 
la biografia tipica degli 
emarginati. In qualche modo 
predestinati al manicomio. 

Figlio di un «padre Ignoto 
che abbandonò la giovane 
madre» — così recita la car¬ 
tella cllnica — venne accolto 
a sei anni in un ospizio di ca¬ 
rità. A dieci, si trovava già in 
un istituto per minorati psi¬ 
chici. Si ha notizia di un rico¬ 
vero di due anni ai Forlanlni, 
per una malattia alla spina 
dorsale. Poi se ne perdono le 
tracce per qualche tempo, 
ma ci vuol poco a Immagina¬ 
re una vita grama. Venten¬ 
ne, venne accusato e con¬ 
dannato per «resistenza a 
pubblico ufficiale», reato dal 
quale 11 Tribunale di Roma 
Io assolse nel 1948, ordinan¬ 
do però l'Internamento In un 
manicomio giudiziario. Nel 
1956, Nannettl si trovava ri¬ 
coverato all'ospedale psi¬ 
chiatrico di Santa Maria del¬ 


la Pietà a Roma. 

L’anno precedente, in una 
singolare coincidenza, a Ro¬ 
ma Io aveva Incontrato colui 
che poi sarebbe diventato li 
suo Infermlere-tutore-aml- 
co. Il volterrano Aldo Trafeli, 
allora militare alla Ceccht- 
gnola. Nannettl affermò, in 
quella occasione, di lavorare 
come elettricista. I due si sa¬ 
rebbero poi ritrovati, anni 
dopo, al manicomio di Vol¬ 
terra, l’uno paziente, l’altro 
Infermiere. Nel 1957 Nannet¬ 
tl venne Infatti trasferito a 
Volterra. Lì sarebbe rimasto 
fino al 1968, anno In cui 11 
manicomio fu aperto ed as¬ 
sorbito dal reparto psichia¬ 
trico dell’ospedale. Da allora 
continua a vivere a Volterra, 
in una delie residenze protet¬ 
te approntate dal Comune 
per gli ex della «180». 

• • • 

Nel primi decenni del No¬ 
vecento, il manicomio di 
Volterra poteva essere consi¬ 
derato uno dei più civili. In 
rapporto agli altri. II diretto¬ 
re Scabla aveva introdotto 
nuovi metodi di cura, tra cui 
l’ergoterapia. Una cittadella 
autonoma ed autarchica, 
con una propria azienda 
agraria, officine, una sarto¬ 
ria, una fornace, addirittura 
una zecca che batteva mone¬ 
ta a corso legale. Negli anni 
401 ricoverati ammontavano 
a più di quattromila, la metà 
della popolazione delta citta¬ 
dina. Sveglia, bagno, cola¬ 
zione, aria tutti in fila, poi di 


nuovo In cella. Al bisogno, la 
camicia di forza. 

Il tempo scandito dal soliti 
rituali spersonalizzanti, le 
cartelle cllniche piene di an¬ 
siolitici e di «insufficienze 
mentali». Carta e penna, ne¬ 
gli ultimi anni 50. erano an¬ 
cora un tabù. Severo 11 divie¬ 
to di fumo, aggirato con abi¬ 
lità dai «matti», che riusciva¬ 
no a procurarsi le cicche, e a 
dividere In quattro ogni pre¬ 
zioso fiammifero. Fra 1 tanti 
c’era lui, Oreste Fernando 
Nannettl, che, giorno su 
giorno, incideva il muro con 
la punta della fibbia del pan¬ 
ciotto (un gilet con il davanti 
di stoffa e 11 dietro di fodera, 
allora In uso) e Interrompeva 
Il suo caparbio lavoro solo 
per 1 divieti di Infermieri o 
medici poco comprensivi, 
mentre scriveva tranquillo 
attorno alla testa delle per¬ 
sone sedute su una panchina 
addossata al muro, deli¬ 
ncandone la silouhette. 

È stato l'antico amico, Al¬ 
do Trafeli, che poi ha tra¬ 
scritto tutto 11 graffito, dopo 
che lo scultore volterrano 
Mino Trafeli, appassionato 
sostenitore della riforma del¬ 
la psichiatria, lo aveva sco¬ 
perto proprio in occasione di 
una manifestazione a favore 
della «180». Fortemente im¬ 
pressionato dal testo, del 
quale ancora oggi sottolinea 
la forza umana ed estetica, 
egli ne ha tratto un video e 
una sceneggiatura teatrale. 
L'Usi di Volterra ha pubbli- 


Oreste Fernando Nannetti 
chiuso in un ospizio a 6 anni 
ora vive in una residenza 
protetta per gli ex «180» 



cato lo scorso anno, con foto 
e commenti, questo straordi¬ 
nario libro di pietra. 

• • • 

Eccolo lì, sfarinato ma an¬ 
cora leggibile, suU’esterno 
del muro dell’ex reparto Fer¬ 
ri, in alto su un colle, tra pi¬ 
ni, querce e maggiorana. Ca¬ 
ratteri quasi cuneiformi ma 
ordinati e perfettamente 
comprensibili, fitti di dise¬ 
gni, simboli, numeri e riferi¬ 
menti cronologici insospet¬ 
tabili in un «insufficiente 
mentale». Lo era davvero, 
Oreste Nannettl? Certo la 
patologia non ha annullato 
le sue facoltà né cancellato 
la sua enorme voglia di co¬ 
municare. 

Leggiamolo, questo mes¬ 
saggio. Un padre inventato 
morto in guerra, che nascon¬ 
de fi più crudo n.n., alcuni 
caratteri somatici che diven¬ 
tano fi marchio di famiglia 
(•aito moro splnaceo»), una 
bandiera a quattro colori 
strana come nessuna. E fi di¬ 
segno di se stesso, disteso su 
una spiaggia al riparo di un 
faro. Una cosmogonia con 
simboli ed elementi chimici, 
tanti parenti e una donna 
(Fiamma) inventati: nessu¬ 
no è mai andato a trovarlo. 
Echi degli eventi del mondo 
(«II passo chiodato avanza su 
tutta Europa senza contra¬ 
sti») e angosce quotidiane 
(«rifiuto cambio sesso»). 
Sprazzi ironici folgoranti 
(«Messalina farà cronaca di 
moda»), pezzi di vita d’ospe¬ 
dale («reparto ortopedia ges¬ 


si slogature gessature»), con 
accanto 11 lucido grafico del¬ 
la mortalità ospedaliera. Di¬ 
segni di mozziconi di siga¬ 
rette e del carabiniere che lo 
arrestò. Pensieri di morte 
(«la terra va in cancrena»), e 
descrizioni di lanci spaziali. 
E poi giochi di parole e allit¬ 
terazioni («cirio Cipro collet¬ 
ta cordova contadino corno 
comodino comma commen¬ 
da comune colonia cefalo ca¬ 
valiere»). Fino alle doloranti 
cartoline postali inviate a 
parenti inventati, in cui 
chiede «qualche miglialo di 
lire per sbarcare 11 lunario 
finché mi trovo in questa ca¬ 
sa di salute». E le struggenti 
poesie «Come una stella libe¬ 
ra son'io, e tutto fi mondo è 
mio», «Vecchio quartiere di 
periferia, quanti ricordi mi 
fai ricordare». E ancora fi 
gioco «Provate a giocare a 
bottonella!» o «Qual è la per¬ 
sona che riceve più posta? Il 

postino della postai».- 

• • • 

È già notte In piazza dei 
Priori, e ancora Mino Trafeli 
ritaglia col gesto io spazio 
per spiegarmi l’architettura 
del libro di pietra. A quest’o¬ 
ra, Oreste Fernando Nannet¬ 
ti, oggi non più moro e spl¬ 
naceo, se ne sta con gli altri 
nella residenza protetta, con 
le tessere fragili del suo equi¬ 
librio psichico, che fi graffito 
riflette come uno specchio. 

Cristiana Torti 

NELLA FOTO: una parte del 
diario-graffito 


Unione Province, un comunista al vertice 

È Alberto Brasca, presidente deiramministrazione di Firenze * È stato eletto al congresso di Giardini Naxos 
Sempre bloccata la riforma delle autonomie - Proposti nuovi rapporti con i Comuni * L’intervento di Pellicani 


Del nostro inviato 
GIARDINI NAXOS (Cata¬ 
nia) — Qualcuno l’ha defini¬ 
ta (forse con scarsa origina¬ 
lità ma con rara precisione) 
la tela di Penelope: è la rifor¬ 
ma delle autonomie, fi cui di¬ 
segno di legge si trova in 
Parlamento da nove anni e 
probabilmente ci rimarrà 
per fi resto della legislatura. 
Quello che viene fatto di 
giorno (non molto, ma tutto 
sommato c’è un testo appro¬ 
vato In commissione a! Se¬ 
nato) è disfatto di notte, cioè 
è messo in discussione da 
manovre e sotterfugi di talu¬ 
ni partiti della maggioranza. 
II risultato è che oggi gli Enti 
locali si trovano a operare 
con leggi e regolamenti vec¬ 
chi, neU’incertezza delle 
competenze (vale a dire del 
campi dove devono lavorare) 
e delle risorse finanziarie su 
cui possono contare. 

A farne le spese è l'intero 
sistema autonomistico su 
cui è articolata la Repubbli¬ 
ca. Ma soprattutto le Provin¬ 
ce che, schiacciate tra Regio¬ 
ni e Comuni, vanno avanti 


un po’ alla cieca tentando di 
prefigurare la riforma, ma 
marciando, come è facile In¬ 
tuire, In ordine sparso. 

E proprio fi tema della ri¬ 
forma ha costituito fi leit¬ 
motiv del congresso dell’U¬ 
nione Province d'Italia (Upl) 
che si è concluso Ieri a Giar¬ 
dini Naxos. Congresso che, 
dopo cinque anni tormentati 
ai vertici dell’associazione 
(Franco Ravà dovette rileva¬ 
re a metà mandato Gianvlto 
Mastroleo colm oito nella vi¬ 
cenda giudiziaria degli sp¬ 
alti alla Provincia di Bari), 
a eletto un presidente co¬ 
munista: Alberto Brasca, 43 
anni, da un anno e mezzo a 
capo della giunta provincia¬ 
le di Firenze (dall’80 all’85 
era stato assessore allo svi¬ 
luppo economico). 

Il «rilancio di una vera cul¬ 
tura autonomistica, rimasta 
in ombra negli ultimi anni» 
costituirà la linea guida del¬ 
la sua azione di direzione 
dell’organismo. Ma, precisa, 
■sarebbe insufficiente Impe¬ 
gnare In quello sforzo la sola 
Provincia». È un obiettivo 
che «va perseguito Insieme 


con le altre associazioni delle 
Regioni e degli Enti locali». 

Che ne pensa Brasca della 
proposta avanzata qui a Na¬ 
xos da Mario Rey, docente 
dell'Ateneo torinese, di asse- 
nare alle Province compiti 
i gestione del servizi nel 
piccoli comuni? 

«Quando Craxl a Padova 
ha parlato di ridurre fi nu¬ 
mero del comuni — è la ri¬ 
sposta — ha sollevato un 
problema vero. Ma credo che 
volesse Indicare non la stra¬ 
da del taglio d’autorità, ben¬ 
sì quella della progressiva 
aggregazione e associazione 
di piccoli comuni. Acquisen¬ 
do compiti di gestione di al¬ 
cuni servizi per 1 piccoli cen¬ 
tri, la Provincia può effetti¬ 
vamente dare un contributo 
In questo senso». 

C’è un disegno di legge per 
far diventare capoluoghi di 
provincia altre cinque città, 
oltre alle 94 esistenti: Biella, 
Lecco, Lodi, Prato e Rlmlnl. 
Lo condividi? 

«Le città in "Usta di atte¬ 
sa" sono una ventina e sotto 
sotto almeno un’altra venti¬ 
na sperano di diventarlo. So¬ 


no troppe. Una verifica deve 
essere fatta contestualmente 
agli altri problemi delle au¬ 
tonomie, cioè alla riforma. 
Nell’ipotesi però che la rifor¬ 
ma tardi ancora sarebbe uti¬ 
le dare fi riconoscimento alle 
cinque città che hai nomina¬ 
to». 

In precedenza erano Inter¬ 
venuti 1 responsabili nazio¬ 
nali degli enti locali del par¬ 
titi. Mentre 11 de D’Acquisto 
(sì, proprio quello delle pole¬ 
miche sulla lotta alla mafia, 
all'epoca dell’uccisione di 
Dalla Chiesa e La Torre) ha 
rivolto un generico appello 
all’unità sulla riforma, Artu¬ 
ro Bianco (Psl) ha parlato 
della necessità di sveltirne 
l’Iter, stroncandone però nel 
contempo 1 contenuti («man¬ 
ca nel testo approvato a Pa¬ 
lazzo Madama una riflessio¬ 
ne sulle nuove regole eletto¬ 
rati, sul meccanismi di go¬ 
vernabilità e sulla moderniz¬ 
zazione delle strutture». 
Gianni Pellicani (Pel) ha In¬ 
dicato In due cause principa¬ 
li le ragioni del blocco della 


riforma: la risposta di segno 
centrallstico data dal gover¬ 
no alla crisi e la debolezza di¬ 
mostrata dal movimento 
delie autonomie nel rispon¬ 
dere a questo attacco. Le dif¬ 
ficoltà — ha continuato Pel¬ 
licani — possono però essere 
superate (anche in ordine al¬ 
la discussione se procedere 
per stralcio, principi o dele¬ 
ghe) stabilendo unitaria¬ 
mente un quadro di riferi¬ 
mento entro cui collocare 
quelle che vengono conside¬ 
rate le quattro questioni fon¬ 
damentali. Sono la riforma 
dell’ordinamento; la riforma 
della finanza locale non di¬ 
sgiunta da quella fiscale; la 
revisione del meccanismi 
amministrativi nefi’amblto 
della riforma della pubblica 
amministrazione; la defini¬ 
zione di metodi e comporta¬ 
menti che (prima ancora del¬ 
le procedure elettorali) favo¬ 
riscano la formazione demo¬ 
cratica dei programmi e 1® 
scelta trasparente delle forze 
che devono realizzarli. 

Guido Dell'Aquila 


Inceneritori chiusi? 

«Dateci i soldi 
per rimodernarli» 

BOLOGNA — È vero. Dal primo gennaio 1987 gran parte 
degli Impianti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani ri¬ 
schiano di finire fuori legge. 

Ma a metterceli non è il ministro dell’Ambiente De Loren¬ 
zo, bensì una delibera del Comitato interministeriale che ri¬ 
sale al 27 luglio di due anni fa, con la quale si prescrivevano 
alcune modifiche da apportare agii inceneritori per cercare 
di contenere al massimo le emissioni Inquinanti. La delibera 
impone la costruzione di camere di postcombustione, di filtri 
elettrostatici e del cosiddetti «scrubber» a umido (una specie 
di lavaggio del fumi). Sono modifiche da portare a termine 
entro 11 31 dicembre 1986, pena la chiusura degli Impianti. R 
ministro De Lorenzo si è accorto di questa scadenza e minac¬ 
cia di far chiudere tutti gli Inceneritori che non si saranno 
adeguati. In Emilia Romagna, per esempio, dovrebbero esse¬ 
re chiusi ben otto inceneritori su nove (in regola è solo quello 
di Lugo di Romagna. 

Ma I) ministro De Lorenzo dimentica precise responsabili¬ 
tà del governo di cui pure fa parte. L’ultima disposizione 
relativa proprio alle caratteristiche delle camere di postcom¬ 
bustione £ del gennaio scorso. Neppure l’azienda municipa¬ 
lizzata più solerte ed efficiente d'Italia avrebbe potuto com¬ 
piere II miracolo di predisporre fi progetto d’adeguamento e 
la sua Immediata realizzazione In cosi breve tempo. 

Ma 11 problema non è tanto quello del poco tempo a dispo¬ 
sizione. «La presa di posizione del ministro — osserva l’asses¬ 
sore regionale afi'amblente della Regione Emilia Romagna, 
Giuseppe Chicchi — deve misurarsi con una situazione og¬ 
gettiva: gli unici fondi stanziati dal governo in attuazione 
delle norme sugli Inceneritori, dallo stesso fissate, sono 1230 
miliardi del Fio '86. Non bastano ma non sono neppure di¬ 
sponibili ed utilizzabili*. 


GENOVA — Michele Fossa, ex assessore alla Sanità della 
Regione Liguria è stato condannato ad un anno di reclusio¬ 
ne, con i benefici di legge, per Interesse privato In atti d’uffi¬ 
cio. La sentenza del tribunale, che ha accolto le richieste del 
pubblico ministero, ha sancito la responsabilità dell’espo¬ 
nente politico socialista nella vicenda del Tac. Secondo l’ac¬ 
cusa Michele Fossa fece approvare dalla Regione un tariffa¬ 
rio agevolato per la società Gare proprietaria del Tac (fi to¬ 
mografo privato utilizzato dall’ospedale di San Martino) in 
modo da favorirne gli azionisti. Della Gare aveva fatto parte, 
sino ad un anno prima, la madre di Michele Fossa. 

Arrestato agente di custodia 
Spacciava in carcere 

TRIESTE — Arrestato a Trieste l’agente di custodia Mauro 
Marsi di 23 anni, in servizio presso la casa circondariale «Co- 
roneo», perché responsabile di detenzione e spaccio continua¬ 
to di sostanze stupefacenti. Il Marsi è stato arrestato a pochi 
metri dall’ingresso del carcere ove si apprestava a pendere 
servizio, condotto negli uffici della squadra mobile è stato 
trovato in possesso di 50 grammi di haschlsh che teneva 
occultati negli slip, destinati ad un gruppo di detenuti. 

Oggi a Solda i festeggiamenti 
per lo scalatore Messner 

BOLZANO — A Solda, ai piedi del massiccio dell’Ortler già 
ricoperto di uno strato di neve, saranno tributati nella gior¬ 
nata di oggi trionfali accoglienze a Reinhold Messner, fi più 
prestigioso scalatore del mondo di tutti 1 tempi, per ricordare 
la sua ultima vittoriosa Impresa sul Lhotse, con la quale ha 
ottenuto un record difficilmente ripetibile: la conquista di 
tutti i 14 8mila della terra. 


Il partito 


Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA ella sedute di martedì 11 novembre fin dalia ora Ila alla 
seduta di mercoledì 12, giovedì 13 a venerdì 14 novembre. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti senta eccezione 
aita seduta pomeridiana di mercoledì 12 novembre alle ore 16.30. 

Frattocchie: dibattito sulla sanità 

Si terranno nei giorni 13 • 14 novembre presso l'Istituto Paimiro 
Togliatti di Frattocchie due giornate di riflessione-dibattito sui proble¬ 
mi delta sanità. AJI'iniziatrv» parteciperanno dirigenti di partito impe¬ 
gnati sul versante dette politiche sociali, amministratori e membri delle 
Usi. I temi che verranno affrontati: a) Questioni istituzionali: lo Stato, 
le Regioni, i Comuni e le Usi: Introduce a compagno Gianfranco Taglia- 
bue delle commissione Saniti delle Camera dei deputati; b) I caratteri 
dei nuovi bisogni sanitari sul territorio o l'organizzazione dai servìzi; 
introduca Ivan Cavicchi del dipartimento politiche sodati delta Cgil; c) 
La formazione a qualificazione dal personale dal Sem normativa, con¬ 
tratti ad iter formativi; introduca Marina Rossanda dalla commissiono 
Sanità dal Senato; d) Spesa sanitaria: introduca 4 prof. Ernesto Vero¬ 
nesi del ministero delle Sanità. Ufficio programmazione sanitarie. Le 
relaziona introduttiva sarà tenuta daRs compagna Grazia La bete; In¬ 
terverrà Gianni Pellicani responsabile della commissiona Enti locali 
detta Direziona dal Pd; la conclusioni saranno tratta dal compagno 
Ludo Magri Commissiona politiche sociali 

Manifestazioni 

OGGI: M. D'Alems, Ancona; E. Ma e s tua a. Stana; A. Mi n ucci . Torino 
(Mrrafiori sud); A. Oechetto, Cosenza: U. Pacchio*. Torino (8* sez. a 
Barriera Milano}; G. Pellicani, Cantini (Sri; V. Campione. Moena (Tn); 
Angela Bonari. Messina e Ceserò (Me): P. Rubino, Potenza. 

DOMANE A BassoGno. Caserta; P. ingreo. Roma (tei. Quarticdolo); L 
Lama, NapoS; F. Mussi. Livorno; A Rubbi. Torino; B. Braccitorti, Bus¬ 
solotto (To); N. Canetti, Bologna; P. Ciò fi. Albano (Roma): E. Ferraris, 
Pavia; A Montsssoro, Pisa; A Scheda. Taranto (sez. Itsisider); |_ 
Violante, Aosta. 

Seminario feste de l'Unità 

In vista del seminario nazionale suda fasta da l'Unità convocato par 
l'11-12 dicembre a Roma sono previsti riunioni a attivi provinciali o 
regione fi. Ne diamo un primo elenco. 10 NOVEMBRE: Catania, L. 
Lsbalestra: 14: Rieti. W. Rinaldi; 20: Venato, M. Boldrini; 21: Sarde¬ 
gna. W. Rinaldi; 21: Trieste. G.F. Brusaaco; 26: Marche. W. Rinaldi; 
26: Pisa, Cf. Brusaaco; 27: Torino. R. Fioretta; 28-29: Roma. V. 
Campione; 29: Ravenna, V. C am pione: 29: Ancona, L Labalaatra; 29: 
Alessandria. G.F. Brusaaco. 2 DICEMBRE: ThroH, V. Campione; 3-4: 
Bari, G.F. Brusaaco; A Toscana, M. D’Alarne, 5. Bologna. M. D'Alarne; 
6: Messina, V. Campione; 5-6-7; Parma. L. Labalaatra. 

Festa sulla neve 

Oggi si terrà a Moena (Trento) nella sede del municipio elio ore 10 un 
attivo dal Pd sulla preparazione a la gestione dalia fasta nazionale 
Sulle nave in programma daR'S al 18 gennaio 1997. 
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NICARAGUA 


Il confronto 
con l’opposizione 



Così a Managua 
nasce la nuova 
costituzione 


Riaffermato il principio dell’economia mista e del non allineamento 
L’estrema sinistra: «È liberal-borghese» - Polemiche sull’esercito 


Dal nostro inviato 

MANAGUA — Il titolo, volendo battere la 
strada dell'enfasi, potrebbe essere: »Nascita 
di una nazione «. Afa in realtà di enfasi, nello 
scenario racchiuso tra le pur solenni e neo¬ 
classiche pareti dell’Assemblea nazionale, se 
ne Incontra ben poca. Scorrono, piuttosto, le 
sequenze lente, ripetitive, non di rado decisa¬ 
mente noiose d’un dibattito sospinto a fatica, 
con meticolosa pazienza, tra le secche di cen¬ 
to mozioni. Interventi, votazioni e conteggi. 
•Companero presidente, propongo che la fra¬ 
se "Lo Stato promuove" venga sostituita da 
"Lo Stato garantisce"...», dice II delegato. Ed 
il comandante Carlos Nufiez, presidente del¬ 
l'Assemblea, ascolta, annota, a volte rispon¬ 
de, concede la parola, apre le votazioni, co¬ 
munica I risultati. 

È risaputo: non sempre la democrazia è 
divertente. E tuttavia quanti volessero ri¬ 
spondere con cognizione di causa alla do¬ 
manda ’Cos'è la rivoluzione sandmista ?.. fa¬ 
rebbero bene a spendere almeno qualche ora 
In quest’aula grigia, concedendosi all’ascolto 
di un dibattito le cui molte « minuzie • stanne 
definendo la struttura costituzionale di un 
nuovo Stato. La quale, peraltro, come si usa 
fare con I bambini non desiderati, già prima 
del parto è stata bollata con un'etichetta 
d’mfamla: totalitaria e marxista-leninista. 
Ma è davvero così? 

Dice II subcomandante Rafael Solìs, segre¬ 
tario dell’Assemblea nazionale: 'Quella che 
stiamo discutendo è, per quanto riguarda la 
struttura dello Stato, una costituzione clas¬ 
sicamente hberal-democratica. fondata cioè 
sulla rigida separazione del poteri, sul plura¬ 
lismo delle forze politiche e sulla difesa di 
tutti I diritti dell’individuo. Su questa realtà 
si innestano concetti e principi originalmen¬ 
te scaturiti dalla nostra rivoluzione: Il diritto 
alla trasformazione sociale, la difesa milita¬ 
re affidata al popolo, il diritto del popolo alla 
partecipazione diretta nella gestione dello 
Stato, l’economia mista, il non allineamento, 
la riforma agraria, rantimpenallsmo e l’an¬ 
ticolonialismo, il forte Impulso all'unità cen¬ 
troamericana e lo spirito latinoamericanìsta 
che la permeano. Credo rappresenti qualcosa 
di nuovo e, ripeto, di originale. Un modo rea¬ 
lista di Istituzionalizzare la nostra rivoluzio¬ 
ne. Ma con II marxismo-leninismo, o anche 
solo con il socialismo, non ha proprio nulla a 
che vedere'. 

La semplice lettura del testo In discussio¬ 
ne, puntualmente, lo conferma. E, più Im¬ 
portante, lo conferma anche la minoranza 
* non-sandmlsta » che siede In Parlamento. 
Quella di sinistra, per la quale — sono parole 
di Carlos Cuadra, leader del Map (Mo\imen- 
to di azione popolare) marxista-leninista — 
•la Costituzione è un prodotto tipicamente 
liberal-borghese, il tentativo di un partito 
piccolo borghese. Il Fsln, di frenare II proces¬ 
so rivoluzionario', come quella di destra, 1 
cui esponenti sembrano criticare, assai più 
della sostanza del progetto, 11 clima nel quale 
si è venuta sviluppando la discussione. 

Dice Maurlclo Diaz, segretario del partito 
popolare soclalcristlano: 'Sulprogetto di Co¬ 
stituzione, discusso In pieno stato di emer¬ 
genza, ho, ovviamente, più di una riserva. 
Ma la vera questione politica è: verrà davve¬ 
ro applicata un giorno?'. 

Aggiunge Clemente Guido, del partito li¬ 
berale Indipendente: •Io respingo II progetto 
costituzionale non per quello che dice, ma 
per quello che non dice, oggi In tutte le scuo¬ 
le, In tutti gli uffici pubblici, accanto alla 
bandiera nazionale bianca e azzurra, si trova 
esposta la bandiera rossa e nera del partito al 
governo. Una Costituzione autenticamente 
democratica dovrebbe precludere aperta¬ 
mente questa confusione tra Stato e partito. 
Ed II progetto In discussione è ben lungi dal 
farlo...'. 

Ribatte Rafael Solìs: « L’aggressione non 
l’abbiamo Inventata noi e lo stato d’emer- 

f enza è una necessità della quale, ovvlamen- 
e, faremmo volentieri a meno. Credo tutta¬ 
via che, proprio per la presenza dell’emer¬ 


genza, i partiti dell’opposizione dovrebbero 
apprezzare lo sforzo di istituzionalizzare 11 
processo rivoluzionario. L'articolo 180 del 
progetto, che ancora deve essere discusso In 
aula, elenca gli articoli — quasi tutte le ga¬ 
ranzie fondamentali — che, in nessun caso. Il 
presidente può sospendere. La Costituzione, 
insomma, è un argine contro 11 possibile dila¬ 
gare dell’emergenza. Quanto alla confusione 
Stato-partito, non mi pare che la Costituzio¬ 
ne, in alcun punto, si presti ad equivoci. 
Quello che l’opposizione pretende è, in realtà, 
un'altra cosa: strappare dai libri di storia le 
pagine più recenti'. 

La polemica ha percorso tutto 11 dibattito 
costituzionale. In un succedersi di rotture e 
di ricuciture. Dopo essersi più volte ritirata 
sull'Avcntino, la minoranza (35 seggi su 96) 
ha ora accettato di partecipare al dibattito In 
aula, riconoscendo, come fa Mauncio Diaz, 
«la flessibilità dimostrata dai sandmlsti'. E 
dal dibattito comune sono nate molte mo¬ 
dificazioni, soprattutto nella parte dedicata 
all’economia. Gli articoli fin qui approvati — 
più di cento — sono passa ti con una media di 
73 voti a fax ore, testimoniando un consenso 
ben più ampio dei 61 voti garantiti dalla 
•Bancada' sandlnlsta. Ma in realtà le ragioni 
centrali dello scontro non sono mai venute 
meno. 

Un punto, soprattutto, ha fatto da cataliz¬ 
zatore: l’organizzazione militare dello Stato. 

Dice Mauncio Diaz: 'A ; ere insistito per 
mantenere il nome di "Esercito Popolare 
Sandinista" per l’esercito nazionale, e stata 
una proxa di settarismo che pregiudica la 
validità di questa Costituzione. Così come è 
stato sbagliato riversare lo spinto dello stato 
di emergenza negli articoli che impongono al 
cittadini di difendere "con le armi in mano" 
l'indipendenza e la sovranità della patria. 
Questo delinea, per tutti gli anni a venire, 
una società fortemente militarizzata sotto la 
guida di un unico partito È il più grande 
regalo che si potesse fare a Reagan. Il proble¬ 
ma, per noi, era elaborare una Costituzione 
checontnbulsse ad allontanare, non ad avvi¬ 
cinare, I tempi della guerra. Non mi pare che 
l’obiettivo sia stato raggiunto...'. 

Replica Rafael Solìs: 'La Costituzione dice 
con chiarezza che l’esercito è esercito "nazio¬ 
nale" Il cui compito è la difesa della Costitu¬ 
zione ed 11 cui nome, "sandmista", è soltanto 
un omaggio al generale Cesar Augusto San- 
dino, senza alcun riferimento a partiti di sor¬ 
ta'. 

Cosa concludere? Ovvio che le ragioni ed I 
torti, in questa materia, non sono separabili 
con II coltello. Ma, forse, ha ragione padre 
Alvaro Arguello, gesuita, esperto costituzio¬ 
nalista che ha preso parte alla elaborazione 
del progetto, quando cl Invita a non perdere 
di vista la sostanza delle cose: •Credo — dice 
— che la discussione su alcuni aspetti con¬ 
troversi. pur rispettabilissimi, non possa 
mettere In ombra due fatti essenziali. Il pri¬ 
mo: che si tratta di una Costituzione piena¬ 
mente democratica, nel senso " occidentale” 
del termine. Il secondo: che questa è la prima 
vera Costituzione in Nicaragua. Segna la na¬ 
scita di una nazione e di una nazione demo¬ 
cratica. E tutto ciò In una situazione di ag¬ 
gressione e di guerra. Questo mi sembra li 
dato di fondo. Ed è un dato straordinario'. 

Aveva detto il comandante Carlos Nufiez 
nell’aprlre l lavori della Costituente: 'Contro 
Il vento e la tempesta delle pallottole, le pal¬ 
lottole del blocco economico, gli attacchi In¬ 
terni ed esterni, la recrudescenza della guer¬ 
ra finanziata dall’amministrazione Reagan. 
In questo piccolo paese di appena tre milioni 
di abitanti, le nostre menti e le nostre mani 
continuano a lavorare per definire la legge 
delle leggi, questo meraviglioso esemplo di 
democrazia che stiamo costruendo a dispetto 
del sangue versato per l’aggressione stranie¬ 
ra'. È stato, questo, l’unico momento d’enfasi 
nella lunga e grigia maratona del dibattito 
costituzionale. Ma anche l’enfasi, a volte, 
può servire a sottolineare la verità. 

Massimo Cavallini 


FRANCIA 


Dopo la clamorosa intervista pubblicata dal «Washington Times» 


PERÙ 


Le accuse di Chirac a Israele 

* i 

scatenano la polemica a Parigi 

Il giornalista americano ora minaccia di pubblicare il testo registrato delie dichiarazioni - Il premier 
francese incontra oggi Kohl - Domani i ministri degli Esteri della Cee riuniti a Londra sulla Siria 


Garcia 

alla 

prima 

prova 

elettorale 


Nostro servizio 

PARIGI — A ciascuno 11 suo 
tappeto: Reagan è Inciampa¬ 
to nel «tappeto persiano» es¬ 
sendo accusato ormai di for¬ 
niture militari all’Iran per 
ottenere la liberazione degli 
ostaggi della Jihad islamica. 
Chirac è Inciampato nel me¬ 
no prezioso ma non meno 
pericoloso «tappeto siriano* 
per le stesse ragioni e ha evi¬ 
tato, per ora, un clamoroso 
capitombolo con una serie di 
smentite troppo Imbarazzate 
per essere prese per buone. 

Questi, In sintesi, 1 com¬ 
menti francesi al «grande 
Imbroglio» anglo-franco-si- 
nano, se non addirittura eu¬ 
ro-siriano, che ha portato 
Chirac sulle prime pagine 
della stampa internazionale 
dopo la sua esplosiva con¬ 
versazione col direttore del 
«Washington Times, e la de¬ 
nuncia del servizi segreti 
israeliani come autori del 
tentato sabotaggio del 17 
aprile scorso contro un aereo 
di linea israeliano in parten¬ 
za da Londra. 

Il guaio, per Chirac natu¬ 
ralmente, è che egli rischia 
di rioccupare le prime pagi¬ 
ne a brevissima scadenza. 
Nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato Arnaud De Barchgrave, 
«dandy» della stampa d’oltre 
Atlantico, che parla un fran¬ 
cese perfetto, ha dichiarato 
all’inviato speciale del Tg2 
francese semplicemente 
questo: «Tutta la mia conver¬ 
sazione col signor Chirac è 
stata registrata. Ho lavorato 
dieci ore, al mio ritorno a 
Washington, per tradurla e 
ridurla entro 1 limiti di spa¬ 
zio consentiti. Se il signor 
Chirac insiste nel dire che la 
mia Interpretazione delle sue 
dichiarazioni è priva di fon¬ 
damento, cioè nell’accusar- 
ml di falso, mi vedrò costret¬ 
to a pubblicare 11 testo Inte¬ 
grale della conversazione. 
Ho 40 anni di esperienza 


giornalistica, ho intervistato 
molti capi di Stato e di go¬ 
verno ed è la prima volta che 
mi capita di essere trattato 
come un mentitore. Per con¬ 
tro il signor Chirac non è alla 
sua prima smentita». 

Chi dice il vero? Chi men¬ 
te? Il tempo stringe e mette 
un cappio al collo della veri¬ 
tà. Chirac incontra oggi il 
cancelliere Kohl in territorio 
tedesco per parlare appunto 
di terrorismo e domani ha 
luogo a Londra il secondo 
«round» del ministri degli 
Esteri della Cee sulla Siria. 
Allora, al punto in cui stan¬ 
no le cose, più della fedeltà 
letterale dell’intervista, ciò 
che conta, crediamo, e che 


peserà sulla bilancia del due 
incontri appena detti, sono i 
dati politici. E i dati politici 
sono questi: prima di tutto la 
Francia di Chirac (non quel¬ 
la di Mitterrand, né quella di 
Giscard d’Estaìng) non vuo¬ 
le rompere l rapporti diplo¬ 
matici con la Siria perché Ja 
Siria «è una dimensione indi¬ 
spensabile per ogni regola¬ 
mento del problema medio 
orientale»; in secondo luogo 
la posizione di rottura as¬ 
sunta dall’Inghilterra nel 
suo processo contro la Siria 
contrasta, si oppone e addi¬ 
rittura rischia di compro¬ 
mettere tutta la polìtica del 
governo francese verso la Si¬ 
ria. 


Ecco la chiave dell’Imbro¬ 
glio. Tutto il resto, compresa 
l’intervista di Chirac al «Wa¬ 
shington Times», vera, vero¬ 
simile o forzata che sia, non 
è che il prodotto di questo 
antagonismo la cui migliore 
Illustrazione è stato il rifiuto 
di Chfrac, ribadito venerdì 
davanti a Shultz, di prendere 
per vere le prove britanniche 
contro 11 terrorismo siriano. 

Che poi Chirac »si sia fatto 
intrappolare», o «abbia com¬ 
messo una gaffe monumen¬ 
tale», o «sìa caduto vittima di 
una provocazione del diret¬ 
tore di un giornale di estra¬ 
nia destra finanziato dalla 
setta Moon» — come com¬ 
mentano pietosamente alcu¬ 


ni quotidiani francesi — o è 
secondano o non è credibile. 

Del resto, e l’osservazione 
fatta da qualcuno ci sembra 
decisiva, Chirac sapeva per¬ 
fettamente con chi aveva a 
che fare quando ha deciso di 
ricevere 11 direttore del «Wa¬ 
shington Times». 

Alla fine dei conti, fatta 
scoppiare la bomba, c’è sem¬ 
pre una via d’uscita: la 
smentita. Allora aspettiamo 
la registrazione, che non 
peggiorerà né migliorerà la 
situazione, una delle più im¬ 
brogliate per la Francia e per 
l’Europa. 

Augusto Pancaldi 


USA 


Armi all’Iran: indaga il Congresso? 


WASHINGTON — La vicenda delle ar¬ 
mi americane vendute all’Iran In cam¬ 
bio della mediazione di Teheran per 11 
rilascio di ostaggi statunitensi in mano 
a terroristi libanesi, avrà probabilmen¬ 
te un seguito nel parlamento di Wa¬ 
shington. Il Congresso potrebbe aprire 
un’inchiesta per accertare il fondamen¬ 
to delle voci relative a tutta la intricata 
questione, che ha già messo in seno im¬ 
barazzo l’amministrazione Reagan. Lo 
hanno detto i leader dei senatori dei 
partiti repubbllcanoedemocratlco, Ro¬ 
bert Dole e Robert Byrd. 

Byrd si è detto preoccupato della pos¬ 
sibilità che dopo questo pericoloso pre¬ 
cedente altri americani possano essere 
rapiti per scambiarli con armi. Secondo 
Dole «se stiamo davvero negoziando 
con i terroristi, è un errore». Lo stesso 
Dole ha aggiunto di avere ricevuto assi¬ 
curazioni da parte dell’ammiraglio 
John Polndexter, consigliere per la Si¬ 
curezza nazionale del presidente, che 11 


governo non ha mutato la propria poli¬ 
tica di fermezza. Di questo ì giornalisti 
hanno chiesto conferma al segretario di 
Stato George Shultz, che In precedenza 
su tutta la vicenda aveva protestato con 
Reagan. Ma Shultz si è trincerato die¬ 
tro un «no comment», facendo capire 
che la Casa Bianca non desidera si parli 
della questione. La motivazione ufficia¬ 
le è che potrebbe essere messa In perico¬ 
lo la vita degli americani ancora dete¬ 
nuti dagli estremisti islamici. 

Un commento simile a quello di Byrd 
l’ha espresso l’ex-presidente Jimmy 
Carter che In tema di rapporti con l’I¬ 
ran subì un clamoroso scacco quando 
fallì 11 blitz per liberare gli americani 
prigionieri nella loro ambasciata a Te¬ 
heran. Offrire armi all’Iran in cambio 
della liberazione di un ostaggio, secon¬ 
do Carter, può soltanto incoraggiare ul¬ 
teriori sequestri di cittadini statuniten¬ 
si in Medio Oriente. 

Intanto il quotidiano britannico 


•Daily Telegraph» ha dato ieri nuovi 
dettagli sul caso di David Jacobsen, l’a¬ 
mericano rilasciato domenica scorsa a 
Beirut dopo 523 giorni di prigionia. Si 
tratta di un viaggio in Libano da parte 
del colonnello Oliver North, considera¬ 
to tra i più stretti collaboratori di Rea¬ 
gan in materia di sicurezza nazionale. 
North sarebbe giunto a Beirut proprio 
mentre l’inviato della chiesa anglicana 
Terry Waite otteneva 11 rilascio ai Jaco¬ 
bsen. Il giornale ricostruisce gli sposta¬ 
menti del colonnello. Giunto a Cipro a 
bordo di un volo della «Brltish Airways» 
In partenza da Londra, avrebbe dappri¬ 
ma sostato presso l’ambasciata ameri¬ 
cana nell’Isola. Da NIcosia si sarebbe 
poi recato a Beirut a bordo di un elicot¬ 
tero militare. 

Secondo il «Daily Telegraph» la mis¬ 
sione di North sarebbe stata decisa per¬ 
ché Il precedente tentativo dell’ex-con- 
sigliere di Reagan, Robert McFariane, 
a Teheran non aveva dato gli esisti spe¬ 
rati. 


CINA-G1APP0NE II primo ministro di Tokio da ieri in visita ufficiale a Pechino 


Riarmo, Hu ammonisce Nakasone 

Il segretario del Pcc condanna il «gretto nazionalismo» nipponico del periodo bellico, ma il riferimento è 
agli orientamenti attuali del governo - Clima diverso rispetto al 1984 quando si parlò solo di economia 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Stavolta il pri¬ 
mo messaggio che gli hanno 
voluto dare è stato: attenti a 
non dimenticare le catastro¬ 
fi cui ha portato il vostro mi¬ 
litarismo e l’idea di essere 
eletti a dominare l'Asia. Il 
premier giapponese Yasuhl- 
ro Nakasone, appena arriva¬ 
to a Pechino, è andato col se¬ 
gretario del Partito comuni¬ 
sta cinese, Hu Yaobang a 
porre la prima pietra di un 
centro per i rapporti tra la 
gioventù cinese e giappone¬ 
se. E Hu, nel suo discorso de¬ 
dicato alla necessità che i 
giovani integrino 1 propri 
giusti sentimenti nazionali 
con un «lungimirante inter¬ 
nazionalismo che faccia per¬ 
no sulla coesistenza armo¬ 
niosa e la cooperazione ami¬ 
chevole con gli altri popoli», 
non ha mancato di rinfac¬ 
ciargli l 'danni indicibili» che 
storicamente ha portato il 
•gretto nazionalismo», quello 
del Giappone invasore nella 
seconda guerra mondiale. 

Quando Nakasone era ve¬ 


nuto in Cina per la prima 
volta, nel marzo del 1984, ap¬ 
pena poco prima di Ronald 
Reagan, su queste cose si era 
sorvolato e si era preferito 
parlare solo di economia, di 
attese e rassicurazioni per 
gii Investimenti da Tokio. 
«Per un pugno di yen», aveva 
commentato allora qualche 
osservatore. Ora Invece le 
preoccupazioni di Pechino 
per il bivio politico di fronte 
al quale si trova il Giappone 
di Nakasone, allora riservate 
solo ad alcuni analisti cinesi, 
emergono in modo ben più 
esplicito. 

Il Nakasone che è giunto 
Ieri a Pechino è quello che 
nel 1985 aveva per la prima 
volta reso omaggio, in quan¬ 
to capo del governo, allo Ya- 
kushuni Dori (il tempio dei 
caduti giapponesi in guerra, 
che è uno dei simboli del mi¬ 
litarismo più sacri in quel 
paese) e che quest’anno ha 
dovuto far marcia indietro 
proprio per la veemenza del¬ 
le proteste che il gesto aveva 
suscitato da parte cinese. È il 


leader di un Giappone che ha 
aderito con meno riserve di 
altri ai progetti di ricerca per 
le guerre stellari (e che ben 
più di altri paesi e in grado 
non solo di dare contributi 
ma anche di porsi alla testa 
di una militarizzazione dello 
spazio nel prossimo secolo). 
È il primo capo di governo 
del Giappone del dopoguerra 
che abbia ormai deciso di su¬ 
perare il tettodeli’I percento 
di spese militari sui prodotto 
nazionale che il paese si era 
autoimposto nel passato 
mentre 1 cantieri navali, che 
hanno appena completato il 
rifacimento totale della por¬ 
taerei americana «Midway», 
non vedono l’ora che venga¬ 
no loro commissionate por¬ 
taerei battenti la bandiera 
del Sol levante, eie forze di 
autodifesa hanno appena 
concluso a Hokkaido, l’isola 
più a Nord dell’arcipelago 
giapponese, le più grosse 
manovre combinate terrestri 
e aeronavali che abbiano vi¬ 
sto la partecipazione con¬ 
giunta di militari giapponesi 


e statunitensi, compresi 
uelli di stanza nella Corea 
el Sud. 

La Cina certo non ha gra¬ 
dito l’ondata di nazionali¬ 
smo che in questi anni si è 
manifestata sul piano della 
revisione della storia, da 
parte di chi, in Giappone, so¬ 
stiene che gli eserciti impe¬ 
riali non avevano «aggredi¬ 
to» nessuno ma volevano so¬ 
lo aiutare gli altri paesi del¬ 
l’Asia a costruire una «sfera 
di co-prosperità». Né i! fatto 
che a fine settembre diversi 
camion di propaganda di 
gruppi di estrema destra ab¬ 
biano cinto d’assedio l’am¬ 
basciata della Cina popolare 
a Tokio, dove si celebrava la 
festa nazionale, e che, come 
riferisce l’agenzia Nuova Ci¬ 
na, la polizia sia intervenuta 
•solo dopo che l’ambasciata 
cinese aveva più volte prote¬ 
stato». 

Ma il problema evidente¬ 
mente non è solo quello dei 
rigurgiti del passato, quanto 
quello degli scenari alterna¬ 
tivi che per l’intero quadran¬ 


te nord-orientale dell’Asia 
dipendono dalla strada che il 
Giappone sceglierà di segui¬ 
re nel prossimi anni. Esauri¬ 
ta ormai l’espansione econo¬ 
mica basata sulle esporta¬ 
zioni, Tokio si trova di fronte 
a un bivio. Una strada è quel¬ 
la di riversare le enormi ri¬ 
sorse disponibili verso il 
riarmo e la ricerca di una su¬ 
periorità (anche militare) 
nello spazio. L’altra è quella, 
da un lato, di puntare al 
mercato interno e accrescere 
I consumi del lavoratori 
giapponesi, dall’altro di pun¬ 
tare ai sostegno delie econo¬ 
mie confinanti, alla comple¬ 
mentarietà che potrebbe for¬ 
nire una Cina in via di rapi¬ 
da «modernizzazione», alle 
potenzialità del continente 
Siberia, che con le sue risorse 
naturali, i capitali e le tecno¬ 
logie giapponesi, e magari la 
forza-lavoro cinese, resta 
uno dei pochi grandi possibi¬ 
li poli di sviluppo nei prossi¬ 
mo secolo. 

Siegmund Ginzberg 


LIMA — Per Alan Garcia è 
la prima prova elettorale, 
sedici mesi dopo il suo arri¬ 
vo alla presidenza del Perù. 
Oggi quasi nove milioni di 
peruviani sono chiamati al¬ 
le urne per li rinnovo di 
1.743 amministrazioni mu¬ 
nicipali in tutto il paese. 

L’attenzione degli osser¬ 
vatori è comunque rivolta 
principalmente a Lima: sìa 
per l’alto numero di elettori 
(il 33 per cento), sia per il 
valore politico che Inevita¬ 
bilmente avrà 11 voto della 
capitale. Sette candidati 
concorrono per la carica di 
sindaco. Ma in effetti è una 
gara a tre: Alfonso Barran- 
tes, attuale capo dell’am¬ 
ministrazione municipale, 
che si presenta come candi¬ 
dato della Sinistra unita; 
Luis Bedoya, del Partito 
popolare cristiano (conser¬ 
vatore); Jorge del Castillo, 
candidato dell’Apra (so¬ 
cialdemocratico), il partito 
che a marzo dello scorso 
anno portò Alan Garcia al¬ 
la guida della nazione con 
oltre il 50 per cento dei suf¬ 
fragi. 

I sondaggi ancora Ieri di¬ 
segnavano una situazione 
di quasi parità tra ì tre can¬ 
didati. Il presidente Garcia 
in queste ultime settimane 
ha viaggiato nelle varie cit¬ 
tà del paese con l’intenzio¬ 
ne di assicurare la vittoria 
dell’Apra. Una vittoria che 
nelle intenzioni di Garcia 
dovrebbe servire a ridurre 
l’effetto negativo di un’e¬ 
ventuale sconfitta del can¬ 
didato del partito al gover¬ 
no nella capitale. Jorge del 
Castillo — gli osservatori 
sono concordi — può spera¬ 
re di vincere solo perché 
appartiene al partito che 
attualmente detiene il po¬ 
tere. 

Ma c’è da dire che pro- 

f irio il timore di una even- 
uale sconfitta ha portato il 
presidente peruviano a non 
legare troppo strettamente 
il suo nome con quello del 
candidato dell’Apra a Li¬ 
ma. La sconfitta di del Ca¬ 
stillo sarebbe in ogni caso 
un duro colpo per Alan 
Garcia, la cui popolarità si 
è un po’ ridotta dopo la 
drammatica vicenda dei 
guerriglieri massacrati 

3 uatt.ro mesi fa nel carcere 
ella capitale. 

La vigilia delle elezioni 
ha riportato sanguinosa¬ 
mente alla ribalta «Benderò 
luminoso». Angelica Quin¬ 
tana, candidata per il parti¬ 
to dell’Aspra come consi¬ 
gliere municipale di Lima è 
stata assassinata da un 
commando dei gruppo ter¬ 
rorista. La donna che aveva 
finito di registrare un pro- 
gr imma di canzoni presso 
una radio locale, essendo 
una nota cantante folk, è 
stata bloccata da sei terro¬ 
risti che, dopo averle ordi¬ 
nato di stendersi a faccia in 
giù l’hanno giustiziata con 
due colpi di pistola alla te¬ 
sta. Angelica Quintana era 
un personaggio molto po¬ 
polare: oltre ad interpreta¬ 
re canzoni andine, ea stata 
negli anni sessanta una 
campionessa di pallavolo. 

•Sendero luminoso» ha 
lasciato dietro di sé altri tre 
morti: si tratta di tre agenti 
di polizia uccisi nel corso di 
due diversi attentati. Uno a 
Huatasany e l’altro a Capa- 
chica, due paesi al confine 
con la Bolivia. 



Sanguinosi scontri 
a Haiti, tre morti 

rORT AU PRINCE — Violenti scontri e sparatorie ad Haiti 
durante manifestazioni popolari antigovernative. I morti sono 
tre: un militare a Pori au Prince e due civili a Gonaives. Nume¬ 
rosi i feriti (la foto ne mostra uno appena colpito da un proietti¬ 
le). La dimostrazione piu grossa, a Fort au Prince, ha visto 
diecimila persone protestare contro la presenza dei «Tonton 
Macoute» nel governo, e la scomparsa di un operaio in settem¬ 
bre. 


Brevi 


Messaggio di Reagan a Gromyko 

MOSCA — In occasione deirenrnver sano della rivoluzione d’ottobre. Reagan 
ha mvtato al capo <* Stato sovietico GromyVo un messaggio, affermando che 
Qh americani sono determinati «nefl'affrontare • sbandi problemi del nostro 
tempo*: rischio di guerra, miglioramento del tenore di vita m Urss e Usa. 
raggiungimento della pace nelle regioni inquiete del globo, aBargamento dei 
contatti tra governi e cittadini dei due paesi 

La Tass sul Papa e ricerche spaziali 

MOSCA — La Tass sottolinea rinvito del papa a «promuovere la cooperino¬ 
ne intemazionate nell'esplorazione pacifica deflo spazio* espresso dorante la 
visita al pontefice da parte del Gruppo consultivo deOe agenzie spaziali sovieti¬ 
ca, americana, eiropea e giapponese, che avevano tenuto un simposio a 
Padova. 

Alia rieletto alla guida del Pc albanese 

VIENNA — L’agenzia Ata. ricevuta a Vienna, informa che Ramo AKa è stato 
rieletto primo segretario del Pc albanese al tarmine del nono congresso del 
partito. * primo dopo la morte di Enver Hoiha nei'apnte scorsa 

Domani riunione del Patto di Varsavia 

MOSCA — Domani e martedì a Mosca si terra «ai incontro tra i capi di Stato 
dei paesi aderenti al Patto di Varsavia. L'agenda dei lavori non * ancora nota. 

Deputato arrestato in Iran 

PARIGI — Un deputato del parlamento ramano è stato arrestato dai servi» 
riformativi. £ Ahmad Kacham Lo rivela rado Teheran ascoltata a Parigi t 
accusato di avere diffuso riformazioni suscetttxli «6 creare assensi ri seno 
alle forze armate*. 

Pirati malesi fanno strage di profughi 

KUALA LUMPUR — L’alto commissario Onu peri profughi sonora C Toscani 
ha dichiarato ufficialmente a Kuala lumptr che m quattro anni bande a prati 
malesi hanno ucciso nelle acque del sud-est asiatico ben 388 profughi vietna¬ 
miti e violentato 735 donne. 

Il Pei al congresso del Paigc 

ROMA — Si apre oggi a fletsau il IV congresso del Paigc. partito al governo 
m Guinea Bissati. B Po é rappresentato da Massimo Meticci del Cc. 

Sottomarino Usa in collisione 

WASHINGTON — R sottomarino nucleare americano Augusta ha subito 
danni per una collisione subacquea che secondo notizie gwrnafcsuche potreb¬ 
be essere avvenuta con un sommergfcile sovietico 
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Banchieri ancora incerti 
sul futuro del risparmio 

Legge del governo sui mercati finanziari? 

II convegno del Monte dei Paschi sulla legislazione creditizia - Le divergenti imposta¬ 
zioni di Arcuti (Imi) e Cingano (Commerciale) - La reazione delle banche negli Usa 


Nostro servizio 
SIENA — Il sottosegretario 
al Tesoro, Fracanzanl, ha di* 
chlnrato che presenterà en¬ 
tro venti giorni un documen¬ 
to di Indirizzi per 11 riassetto 
del mercato finanziarlo. Par¬ 
tendo da questo documento 
11 Tesoro proporrà alcune 
leggi per regolare 1 nuovi In¬ 
termediari non bancari col¬ 
legate fra loro dall'unico cri¬ 
terio di estendere 11 controllo 
a tutti gli operatori Incluse le 
commissionarle di Borsa e le 
fiduciarie In forme omoge¬ 
nee e coerenti con la vigilan¬ 
za oggi esercitata sulle ban¬ 
che. La revisione della legi¬ 
slazione bancaria vera e pro¬ 
pria verrà affrontata per ul¬ 


tima. 

Queste le risposte di Fra¬ 
canzanl alle questioni solle¬ 
vate al convegno organizza¬ 
to dal Monte del Paschi su 
•mezzo secolo di legislazione 
bancaria». 

Le divergenze fra 1 ban¬ 
chieri nell’affrontare II futu¬ 
ro sono state espresse con 
particolare nitidezza negli 
Interventi di Luigi Arcuti 
(Imi) e Francesco Cingano 
(Banca Commerciale). Arcu- 
tl afferma che nel mercato 
finanziarlo non esistono più 
2 one privilegiate per l'attivi¬ 
tà della banca. Il fatto di vie¬ 
tare alle Imprese Industriali 
e finanziarle di svolgere le 
attività di tipo bancario vie¬ 


ne aggirato di fatto con 11 
lancio di nuovi strumenti fi¬ 
nanziari attraverso I quali si 
crea un rapporto diretto fra 
Imprese e risparmiatori. (Per 
esemplo nella Intermedia¬ 
zione del titoli di Borsa, 
mentre l'Introduzione della 
moneta elettronica fornirà 
nuove occasioni per creare 
circuiti finanziari diretti con 
1 risparmiatori). 

Secondo Arcuti questa 
trasformazione aggira 11 
problema se l’Industria pos¬ 
sa o no assumere 11 controllo 
del capitale delle banche. La 
proprietà della banca diver¬ 
rebbe un problema seconda¬ 
rlo. La specializzazione del 
servizi oggi stabilita attra¬ 


verso una normativa, ver¬ 
rebbe superata dalla concor¬ 
renza a chi offre 1 servizi di 
migliore qualità e di minor 
costo. 

Cingano Invece Indica due 
peculiarità della banca: 11 
fatto di produrre credito col 
preciso scopo di finanziare la 
produzione e la selezione ri¬ 
gorosa della clientela; e ri¬ 
vendica alla legge bancaria 
11 merito di avere fondato la 
«difesa del risparmio» sul¬ 
l’Indirizzo del credito verso 
la produzione e la sua sele¬ 
zione In funzione della capa¬ 
cità delle Imprese di realizza¬ 
re gii obiettivi economici. 
Per lui le vicende degli ulti¬ 
mi dieci anni, che hanno vl- 



Lulgl Arcuti 


sto le banche finanziare 1 di¬ 
savanzi delle Imprese anzi¬ 
ché la produzione, sono una 
temporanea deviazione dal 
giusto percorso. 

Innoviamo pure gli stru¬ 
menti, dice Cingano, ma 
conserviamo l'essenziale del¬ 
la legge bancaria che sareb¬ 
be la capacità di Indirizzare 
delle banche. Qui però di 
nuovo 1 banchieri divergono: 
secondo Arcuti l'investimen¬ 
to produttivo viene servito 
meglio da un mercato più ar¬ 
ticolato e libero; per Cingano 
Invece bisogna estendere la 
vigilanza e 1 controlli In mo¬ 
do da consentire alle banche 
di fare 11 loro mestiere In 
condizioni di parità con tutti 



Claudio Fracanzanl 


gli altri operatori. 

La discussione sembra an¬ 
cora agli Inizi. Come ha rile¬ 
vato l’onorevole Minervlnl 
nel suo Intervento, la legge 
bancaria del 1930 è ormai 
messa In discussione nelle 
sue fondamenta e si può mo¬ 
dificarla gradualmente ma 
non senza affrontare 1 pro¬ 
blemi di fondo. Minervlnl ha 
spiegato cosi anche la sua 
mancata adesione alla pro¬ 
posta di legge che delega 11 
governo a riordinare la legge 
bancaria: per lui la legge va 
cambiata e non soltanto 
riordinata. 

Renzo Stefanelli 


Sempre peggio la «macchina» dei fisco 

Un «check up» realizzato dallo stesso ministero sulle disfunzioni dell’apparato finanziario - Negli uffici Iva (che garantiscono 30mila 
miliardi di gettito) lavorano solo 5.800 persone, mentre il Catasto (che assicura entrate per 2.800 miliardi) ha più di diecimila dipendenti 


ROMA — Lo spreco più evi¬ 
dente: un ufficio che garan¬ 
tisce allo Stato un gettito di 
quasi trentamila miliardi 
all’anno ha alle sue dipen¬ 
denze meno di seimila lavo¬ 
ratori. Un altro servizio, che 
Invece In tutto fa entrare nel¬ 
le casse pubbliche appena 
duemila e ottocento miliardi 
può contare su un esercito di 
dipendenti: quasi diecimila 
unità. 

Ma 11 contrasto (tra gli uf¬ 
fici Iva e quelli del Catasto) è 
ancora poca cosa, In con¬ 
fronto a quel che accade nel- 
l’ammlnlstrazlone finanzia¬ 
rla. Dove l «vuoti In organi¬ 
co», le strutture fatiscenti, la 
professionalità lasciata de¬ 
gradare, Fattività -per com¬ 
partimenti stagni» (senza 
che un settore si coordini 
con l’altro) sono 1 a regola. 


La denuncia, beninteso, 
non è nuova. Solo che stavol¬ 
ta viene daH’lntcrno della 
stessa macchina finanziarla. 
Il Ministero delle Finanze ha 
Infatti reso pubblico un suo 
studio sugli uffici dell'Iva e 
delle tasse, che fotografa la 
situazione alla fine dell'anno 
scorso. 

Ne viene fuori un «chek- 
up» allarmante. Qualche da¬ 
to. Gli addetti alla Direzione 
Generale delle Tasse tra l’84 
e l’85 sono ulteriormente di¬ 
minuiti (e oltretutto la ten¬ 
denza s’era già manifestata 
anche negli anni precedenti). 
Cosa ancora più grave, se ne 
sono andati I lavoratori con 
più alta professionalità: da 
tremila e duecento «funzio¬ 
nari» dell’84 si è passati al 
poco più di tremila dell’anno 
scorso. Non basta ancora: 


perché la scarsità di perso¬ 
nale è accompagnata anche 
da una sua cattiva distribu¬ 
zione. Abbiamo fatto prima 
l’esempio degli uffici Iva e di 
quelli del Catasto, ma tanti 
altri se ne potrebbero fare. E 
tutti portano alla stessa con¬ 
seguenza: 1 lavoratori sono 
concentrati laddove non ser¬ 
vono. Tra 1 più sguarniti, lo 
abbiamo detto, c’e li settore 
che segue le denunce dell’I- 
va. Questi uffici dispongono 
di così pochi mezzi che 
nell’85 sono riusciti a «Inda¬ 
gare» su appena settantaml- 
la contribuenti. Una «goccia» 
nel mare di cinque milioni e 
passa di dichiarazioni. 

Chiaro che così l’arretrato 
si somma all’arretrato: alla 
fine dell’anno scorso non 
erano stati esaminati quasi 
centoventicinquemlla verba¬ 
li della Guardia di Finanza 


che si sono aggiunti agli ol¬ 
tre centomila giacenti ormai 
da anni nel cassetti. 

Tutto questo pesa anche 
su chi, dall’amministrazione 
fiscale, deve «prendere» soldi. 
Nell’85 Infatti si è registrata 
una battuta d’arresto anche 
per 1 rimborsi (quelli richie¬ 
sti con procedure accelera¬ 
te): ben trentatremlla contri¬ 
buenti sono dovuti restare a 
bocca asciutta. 

Inefficienza, dunque (che 
ha un costo rilevante per le 
casse dello Stato: per dime 
un’altra gli uffici Iva non so¬ 
no riusciti a riscuotere quasi 
4500 miliardi di residui). Ce 
n’è abbastanza insomma per 
capire le ragioni che hanno 
spinto il Pel, nel giorni scor¬ 
si, a sollecitare al Senato una 
rapida discussione della ri¬ 
forma dell’amministrazione 
fiscale. 



Raccolto di grano record in Urss 

MOSCA — «Quest'anno l'Unione Sovietica avrà una produzione dì grano di 
circa 210 milioni di tonnellate. É il più grande raccolto degli ultimi otto anni». 
Lo ha annunciato ieri il numero due della gerarchia sovietica Yegor Ligachev. 

Iseo: cresce l'economia (anche la disoccupazione) 

ROMA — L’economia ita'iana si avvia verso un’iapprezzabile schiarita* di fina 
anno ma permangono forti preoccupazioni sulla crescita della disoccupazione. 
Questo, in estrema sintesi, il giudizio dell'Iseo elaborato su una sene di 
sondaggi. 

Confermato sciopero autonomi nelle ferrovie 

ROMA — Il sindacato autonomo dei ferrovieri (Fisafs) ha confermato la azioni 
di sciopero dei propri aderenti che, in modo articolato, bloccheranno le 
partenze dal 13 al 17 novembre. 

il costo dei servizi riduce l'inflazione 

ROMA -— I prezzi dei servizi privati (riparazioni, bar, ristoranti, le spese legali, 
trasporti privati, quelli per il tempo libero, l'assistenza e l'istruzione) hanno 
dato un contributo alla riduzione dell’inflazione, scendendo da un tasso di 
variazione dell" 11.4% dell'85 al 7.4 dell'86: lo sostiene l'cOsservatorio dei 
prezzi e mercati», messo a punto dall'Unioncamere. 


ROMA — Pensioni, assistenza, sostegno alle richieste di In¬ 
dennizzo per gli Infortuni: con questo carnet di competenze, 
l'Inac (lTstltuto di patronato della Confcoltlvatorl) sta pro¬ 
prio al centro dell’attacco allo Stato sociale. Difendendo e 
patrocinando 1 propri assistiti — 2 milioni e mezzo di prati¬ 
che nel solo 1985 — si trova a combattere con «una legislazio¬ 
ne sempre più farraginosa, enti In difficoltà, una pubblica 
amministrazione che fa acqua da tutte le parti*, come sinte¬ 
tizza Renato Ognlbene, che dell'Inac è 11 presidente. Slamo 
alla Conferenza nazionale dell'Inac (la quinta) che si è svilup¬ 
pata per tre giorni In un albergo romano e ieri si è conclusa. 

•Cresce moltissimo la domanda, c’è una concorrenza sfre¬ 
nata del mercato privato, agenzie e uffici commerciali, men¬ 
tre la nostra organizzazione rischia di essere sommersa dalle 
carte — dice ancora Ognlbene —: Intanto emergono anche 
bisogni nuovi come la prevenzione, l servizi agli anziani e agli 
handicappati. Noi stiamo tentando, anche con questa confe¬ 
renza, di far crescere la nostra professionalità, pur rifiutando 
di navigare e basta; criticando, Invece, e cercando di modlfl- 


Ventimila infortuni 
alVanno: la campagna 
è ancora pericolosa 

care le cose». 

L'Istitùto — lo ha confermato la discussione — si sente 
uno strumento di sostegno fondamentale alla battaglia della 
Confederazione del coltivatori per 11 riordino pensionistico 
(«ma se si continua a rinviare, allora meglio lo stralcio delle 
norme per 1 coltivatori», dice ancora Ognlbene), per un nuovo 
sistema previdenziale nel campo infortunistico, per la richie¬ 
sta del coltivatori di pagare maggiori contributi se le presta¬ 


zioni saranno più adeguate (ovviamente, 1 20.000 miliardi di 
passivo della gestione, sostengono, vanno sanati con altri 
strumenti). «Vengono dati decine e decine di migliala di mi¬ 
liardi all’Industria per ristrutturarsi, perché le campagne de¬ 
vono pagare da sé 20.000 miliardi di passivo previdenziale?», 
è stato detto alla Conferenza. 

Un punto di particolare Interesse è quello che riguarda gli 
Infortuni. Anche qui una donna a dirigere 11 settore: Clelia 
Piccirilli, che spiega come le campagne siano ormai «la fab¬ 
brica più rischiosa», con un sommerso di incidenti che non si 
vengono a sapere, perché appaiono solo quelli indennizzabili. 
Si parla però di 5 morti e 175 inabili permanenti ogni 1.000 
casi di Infortunio In agricoltura, contro 12 morti e 166 inabili 
permanenti su 1.000 Infortuni nell’industria. Due morti al 
giorno e 20.000 inabili all'anno, diceva una denuncia della 
Confcoltlvatorl: una «guerra» di cui si parla poco. 

n. t. 


Venezia, scompare l’industria più antica 

In crisi tutto il settore della cantieristica, che ha una storia millenaria - Le commesse della Fincantieri e la cassa integrazione 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Mentre sulle ri¬ 
ve del Canal Grande si cele¬ 
bra Il ventennale dell’allu¬ 
vione del '66, Venezia sta per 
perdere defintivamcnle la 
sua Industria cantieristica, 
una delle poche eredità della 
sua storia millenaria che 11 
tempo non abbia ancora 
cancellato. Nell’area In cui si 
fabbricavano navi già attor¬ 
no al Mille, in quella che fu la 
più grande Industria pubbli¬ 
ca dell’Occidente, rischiano 
di chiudere 1 battenti 11 gran¬ 
de cantiere navale Breda, 
ora Fincantieri, 1 Cnomv, 
una grossa struttura di ripa¬ 
razioni alloggiata da qual¬ 
che anno proprio entro le 
mura dell'arsenale, e due 
piccoli cantieri privati, Tof- 
folo e Lucchese, annaspano 
alla ricerca di una dimensio¬ 
ne strutturale logistica ade¬ 
guata al livelli competitivi 
presenti oggi nel mercato. SI 
tratta deU’ultlmo settore in¬ 


dustriale sopravvissuto nel 
centro storico veneziano, la 
sola alternativa alla mono¬ 
cultura del terziario. «Pareva 
che le commesse distribuite 
dalla Fincantieri al Breda — 
riferisce Claudio Fossali, del 
consiglio di fabbrica — sa¬ 
rebbero riusciti a garantire 
soddisfacenti ritmi produtti¬ 
vi. Ma è successo qualche co¬ 
sa: le commesse non sono ar¬ 
rivate; la direzione sostiene 
che c’è solo un ritardo; ma a 
quanto ne sappiamo, quelle 
commesse sono saltate defi¬ 
nitivamente». Dal suo porta¬ 
foglio ordini, la Fincantieri 
aveva affidato al Breda la 
costruzione di due porta- 
container refrigerati e due 
bulc-corrier (porta-carbone) 
richieste dall’Enel, di 135ml- 
la tonnellate ciascuna. Le 
cose stanno così: nella mi¬ 
gliore delle Ipotesi, e cioè che 
le commesse arrivassero ora, 
In virtù del ritardi accumu¬ 
lati, dalla primavera dell'an¬ 


no prossima 1200 del circa 
2mlla lavoratori del Breda 
verrebbero messi In cassa In¬ 
tegrazione; se Invece, l’opi¬ 
nione del consiglio di fabbri¬ 
ca si dimostrasse fondata, la 
vita stessa del cantiere sa¬ 
rebbe messa in discussione 
con poche possibilità di ap¬ 
pello. «È davvero incredibile 
che a fronte di una situazio¬ 
ne tanto compromessa — af¬ 
ferma Michele Vianello, re¬ 
sponsabile del dipartimento 
economico della federazione 
comunista veneziana — cl 
sia un programma di inve¬ 
stimenti per il miglioramen¬ 
to ed il potenziamento delle 
strutture del cantiere che tra 
1*87 e l’88 dovrà spendere 9 
miliardi e mezzo». Nuovi In¬ 
vestimenti. quindi, per una 
struttura produttiva che sot¬ 
to il profilo tecnologico è al¬ 
l’avanguardia In Europa e 
che può contare sulla profes¬ 
sionalità ormai antica di 
maestranze che hanno con¬ 
tribuito a rendere famoso 11 


cantiere. Il Pel chiede quindi 
che il piano Finmare sia va¬ 
rato immediatamente, prov¬ 
vedente a distribuire quel 
pacchetto di ordini relativi 
alla costruzione di 17 navi 
destinate alla flotta pubblica 
per una spesa di 175 miliardi; 
•In ogni caso — aggiunge 
Vianello — se le commesse 
saranno poche chiederemo 
la redlstribuzlone del carichi 
di lavoro dei cantieri Finma- 
re».Stanno male anche 1 
Cnomv: sia per la crisi gene¬ 
rale del settore delle ripara¬ 
zioni, sia per la povertà 
drammatica del traffici nel 
porto veneziano. In virtù di 
queste condizioni, rischia di 
aprirsi nel settore delle ripa¬ 
razioni una autentica guerra 
tra poveri In laguna che sta 
mettendo runa contro l’altra 
l’Imprenditoria pubblica 
(Cnomv) e quella privata. 
Per accogliere gli scampoli 
di un settore in crisi, l’asso¬ 
ciazione delle piccole indu¬ 
strie di Venezia ha fondato 


un consorzio che ha Inten¬ 
zione di Installare un bacino 
galleggiante a Fusina, lungo 
la gronda lagunare, Inse¬ 
diandosi in un’area pubblica 
di 43 ettari, ora libera, ricor¬ 
rendo al finanziamenti mes¬ 
si a disposizione dalla legge 
speciale 798, allo scopo di 
portar via ai Cnomv — at¬ 
tualmente 1 soli dotati di ba¬ 
cini per riparazioni all’a¬ 
sciutto — quel margine pro¬ 
duttivo che è loro rimasto. I 
Cnomv subiscono: nell’a¬ 
zienda è stata annunciata la 
messa in cassa integrazione 
di 260 del 400 dipendenti, 
mentre negli angoli del porto 
si sta armando una miriade 
il microaziende che operano 
in banchina a prezzi strac¬ 
ciati ricavati da un intenso 
sfruttamento del lavoratori. 
•Se c’è un modo per uscire da 
questa situazione — propone 
Vianello, che a nome del Pel 
ha giudlato negativamente 
l'operazione messa in atto 
dall’Api — è fondare un con¬ 


sorzio che metta assieme 1 
soggetti pubblici e quelli pri¬ 
vati, mentre per quel che ri¬ 
guarda I Cnomv ogni tratta¬ 
tiva sull’organico andrebbe 
agganciata all’assunzione di 
Impegni seri da parte dell’a¬ 
zienda cd un plano di finan¬ 
ziamenti destinati al poten¬ 
ziamento delle attuali strut¬ 
ture». Il cantiere Toffolo ha 
recentemente posto 22 del 
suol 70 lavoratori In cassa 
integrazione e 42 su 90 nei ha 
messi 11 Lucchese; entrambi I 
cantieri sono afflitti dalla 
crisi de! mercato delle ripa¬ 
razioni, entrambi nutrono 
analoghe «vocazioni* alla co¬ 
struzione di piccoli scafi al¬ 
tamente specializzati; sono 
tutte e due impediti da situa¬ 
zioni logistiche (vi si lavora 
aggrappati alte finestre di al¬ 
cune case della Gludeeca) e 
dal costo del denaro che pic¬ 
cole aziende non riescono ad 
affrontare senza aiuti. 

Toni Jop 


Dal noatro corrlspondenta 

PECHINO — Subito dopo 
Craxi una grassa delegazione 
della Confindustrio. con olla 
testa il presidente Luigi Lue- 
chini. *E la logica dei tempi — 
dice Lucchini — una volta an¬ 
davano avanti i commercianti, 
ora prima i politici*. Afa alcu¬ 
ni dei suoi accompagnatori so - 
no molto meno diplomatici. 
Non gli è andata giù che Craxi 
non afcòia voluto andare a 
Chongqìng, dove ritaltel sta 
mettendo su uno stabilimento, 
o o Canton. dove hanno base i 
tecnici delt'Eni che trivellano 
in cerea di petrolio nel Mar 
Giallo, e invece quatto quatto 
si sia fermato un paio di giorni 
a Hong Kong e a Macao. Loro, 
i confindustriali, turismo 
niente: ventiquattro persone 
per tre giorni fitti coi ministeri 
e le principali corporazioni 


economiche cinesi. 

Non firmeranno contratti È 
una missione di ricognizione, 
la prima compiuta dalla Con- 
findustria in Cina. *Lo scopo è 
di farsi conoscere, conoscere 
quello che vogliono foro», dice 
Lucchini « E come nelle fiere. / 
risultati vengono dopo*, riba¬ 
disce il vicepresidente Walter 
Mandelli. Ma qui vedono enor¬ 
mi potenzialità. *Se fossi gio¬ 
vane, verrei qui a far fortuna*, 
dice Lucchini E ai paesi come 
la Cina che bisogna guardare 
per il futuro (e a paesi come 
ì'Urss), dice Mandelli, e spie¬ 
ga: non postiamo esportare 
verso l’area del dollaro, con 
l'Opec per almeno dieci anni il 
discorso è chiuso. La Cina in¬ 
vece, con i suoi tassi di svilup¬ 
po impetuoso, le esigenze di un 
tessuto industriale ancora 
molto arretrato e le 400.000 
imprese che ci sono da ristrut- 


Lucchini: 

« In Cina 
farei fortuna» 

Ma l’Italia non ha ancora capito le poten¬ 
zialità deirinterscambio col paese di Deng 

PECHINO — Con un incontro tra il vice-primo ministro cinese, 
Wan LI e il presidente della Confine!ustria, Lucchini si è conclu¬ 
sa ieri a Pechino la «prima parte» del viaggio a Pechino di una 
delegazione di imprenditori privati. A Lucchini, Wan Li ha 
manifestato l’interesse per quello che ha definito «l’insuperabile 
bagaglio di tecnologia» di cui sono dotate le piccole e medie 
imprese In Italia. 


turare, e la necessitò di riequi¬ 
librare, differenziando i par¬ 
tner, la predominanza del 
Giappone e degli Stati Uniti 
nei rapporti economici, i tra 
gli interlocutori del futuro. 
Sema illusioni: *Al rappre¬ 
sentante della Fiat — dice an- 
. cora Mandelli — oggi hanno 
spiegato che rauto popolare 
non è tra gli obiettivi aell'at- 
tuale piano quinquennale. E 
privo di senso pensare alla Ci¬ 
na come ad un mercato stermi¬ 
nato per beni di consumo, ma 
di macchinari, questo sì, han¬ 
no bisogno*. Ma stando bene 
attenti a non restare indietro. 

Questi dati di fondo della 
potenzialità Cina sono eviden¬ 
ti da tempo. Ma cosa ho impe¬ 
dito all'azienda Italia di utiliz¬ 
zarli a pieno! Ci siamo tanto 
vantati _ di essere al secondo 
posto in Europa nell'inttr- 
scambio con la Cina, ma uno 


sguardo ai dati del primo se¬ 
mestre di quest’anno dimostra 
che già non lo siamo più: Vlta- 
lia, con 0,67 miliardi di dollari, 
supera di poco la Francia (0,5 
miliardi) ed i superata dalla 
Gran Bretagna (1,07 miliardi) 
e decisamente distante dalla 
Germania (2 miliardi). Si è 
fatto qualcosa nell'84-85, poco 
nell’6é. Un operatore economi¬ 
co a Pechino ci osserva che •si¬ 
nora quel che i mancato i sta¬ 
ta una strategia, ci si è affidati 
agli avvenimenti*. Altri ricor¬ 
dano che, sin da quando Osso- 
la aveva inventato, su misura 
perla Fiat, una linea di credito 
che poi non fu utilizzata per¬ 
ché i mutamenti della politica 
agricola cinese avevano fatto 
cader* il progetto di una gran¬ 
de fabbrica di trattori, l'inter¬ 
vento pubblico si è concentrato 
a sostegno di alcuni grandi 
gruppi e degli affari di alcuni 


Che c’è 
di nuovo 
a Piazza 
Affari? 
Montedison 
e Fiat! 


MILANO — In attesa del 
grande annuncio (la spunte¬ 
rà la Fiat sulla Ford per l'Al¬ 
fa?) la settimana di Borsa è 
vissuta praticamente all’in¬ 
segna del tran tran. Poi l’an¬ 
nuncio è arrivato, ma niente 
fuoco alle polveri. Qualche 
favilla c'è stata nel pomerig¬ 
gio di giovedì, mentre nel- 
ì’ultima seduta, col giornali 
pieni di titoloni sul nuovo 
acquisto Fiat, In un mercato 
irregolare e cedente, 11 titolo' 
di Agnelli è leggermente ar¬ 
retrato. Per l «mass medi a» 11 
mercato avrebbe comunque 
reagito favorevolmente alla 
nascita del monopolio. Ma 
non si può nascondere che 
l’accoglienza del fatto è tie¬ 
pida, anche se In Borsa 11 
gruppo Agnelli con le sue 
quindici società (che non son 
joche per un piccolo merca- 
o come il nostro) avrebbe 
otuto ancora una volta dare 
a * sensazione » (come si 
esprime 11 cauteloso Piga) 
che fra le società di uno stes¬ 
so gruppo qualche manipo¬ 
lazione avviene. 

Ma la Fiat si è Imbarcata 
In una avventura finanziarla 
e produttiva di non poco ri¬ 
lievo, pur avendo già molta 
carne al fuoco. E nel prossi¬ 
mo futuro avrà bisogno di 
attingere molti mezzi dal 
mercato, e vi è dunque da at¬ 
tendersi a breve scadenza 
lanci di mega-aumenti di ca¬ 
pitale. 

È 11 gruppo che, con Mon- 
tedlson, piu ha preteso dal 
mercato mobiliare e dal pub¬ 
blico risparmio (e dalle risor¬ 
se valutarie Italiane) avendo 
dovuto acquisire In proprio 
anche una parte rilevante 
del pacco azionario già del li¬ 
bici in quanto per timore di 
«scalate» gli Agnelli sono sta¬ 
ti costretti a rafforzare la 
propria partecipazione com¬ 
plessiva nella Fiat che ora 
supererebbe 11 40 per cento. 
Una quota ingente che pese¬ 
rà sul gruppo quando si trat¬ 
terà di chiedere denaro fre¬ 
sco al mercato. È vero che 1 
gruppi hanno ora la scappa¬ 
tola delle azioni di rispar¬ 
mio, ma In proposito cl sono 
state lamentele da parte di 
Banchltalla per l’uso smoda¬ 
to che se ne fa. 

In settimana l'indice non 
ha avuto pertanto significa¬ 
tivi spostamenti anche se 
non sono mancati spunti su 
alcuni titoli di rilievo, fra cui 
le Generali (dove 1 titolari del 
pacchi più Importanti si sta¬ 
rebbero rafforzando) e anco¬ 
ra soprattutto su Montcdl- 
son, 11 cui prezzo è andato ol¬ 
tre le tremila lire segnando 
venerdì un rialzo record del 
4,50%. In Borsa sono corse 
molte Illazioni In proposito; 
una fra le più accreditate at¬ 
tribuisce il risveglio al riac¬ 
cendersi della lotta fra 1 
maggiori azionisti della 
Montedison. Si dice che Gar- 
dinl Intenderebbe rafforzare 
ulteriormente la propria po¬ 
sizione per non dover dipen¬ 
dere da soci minoritari. Ma 
Gardini non è Creso. Dopo 1 
mille miliardi Impegnati per 
diventare il socio maggiori¬ 
tario di Montedison, na ora 
di fronte gli impegni per sca¬ 
lare la Britlsh Sugar contro 
la inglese Tate e Lyle che 
cerca di contrastare la nasci¬ 
ta di un grande monopolio 
dello zucchero, tutto italia¬ 
no, in Europa. 

Ma 11 fatto più singolare è 
stato il risveglio delle azioni 
di ^risparmio* della Monte- 
dlson che durante tutta la 
settimana hanno conseguito 
progressi tali da ridurre in 
parte il divario molto ampio 
fra il loro prezzo e quello del¬ 
le azioni ordinarie. Chi ha 
Interesse ad acquistare azlo- . 
ni di « risparmio* Montedi¬ 
son, prive del diritto di voto,, 
e che non danno per ora 

g randi prospettive di divi- ; 

endo? Ciò è forse da mette- * 
re In relazione alle critiche 
che Banchltalla ha avanzato 
appunto sulla massiccia 
emissione da parte del gran¬ 
di gruppi di azioni di rispar¬ 
mio cne come è noto hanno 
un duplice privilegio: quello 
di raccogliere denaro fresco 
alla pari delle azioni ordina- ' 
rie e di mettere al riparo da 
«scalate» 1 gruppi di controllo 
emittenti, anche nel caso 
non vogliano sottoscrivere la 
loro quota. 

r * 9 » 


E venuto a mancare il compagno 
ALDO COLETTI 
Alberto, Lucia e Anna Coccia lo ri¬ 
cordano a tutti i compagni ed amici 
che l’hanno conosciuto e stimato e si 
stringono intomo ai familiari tutti in 
questo triste momento. 

Roma, 9 novembre 1986 


La Cellula PCI ATAC 'Ascolana an¬ 
nuncia con dolore la scomparsa del 
compagno 

SPARTACO MASSARI 

ed esprime le condoglianre alla fa¬ 
miglia 

Roma, 9 novembre 1988 


In occasione del 1* anniversario del¬ 
la scomparsa del compagno Scnato- 

MARIO CHERI 

esemplare figura di militante comu¬ 
nista, i compagni Milvio e Maria, 
Antonio e Giovanna, Pasquale e Ca¬ 
terina, Giovanni e Nerina, Salvatore 
e Luisa. Giannangelo e Lina e Giu¬ 
seppe e Jolanda, ricordandone le 
grandi doti di onestà e umanità sot¬ 
toscrivono 350,000 lire per l'Unità, 
giornale che lo vide per untissimi 
anni tra 1 suoi più impegnati diffuso¬ 
ri. 

9 novembre 1988 


Riccorrendo il 1* anniversario della 
•comparsa del Senatore 

MARIO CHERI 

la moglie Giovanna con ìmmuuto 
affetto lo ricorda a compagni ed 
amici che unto lo stimarono e sotto¬ 
scrive 500.000 lire per l'Unità. 

B novembre 1986 


In memoria del caro ed indimentica¬ 
bile compagno 

MARIO BAIOCCHI 

attivo miliunte antifascisU e stima¬ 
to comunisu. i figli nel ricordarlo 
con tanto affetto sottoscrivono per 
l’Unità 50.000 lire. Al dolore della 
famiglia si associa la Sezione PCI 
"Mario Medici” del Piano San Laz¬ 
zaro di Ancona. 

Ancona, 9 novembre 1988 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO AURELI 

ex Partigiano combattente gruppo 
Passamonti. membro del Partito fin 
dal lonUno 1944. la moglie, ricor¬ 
dandolo a tutti quelli che lo hanno 
conosciuto, sottoscrive per il nostro 
giornale 50.000 lire. 

Ancona. 9 novembre 1986 


Nel 30* anniversario della scomparsa 
del compagno 

AGOSTINO POMPILI 

la moglie Santa, i figli Lazzaro e An¬ 
gela con i loro coniugi e i nipoti Io 
ricordano con affetto sottoscrivendo 
in sua memoria 100.000 lire per l'U¬ 
nità. 

Roma, 9 novembre 1988 


Nel terzo anniversario della morte 
del tenente partigiano 

ANGELO GATTO 

chiamato dai compagni «Aldo el Ga- 
ton». Io ricordano con immuuto af¬ 
fetto i familiari tutti e i compagni 
Venezia, 9 novembre 1986 , 


Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ANTONIO LECCA 

«GIUAN. 

la moglie, i figli, il genero, la nuora e 
i nipoti lo ricordano con molto affet¬ 
to e in sua memoria sottoscrivono 50 
mila lire per Unità 
Genova. 9 novembre 1988 


La nonna Diana Olmi nel ricordare 
il caro nipote 

GIULIO 

agli amici e compagni di piazza Brio 
sottoscrive 20.000 lire per l'Unità. 
La Spezia, 9 novembre 1986 


Nella ricorrenza del primo mese dal¬ 
la morte della compagna 

NIOBE GAGLIA 
BORGATTI 

I nipoti Luciana cd Emilio sottoscri¬ 
vono 50 mila lire per l'Unità. 


Nel sesto anniversario della morte 
del compagno 

GIACOMO GUERRIERI 

I familiari Io ricordano a compagni 
ed amici di Valeriano sottoscrivendo 
30 mila lire per l'Unita. 

La Spezia. 9 novembre 1986 


nnpagni 

tito Comunista luliano partecipano 
al dolore dei familiari per la scom¬ 
parsa del compagno fondatore del 
Partito 

ANGELO GIORCELLI 

I compagni informano i citudini che 
vogliono porgere l’ultimo saluto che 
i funerali si terranno in forma civile 
lunedi 10 novembre alle ore 10.15 
partendo da via S. Donato 46 con 
onoranza funebre davanti alla 54’ 
sezione del Pei in via Industria 2. In 
ricordo la 54* sezione sottoscrive 100 
mila lire per l'Unitd. 

Torino, 9 novembre 1988 


A un anno dalla scomparsa della 
compagna 

PIERINA LUCA 

ved. FRAUSIN 

e nell'undicesimo anniversario della 
morte del compagno 

MARCELLO LUCA 

Il fratello Ettore ha voluto onorare 
la loro memoria sottoscrivendo per 
la sUmpa comunisu. 

Muggia (TS). 9 novembre 1988 


Nel sesto anniversario della morte 
del compagno 

VALERI NATALE 

1 familiari lo ricordano a compagni 
ed amici di Valeriano sottoscrivendo 
30 mila lire per l’Unità. 

La Spezia, 9 novembre 1988 


Nel trenUquattresimo anniversario 
della morte del compagno 

EGIDIO TOGNI 

11 figlio, le figlie e i nipoti lo ricorda¬ 
no ai compagni di Pagliari sottoscri¬ 
vendo 30 mila lire per l’Unitd. 

La Spezia, 9 novembre 1986 


Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

SPARTACO BENINI 

la moglie e i familiari la ricordano 
con affetto a compagni, amici e co¬ 
noscenti e in sua memoria sottoscri¬ 
vono 20 mila lire per l’Unitd. 
Genova. 9 novembre 1986 

Ad un anno dalla morte del compa- 

En ° BEPPINO RAGGI 

i familiari lo ricordano con affetto ai 
compagni ed amici di Valeriano sot¬ 
toscrivendo 30 mila lire per l'Unitd. 
La Spezia. 9 novembre 1986 

Nel tredicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

VERINO SEVERI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto e in sua memoria sottoscrivo¬ 
no per l'Unitd. 

Genova, 9 novembre 1986 

Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

PASQUALE MINAFRA 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto e in sua memoria sottoscrivo¬ 
no 20 mila lire per l'Unitd. 

Genova, 9 novembre 1986 

A tre anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

VITTORIO VIDALI 

la compagna Laura Weiss ha voluto 
ricordare ed onorare la figura del 
grande dirigente comunista sotto¬ 
scrivendo 100 mila lire per l'Unitd. 
Trieste, 9 novembre 1986 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

VITTORIO VIDALI 

a 

nel terzo anniversario della sua 
scomparsa, la compagna Mrria Bcr- 
netic «Marina» ha sottoscritto 100 mi¬ 
la lire per l'Unità. 

Trieste. 9 novembre 1988 


In questi giorni ricorre il secondo 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

ARNALDO GOTTA 

La moglie e la figlia lo ricordano a 
quanti lo conobbero ed amarono sot¬ 
toscrivendo per l'Unità 
Nichelino (TO). 9 novembre 1986 


Nell'otUvo anniversario della morte 
del compagno 

GIORDANO 
BERTO LOTTI 

la moglie, ti figlio, la nuora ed ti ni¬ 
potino lo ricordano con affetto. Sot¬ 
toscrivono per l'Unità in sua memo¬ 
ria. 

Milano. 9 novembre 1988 


•amici degli amici*, lasciando 
allo sbaraglio la miriade di 
aziende medie che pure avreb¬ 
bero le migliori chanches. C’è 
stata la corsa per fare affari ai 
fondi del dipartimento per la 
cooperazione, ma anche questi 
sembrano in via di esaurimen¬ 
to. Lo stesso presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
Nerio Nesi, che pure era tra i 
*privilegiati* ospiti del suo 
compagno di partito Craxi, ci 
aveva dichiarato che *ritalia 
ufficiale sinora ha (atto poco, 
anche sul piano della cono¬ 
scenza della situazione*. Paro¬ 
le di autocritica sullo stato del¬ 
le cose rispetto alle potenziali¬ 
tà sono venute anche da Craxi 
e da Andreotti. Che si siano re¬ 
si conto che si tratta di cam¬ 
biare musical Sarebbe anche 
ora. 

Siegmund Ginzberg 




Universale idee 

Karl Marx 

Miseria della filosofia 

introduzione di Nicola Badaloni 
Una nuova edizione del classico saggio economico- 
filosofico scritto in polemica con Proudhon; il primo 
vero testo marxiano di economia. 

Irte il ooo 

Friedrich Engels, Karl Marx 

La sacra famiglia 

Guida alia lettura di Nicolao Merker 
Un’opera chiave per comprendere l'itinerario 
intellettuale dei fondatori del socialismo scientifico. 
Ue izooo 

Friedrich Engels 

L’origine della famiglia, della 
proprietà privata e dello Stato 

introduzione e note di Fausto Codino 
Una indagine sempre attuale che mostra il carattere 
storicamente condizionato dei principali istituti della 
società. 

tir» 1«000 

di prossima pubblicazione 
Friedrich Engels 

Sulle origini del cristianesimo 

prefazione di Ambrogio Dontni 
Un saggio esemplare di interpretazione storica delle 
origini della religione cristiana. 

Lire 6 500 
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Qui accanto. Il pro¬ 
gotto di Renio Piano 
par la Baaillca palla¬ 
diana di Vicenza. Sot¬ 
to: a sinistre, un dise¬ 
gno di Franco Purlnl. 
a destra, uno di Paolo 
Portoghesi, entrambi 
per l'Ateneo romano 


È morto a Parigi il militante cecoslovacco vittima 
dei processi staliniani e autore della «Confessione» 

Artur London 
il comunista 
che «confessò» 


Nostro servizio 

PARIGI — Nella sua casa parigina, dove vi¬ 
veva dagli Inizi degli anni Sessanta, è morto 
Ieri, all'età di 71 anni, dopo una lunga ma¬ 
lattia, Artur London: e vogliamo scrivere, 
con l’emozione che accompagna questa no¬ 
tizia, *11 comunista Artur London», anziché 
«l’autore della Confessione ». come appare 
nel dispacci di agenzia perché London era 
più noto al vasto pubblico come autore di un 
libro e di un film diventati celebri che come 
combattente di una causa alla quale è rima¬ 
sto fedele fino all’ultimo Istante della sua 
vita tormentata. 

Con London in effetti scompare un rap¬ 
presentante di quella generazione di comu¬ 
nisti che fu testimone e protagonista di tutte 
le eroiche e drammatiche vicende del movi¬ 
mento comunista intemazionale, dalla 
guerra di Spagna alla Resistenza In Francia, 
dalla deportazione In un campo di stermini- 
zio nazista al ritorno nella patria cecoslo¬ 
vacca, dalle repressioni staliniane alla tor¬ 
tura, alla «confessione» di tradimento nel fa¬ 
moso processo che portò altri alla forca, dal¬ 
le speranze per la «primavera di Praga» all’a¬ 
troce delusione dell’Intervento del carri ar¬ 
mati del Patto di Varsavia nel 1968. 

MI aveva ricevuto, all’epoca del film di 
Costa Gavras tratto dal suo libro La confes¬ 
sione, e prima che quel film venisse diffuso 
in Italia: viveva in un appartamento mode¬ 
sto, lui che era stato accusato dal suol com¬ 
pagni di ricevere soldi dalia Cia, con la mo¬ 
glie Lisa RIcol, militante comunista france¬ 
se, la cui sorella aveva sposato Raymond 
Guyot, allora membro dell’Ufficio politico 
del Pcf e responsabile delle relazioni Inter¬ 
nazionali. 

MI aveva detto la sua speranza che gli ita¬ 
liani, e soprattutto I comunisti italiani, po¬ 
tessero capire fino In fondo il senso del suo 
messaggio, della differenza che esiste tra 
«cadere nelle mani del nemico e non parlare, 
anche sotto la tortura, e cadere nelle mani 
dei propri compagni che vogliono farti ap¬ 
parire come un nemico e ti costringono a 
chiederti giorno e notte dove hai sbagliato». 

La vera tortura era stata quella, piu della 
tortura fisica. Così lucidamente raccontata 
ne La confessione, non per giustificare un 
comportamento che molti, più tardi, con¬ 
dannarono, ma per smontare quel meccani¬ 
smo che stritola l’essere umano e lo riduce 
all’ombra di sé. 

Nato nel 1915 a Ostrava da una famiglia 
ebraica, diventato comunista fin dagli anni 
della giovinezza, Artur London ha poco più 
di vent’anni quando è nelle brigate intema¬ 
zionali In Spagna, dopo due brevi soggiorni 
a Mosca e a Parigi. Nel 1939, con la vittoria 
di Franco, entra In Francia assieme a mi¬ 
gliaia di esuli repubblicani e un anno dopo si 
trova travolto nella tormenta dell’occupa¬ 
zione tedesca. Combatte accanto ai suol 
compagni francesi — I vecchi lo ricordano 
ancora, qui, col nome di battaglia di Gérard 
— è catturato dal nazisti. Imprigionato e In¬ 
fine deportato a Mathausen come resistente 
e come ebreo. 

Alla fine della guerra, gravemente mala¬ 
to, è curato in una cllnica svizzera (sarà uno 
del capi d’accusa del suol persecutori, secon¬ 
do I quali il soggiorno elvetico fu pagato dal 
servizi segreti americani) e può rientrare In 
Cecoslovacchia soltanto nel 1948.1 comunl- 



Artur London. In alto, Yvas Montand in un'in¬ 
quadratura del film «La confessione» 

stl hanno preso 11 potere e Artur London, 
ormai un «veterano» nonostante i suoi 33 an¬ 
ni, diventa viceministro degli Esteri. 

Occupatale carica fino al 1951. Un giorno, 
come lui stesso ha raccontato, è letteral¬ 
mente rapito da un gruppo di sconosciuU 
che si riveleranno agenti della polizia politi¬ 
ca. Il processo, l’anno successivo, vede alla 
sbarra 14 accusaU di tradimento, spionaggio 
a favore del nemico di classe e del sociali¬ 
smo, sabotaggio, corruzione e molte altre 
cose ancora. Undici saranno condannaU al¬ 
l’impiccagione, tra cui Slanski, tre «se la ca¬ 
veranno», se così si può dire, con una con¬ 
danna all'ergastolo. Ma tutti hanno «confes¬ 
sato», tutU si sono proclamati colpevoli di 
tradimento nella spietata logica della mac¬ 
china che spezza ogni resistenza. 

Viene 11 1950, e con quell’anno per tanU 
aspetti tragico viene il XX Congresso del 
Pcus, arriva la denuncia dei crimini di Sta¬ 
lin e infine la riabilitazione per 1 tre dtrigenU 
comunisU cecoslovacchi scampati alla for¬ 
ca. London è libero ma è ormai un estraneo 
nel suo paese dove è una vittima del processi 
staliniani ma è anche uno «che l’ha scampa¬ 
ta». 

Verso il 1960, grazie alla parentela con 
Guyot e alle sue molte amicizie francesi, si 
stabilisce a Parigi dove 11 suo dramma è tut- 
t’altro che concluso. Nel 1968, nel giorni pie¬ 
ni di speranza della «primavera di Praga», Il 
governo Dubcek gli attribuisce l’Ordine del¬ 
la Repubblica cecoslovacca. Poi arrivano I 
carri armaU del Patto di Varsavia. Due anni 
dopo Artur London, che nel frattempo ha 
pubblicato La confessione, è privato della 
cittadinanza cecoslovacca alla quale non 
aveva mal voluto rinunciare. Come non vol¬ 
le mal rinunciare, battendosi In favore delle 
libertà e dei diritU dell’uomo, al suo titolo di 
militante per la causa del socialismo. 

Augusto Pancaldi 
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L’architettura «riprogetta» se stessa. Renzo Piano studia un nuovo impiego, più dinamico e funzionale, 
della Basilica di Vicenza. Nove «grandi firme» ipotizzano un completamento dell’Università di Roma 

Palladio nel Beaubourg 


VICENZA — La Basilica si 
Intravede di scorcio percor¬ 
rendo 11 corso principale, da 
un’apertura Improvvisa at¬ 
traverso una strada che In¬ 
crocia. Con quel tetto che as¬ 
somiglia ad una nave rove¬ 
sciata approdata chissà per 
quale misteriosa mareggia¬ 
ta tra un colonnato In dop¬ 
pio ordine, altissimo e rego¬ 
lare, che racchiude soltanto 
ombre scure, muove mera¬ 
viglia e stupore. Luce e oscu¬ 
rità movimentano la figura 
e nell’incontro, segnato dal¬ 
le finestre serbane (caratte¬ 
ristiche, di tre aperture cia¬ 
scuna, ad arco quella centra¬ 
le, architravate le altre due) 
si accresce l’imperscrutabi¬ 
lità di un contenuto, che 
racchiude In sé 11 «potere» 
della città. 

Dentro, nelle stanze me- 
dloevall, si esercitava l’am¬ 
ministrazione, si radunava 
il consiglio. Palladio, giova¬ 
ne architetto che aveva vin¬ 
to un concorso, non costruì 
che un involucro, che confe¬ 
rì maestosità ed Insieme ele¬ 
ganza, regolarità e solennità 
all’antico palazzo. 

Nessuno protestò, ma fu 
un atto di forza che cl regalò 
un capolavoro dell’arte di 
tutU l tempi. I volumi me* 
dloevall sono scomparsi sot¬ 
to I colpi di un’invenzione 
straordinaria, quasi un’idea 
folle: nascondere qualcosa 
ed insieme usarla e nobili¬ 
tarla, darle vita, separarla, 
distinguerla ed insieme ri¬ 
conoscerla nella trama della 
città. 

La Basilica si staglia con¬ 
tro una cortina di case, as¬ 
siepate nella loro normalità 
di contorno alla piazza. Ce¬ 
lebra la propria funzione 
•politica», ma al tempo stes¬ 
so raccoglie sotto il suo por¬ 
ticato le botteghe artigiane, 
1 negozi, la borsa merci. An¬ 
cora oggi, avvicinandosi, le 
oreficerie, 11 fiorista, tenie 
altre tracce comuni di lavo¬ 
ro e di sosta sembrano sinte¬ 
tizzare il contrappunto alla 
prima sensazione di metafi¬ 
sica solennità. L’oscurità si 
anima, si popola, diventa fa¬ 
miliare e rivela quanto sla 
complicato il cuore di una 
città, diviso tra complU di 
governo e funzioni commer¬ 
ciali e di cultura. 

Quasi cinquecento anni 
dopo Palladio (che aveva 
Iniziato i lavori nel 1549), 
tocca, per incarico del Co¬ 
mune, ad un altro architetto 
Italiano, Renzo Piano, ri¬ 
mettere mano alla Basilica. 
Rimettere mano ovviamen¬ 
te senza la libertà d’azione di 
Palladio. Questa volta la 
storia paralizza, détta le sue 
durissime condizioni e al 
progettista d’oggi spetta un 
obiettivo gravoso e pericolo¬ 
so: cambiare senza cambia¬ 
re, modificare per rispettare 
gusti e abitudini d’oggi, sen¬ 
za tuttavia rompere equili¬ 
bri e incantesimi, anche i 
più sottili, delia fabbrica 
palladiana. 

Non so se occorra avere 
modestia. Sarebbe Irragio¬ 
nevole non mostrarla in 
questa circostanza. 

Renzo Piano, diventato 
famoso con un gesto appari¬ 
scente e probabilmente Vio¬ 
lento, 11 Beaubourg, ha sem¬ 
pre sostenuto In realtà, con 
cura quasi maniacale, le ra¬ 
gioni della storia e dell’am¬ 
biente. Basterebbe ripensare 
al progetto per 11 porto vec¬ 
chio di Geno va, che nella di¬ 
fesa di ogni pietra, e soprat¬ 
tutto nella individuazione di 
nuove funzioni assoluta- 
mente pertinenti con quelle 
degradate da sostituire, mi¬ 
ra alla difesa della cultura 
marinara della città. O alla 
ristrutturazione degli stabi¬ 
limenti Schlumberger, a Pa¬ 
rigi, archeologia industriale 
giustificata sul filo di una 
nuova produttività. Ma an¬ 
che il Beaubourg, con 1 suol 
tubi, I suol vetri, 1 suoi snodi 
d’acciaio, con le sue arditez¬ 
ze Ingegneristiche è il sim¬ 
bolo di un’alta tecnologia. 


che scopre però una vocazio¬ 
ne artigianale alla speri¬ 
mentazione pezzo per pezzo. 
Come fosse una statua o un 
monumento, che rifiutano 
la ripetibilità dell’h/gh tech. 
Paradossalmente, nella sua 
unicità e nel rifiuto di mi¬ 
metizzarsi e di confondersi 
diventa quanto di più onesto 
nel confronti della storia cl 
possa essere. E alla storia si 
riallaccia per capire la pro¬ 
pria utilità. 

Anche il Beaubourg nella 
ricchezza delle funzioni, 
temporanee e permanenti, 
nella possibilità e nella ca¬ 
sualità degli scambi, tra 
gente che viene e che va, leg¬ 
ge, mangia, riposa, parla, vi¬ 
sita, ascolta, è una piazza, 
«agorà» di una tradizione ri¬ 
costruita, che si era persa. 

I progetti del Beaubourg 
(e tanti altri, raccolti in due 
volumi-catalogo della Ele- 
cta, fino a quelli per il Museo 
della Meni! Collectlon a 
Houston, che verrà Inaugu¬ 
rato fra poche settimane) 


sono esposti nel grande salo¬ 
ne della Basilica, altissimo e 
freddo. La mostra, dedicata 
all’attività di Renzo Piano 
(resterà aperta fino al 16 no¬ 
vembre), e una sorta di can¬ 
tiere sperimentale concesso 
all’architetto per valutare le 
possibilità d’uso dell’edifi¬ 
cio. Piano ce ne parla. Co¬ 
minciamo da lontano, dal 
Beaubourg, come luogo di 
un accentramento culturale 
Improponibile In Italia, ma 
del quale un aspetto va ri¬ 
proposto: la poliedricità. 

•Non confondiamo — dice 
Plano — 11 decentramento 
con l’impoverimento. De¬ 
centramento può significare 
piccolo, ma non singolo. Va 
sempre piuttosto accoppiato 
al concetto di poliedricità. 
Cosi mi sembra riduttivo 
parlare soltanto di centro 
culturale. Penso a Vicenza e 
al suo cuore, che è insieme 
politico, amministrativo, 
culturale, commerciale. Co¬ 
me è nella tradizione, n ter¬ 
mine Inglese di clvtc center 


risponde di più. È la Basilica 
antica dove si discutono le 
cose della politica, della giu¬ 
stizia, dei commerci, delia 
cultura. Per questo è Indi¬ 
spensabile che qui, per 
quanto poco e condizionato 
possa essere lo spazio, si pos¬ 
sa fare danza, musica, tea¬ 
tro, si possano allestire mo¬ 
stre e tenere congressi». 

Cl sarà bisogno allora di 
strutture di supporto. Per 
questo alcuni spazi verran¬ 


no recuperati per 1 magazzi¬ 
ni, per la biblioteca, per le 
sale di lettura (nella torre di 
piazza delle Erbe), senza na¬ 
turalmente toccare le botte¬ 
ghe, che «devono rimanere 
perché rappresentano una 
delle anime del Palazzo». 

«SI tratta — spiega Renzo 
Plano — di sistemare questi 
spazi. Ad esemplo Comune e 
Basilica sono ora uniti da un 
brutto edificio degli anni 
Cinquanta. L’idea e di ta- 
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Amata, odiata, giudicata bella o 
bruttissima la città universitaria ro¬ 
mana è certamente uno del grandi «ca¬ 
si architettonici » di questo nostro No¬ 
vecento. Ora che compie cinquantanni 
(mezzo secolo fa la sede dell’ateneo ru¬ 
mano si trasferiva dalla Sapienza verso 
l’allora periferia di San Lorenzo) si ri¬ 
torna a parlare del progetto che Impe¬ 
gnò un bel gruppo di architetti d "allora 
e che porta la firma e 11 segno di Mar¬ 
cello Piacentini Se ne riparla stavolta 
non per esprimere giudizi estetici ma 
per cercare nuove Idee architettoniche, 
per completare /oStudlum Urbis. L’u¬ 
niversità ha dedicato al tema un con¬ 
vegno e una mostra che raccoglie alcu¬ 
ni • progetti » firmati da architetti affer¬ 
mati. 

Le vicende architettoniche e urbani¬ 
stiche dello Studium Urbis sono note: 
sono la chiave di volta di una situazio¬ 
ne culturale dell’architettura Italiana 
negli anni Venti e Trenta ricca di spin¬ 
te divergenti le radicali e le moderate, 
l modernisti contro I tradizionalisti SI 
costruisce un pezzo di città a cui parte¬ 
cipano tra gli altri Aschlerl, Michelac¬ 
ci Pagano, Ponti, Rapisarda, che posi¬ 
zionano I propri edifìci lungo lo spazio 
basilicale formato dal •transetto* e dal¬ 
le •navate ». La testata, t’opera più im¬ 
portante, i di Marcello Piacentini Die¬ 
tro Il rettorato un grande spazio a ver¬ 
de viene animato solo dagli edifici di 
Capponi e Mlchcluccl Le costruzioni 
avvenute negli anni seguenti dalle su¬ 
perfetazioni alle sopraelerazlonl fino 
al • nuovi » edifici realizzati nell’ultimo 
decennio sono, diciamolo. In gran par¬ 
te del semplici e brutti •riempitivi k 

Dalla storia recente alla cronaca, ed 
ecco 11 seminario promosso e l nuovi 
progetti che vai la pena di vedere da 
vicino, n progetto al Fianco Purlnl si 


pone davanti all'opera placentinlana 
giudicandola •determinante per gli svi¬ 
luppi dell’architettura Italiana negli 
ultimi clnquant’annl ». Ne rileva però 
alcuni limiti di base e che si sono anda¬ 
ti consolidando nel corso degli anni II 
problema del bordi (per meglio far •at¬ 
tecchire la cittadella alla città») ad 
esemplo, o quello della •verticalità 
mancante» che Impedisce oggi di leg¬ 
gere con maggiore chiarezza lo spazio 
basilicale. 

La proposta di Dardi si articola su 
tre punti: la restituzione della pianta 
basilicale con la propria au tcnomla; un 
recinto con grande concentrazione dei 
servizi sul margine; lo sfondamento In¬ 
terno-esterno e, figurativamente, lo 
studio del rapporto tra II muro serrato 
e la •valenza area» della copertura. 
Dardi pensa quindi di cingere con un 
m uro lì primo nucleo formando così 
cinque grandi corti ricordo di chiostri 
medievali e Insieme del campus uni¬ 
versitari anglosassoni. 

L’Idea di Lambertucci parte da una 
riflessione sulla natura delle strutture 
fisiche attuali della città universitaria 
ma anche dall'assetto dell’università 
romana nel suo insieme . D nuovo ruolo 
funzionale dell’università placentlnla- 
na dorrebbe essere quello della rappre¬ 
sentatività, del governo, compresi tutti 
I servizi culturali scientifici e sociali a 
disposizione di una slmile Istituzione. 

Anche Lambertucci pensa al mante¬ 
nimento dell’Impianto originarlo, ad 
una nuora struttura periferica che de¬ 
molisce gli orrendi •nuovi» edifici su 
via de LolUs e sostituisce con maggior 
forza quelli prospicienti viale dell "Uni¬ 
versità. Nella parte dietro il rettorato 
nuovo Ingresso, in sostituzione del 
nuovo, brutto, edifìcio vetrato e a gra¬ 
doni e ripropostatene affettiva del due 


grattacieli di MIes Van de Rohe per 
Berlino. PerAymonlno è un «ottimo se¬ 
gno» dopo anni di silenzio, anche per¬ 
ché si verifica In concomitanza del 
concorso-appalto di Tot Vergata. Biso¬ 
gna però •programmare altre universi¬ 
tà» concorrenziali tra loro, non solo al¬ 
la ex PantaneUa e al Castro Laurenzia- 
no, già •presi» dall’università come ha 
ricordato Rubertl, ma anche alla ri¬ 
strutturazione di Ingegneria a San Pie¬ 
tro In Vincoli e alle scuole lì vlclno.Co- 
me del resto l’area del Casometro che 
potrebbe ospitare le facoltà scientifi¬ 
che anche per la vicinanza della pro¬ 
gettata •Città delle Scienze» al Matta¬ 
tolo. 

Altri contributi progettuali sono sta¬ 
ti portati dal giapponese Isozaki, dal 
francese Cbemetov e da Canella e Pae¬ 
sello. 

Per la Città universitaria Portoghesi 
infine propone un edificio posto dietro 
Il rettorato che è visibile da lontano. 
Partendo dalla necessità di creare par¬ 
cheggi e servizi all’Interno dell’univer¬ 
sità (la prima fascia periferica i lette¬ 
ralmente Intasata di macchine) e viene 
concepita una torre sul modello di 
quella di Babele con due rampe paral¬ 
lele; una che scende e una che sale, 
concentriche, «un modello — come af¬ 
ferma Portoghesi — leonardesco che 
risponde perfettamente al modello di 
uso di un parcheggio senza tradire la 
sua destinazione funzionale». 

La parte superiore, per recuperare 
l'area sottratta alla cittadella viene ri¬ 
proposta una piazza In quota, luogo di 
belvedere e di piacere. Riferimenti an¬ 
cora a Castel Si Angelo e net corona¬ 
mento c’è un ricordo esplicito di S. Ivo 

S uaJe luogo e simbolo della Sapienza, 
a cui clnquant’annl fa l’università si 
trasferì 

Giancsrlo Priori 


gllare questo corpo aggiunto 
e creare una fessura che di¬ 
venta una specie di momen¬ 
to di compressione tra le due 
fabbriche, che quasi quasi si 
toccano, ma sono così di¬ 
stinte. In quell’istmo vor¬ 
remmo collocare 1 nuovi In¬ 
gressi, alla Basilica e al Pa¬ 
lazzo comunale, rifatto ma¬ 
lamente negli anni Cin¬ 
quanta. Qui costruiremo 
qualcosa, ma solo per garan¬ 
tire una migliore funzionali¬ 
tà. DI qua, nella parte anti¬ 
ca, non aggiungeremo nulla. 
Si tratta soltanto di sistema¬ 
re quello che c’è, di creare un 
itinerario intelligente. Biso¬ 
gna entrare, trovare una re¬ 
ception, servizi, ascensori, 
sale di riunione, centri di do¬ 
cumentazione, la biblioteca, 
alla fine la grande sala, la 
struttura medioevale per la 
quale 11 Palladio costruì una 
pelle. 

«Non toccheremo l muri, 
che sono splendidi. Non toc¬ 
cheremo li tetto. L’idea è di 
lavorare sugli elementi im¬ 
palpabili dello spazio, come 
ho provato con la mostra di 
Calder a Torino e a Houston: 
la luce, il suono, l’aria, il cal¬ 
do, 11 freddo. Soltanto verrà 
sistemata una serpentina 
nel pavimento per il riscal¬ 
damento. Ma la sala è trop¬ 
po alta: 11 caldo sale e scende 
il freddo... L’acustica è ottl- 
I ma. Le pareti sono lieve¬ 
mente divergenti e l’eco al¬ 
lora sfugge... 

«Le modifiche che abbia¬ 
mo pensato sono tutte lega¬ 
te aa elementi mobili, come 
cl ha insegnato il Palladio, 
che qui, prima che venisse 
realizzato 11 Teatro Olimpi¬ 
co, aveva organizzato tre 
spettacoli. Ad esemplo gran¬ 
di tessuti appesi. Elementi 
aggiunti mobili e leggeri che 
faranno parte di una fauna 
interna dello spazio, che può 
cambiare come cambia l’e¬ 
vento. La luce ancora. Ci so¬ 
no problemi di direzione, di 
intensità, di colore, di calo¬ 
re-. Con questa mostra ab¬ 
biamo sperimentato qualco¬ 
sa, fari che navigano nel 
vuoto appesi ad un filo che 
sembra il boma di una bar¬ 
ca, per illuminare I disegni, 
ma anche lo spazio, che 11 
circonda». 

Gli interventi previsti fi¬ 
niranno con il costare intor¬ 
no al cinque miliardi. Renzo 
Plano ha calcolato anche 
quelli di gestione: 350 milio¬ 
ni all’anno, per «una struttu¬ 
ra di pochissima gente che 
cammina da sé». Perché un 
architetto si occupa di ge¬ 
stione? 

«E un aspetto importante 
di una professione che deve 
dare risposte precise a chi 
chiede un servizio, deve ri¬ 
manere in tema e proporre 
cose realistiche. Spesso le 
ragioni per cu! un progetto 
non si realizza stanno nel 
progetto stesso, quando esce 
dal seminato». 

È un condizionamento? 

«Se 11 tema della gestione 
lo subisci come un’imposi¬ 
zione diventa una menoma¬ 
zione alla tua libertà di pro¬ 
gettista. Se nasce quasi fisio¬ 
logicamente nel modo di la¬ 
vorare e nel rapporti di lavo¬ 
ro che riesci a stabilire, di¬ 
venta acquisizione cultura¬ 
le. Dire! che la gestione è 
uno degli elementi che disci¬ 
plinano Il progetta Se non 
ne tieni conto non sei più li¬ 
bero, sei piuttosto Ingabbia¬ 
to e sconfitto, perché non 
hai riferimenti, cadi nel gra¬ 
tuita Forse esagero, ma è 
anche su questa strada che 
si arriva al formalismo. In¬ 
tendo dire che si deve impa¬ 
rare felicemente a rispettare 
tutti 1 processi della vita rea¬ 
le, che sono I tempi, I costi, 
l’arte dell’ascolto del diente 
e non la sopraffazione auto- 
celebrativa, vissuti come 
momenti culturalL Insieme 
naturalmente con la propria 
specifica competenza. Di¬ 
ventano U modo per recupe¬ 
rare un mestiere antico*. 

Oreste Phretta 
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Un film 
con Liza 
e una 
tournée 
per 

Aznavour 


Charles Aznavour 


ROMA — Ammiratrici c ammiratori 
di Charles Aznavour prendete carta e 
penna: ecco le tappe della tournée ita* 
liana. Domani, lunedi, al Sistina di Ro> 
ma; l'U al Diana di Napoli; il 12 a Bari, 
al Petruzzelli; il 13 a Bologna al Pala 2 - 
zo dei Congressi; il 15 al Regio di Tori* 
no; il 16 al Teatro dell’Opera di Genova 
e il 17 a Milano al Teatro Smeraldo. 
Pochi giorni fa Aznavour era davanti 
a Reagan, con Julio Igtesias e Placido 
Domingo, per festeggiare il bicentena* 
rio della Statua della Libertà, poi ad 
Amsterdam alla presenza dei reali d’O* 
landa per partecipare al gatà Unicef. 
Eccolo ora di nuovo in Italia dopo sei 
anni di assenza. «Sei anni lontano an- 
che dalla Francia — dice il cantautore 
— perché ho lavorato molto all’estero, 
ma voglio dire che Francia e Italia non 
sono estero per me, anche se vivo or¬ 
mai da tanti anni in Svizzera». 

A Ginevra arrivò tre lustri fa, quan¬ 
do a Parigi il fisco gli portò via un bel 
po’ dei suoi averi. «D in Svizzera si vive 
meglio, sono piu organizzati, con ci so¬ 


no scioperi, il clima politico è più serio. 
Ma vivo anche un po’ negli Stati Uniti. 
Farò una piccola parentesi proprio 
adesso per andare a firmare il contrat¬ 
to per un nuovo film». Del film in que¬ 
stione si sa, per ora, il titolo, «Solo le 
montagne non si incontrano», e la sua 
partner, Liza Minnelti. «Era molto 
tempo che volevamo lavorare insieme. 
Il copione non è ancora stabilito e il 
regista non é sicuro, ma la storia sì. E 
l’incontro di due persone, lei e lui, di¬ 
verse tra toro, che non hanno niente in 
comune se non l’amore che passa so- 
pra a tutto». 

Nel cinema Aznavour approdò negli 
anni Sessanta con «Tirate sul piani¬ 
sta» di Francois Truffaut, «ma non ho 
potuto fare tanto cinema perché la 
canzone è un’amante che prende mol¬ 
to ed è più seria». 

Sono tanti 1 suoi dischi usciti in Ita¬ 
lia, ma certamente quello che gli ha 
dato maggior fama è «...e fu subito 
Aznavour», del 1970, in cui sono incisi 
brani come «Il faut savoir» («Devi sa¬ 
pere», in italiano), «L’istrione». «E io 


tra rii \ oi-. Dice Aznavour: «Credo che 
il mio pubblico sia quello di sempre, di 
gente che ama sentir cantare I miei 
“argomenti’’, che vuole vedere un arti¬ 
sta in una serata speciale. Non sento 
bisogno di cambiare, anche perché sa¬ 
rà la gente a non cambiare mai opinio¬ 
ne su di me». Gli argomenti di Azna¬ 
vour sono quelli di sempre: l’amarezza, 
la nostalgia, i dissapori nell’amore e 
nella vita, gli aspetti più oscuri di essa. 
•Non mi lamento se mi considerane 
un cantautore nostalgico. È vero, lo s<* 
no, ma l’importante è non adagiarsi 
nella vita, riuscire ad andare avanti 
con l’età, senza invecchiare. Significa 
far lavorare di più il cervello e accu¬ 
mulare esperienze». 

In questi giorni Aznavour riceverà il 
suo ennesimo Disco d’oro, a Parigi, do¬ 
po quello tedesco, i tre o quattro spa¬ 
gnoli e gli altrettanti francesi. Il «pic¬ 
colo» franco-armeno (i genitori fuggi¬ 
rono dall’Armenia per evitare 1 massa¬ 
cri dei turchi e si rifugiarono a Parigi 
dove Charles nacque nel 1924) è oggi 


ancora un po’ fatalista nella vita, sente 
Il rock ma «non l’ascolta», compra di¬ 
schi della Strcisand, di Sinatra, di Sade 
e Billy Joel, «non amo fare tardi la sera 
e non mi place l’alcool». Ha iniziato a 
cantare a nove anni. «Non saprei dire 
chi fu il mio maestro, anzi non credo di 
averne avuti, la vita stessa dirci. Devo 
molto a mio padre e a mia madre (lui 
cantante d’opera, lei attrice, ndr), per 
il resto sono il risultato di quanto ho 
visto a teatro e al cinema e di almeno 
centocinquanta artisti che ho cono¬ 
sciuto in gioventù». Consapevole del 
proprio talento, Aznavour non si sente 
affatto «emarginato» negli anni Ot¬ 
tanta. «La marginalità non esiste. Io 
credo molto nelle mie canzoni, nella 
scrittura. Scrivo prima i testi e dopo la 
musica e se questa non mi convince 
allora chiamo un compositore con cui 
collaborare. Attenzione, non mi consi¬ 
dero un poeta. Credo però di avere del¬ 
le intuizioni poetiche». 

Antonella Marrone 


Videogùida 



Raidue, ore 21,30 


L’Italia 
di fronte 
alle leggi 
razziali 


Quale è stato l’atteggiamento degli italiani verso gli ebrei negli 
anni delle persecuzioni razziali e dell’olocausto? A questa doman¬ 
da cerca risposte Nicola Caracciolo con il suo programma II corag¬ 
gio e la pietà (con la consulenza storica di Renzo De Felice) in 
onda su Kaidue stasera e domenica prossima alle 21,30. Sulla base 
di analisi e di indagini è affiorato un quadro che riuscirà per molti 
non scontato, forse imprevedibile: gli italiani, più di tutti gli euro- 
i, durante il periodo della persecuzione contro gli ebrei voluta da 
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minacciati di sterminio. Si sapeva che la gente comune e il clero si 
erano adoperati per salvare gli ebrei, ma si ignorava forse che 
uomini politici, ambasciatori, questori, generali dell’esercito e dei 
carabinieri avessero cooperato nella difesa degli ebrei. Questa sor¬ 
ta di «rete di protezione» si ruppe 1*8 settembre del ’43, anche se 
decine di migliaia di ebrei poterono ancora essere salvati. Nel 
programma verranno mostrati anche numerosi filmati d’epoca, ed 
al termine si terrà un dibattito al quale partecipa, tra gli altri, il 
Nobel per la Pace Ernest Wiesel (nella foto), uno fra quelli che più 
di tutti si sono battuti contro le discriminazioni razziali. 

Raiuno: a lezione dalla Fracci 

Per la prima volta Carla Fracci sarà «maestra», e maestra in tv: per 
tre settimane, infatti. Domenica in le offre lo spazio per un «semi¬ 
nario» sul «passo a due», accompagnata dal suo partner rumeno 
Gheorgbe Iancu. Ospiti di Raffaella Carré nel lungo pomeriggio di 
Raiuno gli Spandau Ballet, con un mini-concerto che anticipa 
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a due con Piero Ottone Raffaella incontrerà Bruno 
«l’uomo di Chemobyl», l’italiano che ha costruito una impenetrabi¬ 
le protezione intorno al reattore. Ma Ottone e la Careà interviste¬ 
ranno oggi anche Walter Friederick Mondale, il vicepresidente 
Usa. Red Ronnie continua intanto a proporre il suo viaggio tra gli 
idoli musicali dei giovani, intervistando i Duran Duran e David 
Sylvian. Quindi teatro con Luigi De Filippo, cinema con Raffaella 
De Laurentis, libri con Colette Rosselli e musica, con Janet Ja¬ 
ckson (sorella di Michael) e ScialpL 

Canale 5: una storia di handicap 

Sarà la Btoria di Carmela, otto anni, un bambina handicappata 
respinta da una scuola statale, al centro del pomeriggio di Mauri¬ 
zio Costanzo su Canale 5. La madre, in studio insieme al suo 
avvocato, racconterà infatti {'incredibile vicenda accaduta all’ini- 
zio di ottobre, quando è andata a iscrivere la bambina al «Centro '• 
didattico statale» di Napoli: nonostante in Italia ci sia una legge 
che obbliga le scuole ad accettare ragazzi handicappati, preveden¬ 
do inoltre assistenti sociali che ne facilitino l'insenmento, la picco- i 
la Carmela non è stata accolta a scuola. Per la scienza ospite il 
prof. Joseph Farman, specialista in scienze atmosferiche, che spie¬ 
gherà i «buchi di ozono» scoperti nell’atmosfera e causati — a 
quanto sembra -— dall’uso degli spray, dell'aria condizionata e dai 
gas scaricati dai frigoriferi. 

Canale 5: Mike, una vita in tv 

Arrigo Levi ha scelto come argomento di dibattito per la puntata 
di oggi di Puntosene (Canale 5, ore 12,30), un tema inconsueto: 
MikeBongiomo, ovvero una vita per la tv. Oggi che la tv compie 50 
anni (tanta anni fa, infatti, iniziarono i programmi della Bbc) 
Bongiomo può vantarsi di esserne uno dei «papà». 

Raiuno: le renne «radioattive» 

Linea verde (su Raiuno alle 12,15) da Stoccolma e Uppsala al 
Circolo polare artico è andata a vedere la «strage radioattiva» di 
renne, nel dopo-Chernobyl. Fazzuoli, con una troupe della Rai, ha 
raccolto testimonianze e dati su questo nuovo disastro ecologico. 

(a cura di Silvia Garambois) 
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Vietnam 1970: la giungla attorno a Lan Son dopo una «pioggia» di dafolianti ad opera deU’aviazìone Usa 

Gli Usa gettarono sul Vietnam 68 milioni di litri di 
defolianti velenosi» Il dramma degli Zumwalt è solo la punta di un 
iceberg. Domani su Raidue il documento che ha sconvolto l’America 

Apocalypse diossina 


Domani sera vanno In onda In tv le 
Immagini che hanno sconvolto l'Ame¬ 
rica. La cronaca della morte annuncia¬ 
ta della famiglia ZumwalL Elmo III, 
ufficiale della marina americana, perii 
quale la guerra del Vietnam non è mal 
finita: sta morendo lentamente e atro¬ 
cemente perché ha mangiato, ha bevu¬ 
to, ha nuotato In un ambiente contami¬ 
nato dall’tagente arancio », Il terribile 
defoltante gettato dall’esercito Usa. El¬ 
mo Jr., suo padre, ammiraglio dell’eser¬ 
cito In Vietnam: fu lui ad ordinare di 
scaricare centinaia, migliala di litri di 
defollante lungo le sponde del fiumi su 
cui navigava la marina Usa. Russel 
Zumwalt, 11 più piccolo, figlio di Elmo 
III: Il sangue avvelenato di suo padre 
ha segnato la sua nascita. *è come se 11 
suo cervello fosse In corto circuito » dice 
la madre. 

Sessantotto milioni di litri di defo¬ 
llante sono stati scaricati dagli aerei sul 
Vietnam. 250 mila reduci dell’esercito 
Usa hanno ricevuto un indennizzo dal 
produttori deU’-agente arancio » per le 
sue terribili conseguenze: 185 milioni di 
dollari per pagare l’avvelenamento da 
diossina del figli d’America. E In Viet¬ 
nam la guerra non è finita: le donne 
non riescono a portare a termine le gra¬ 
vidanze, nascono bambini deformi, sor¬ 
domuti, con gravi affezioni neumpsl- 
chlche, le foreste si sono trasformate In 
deserti. In terreni pietrificati, su cui 
cresce un’erba che prima non si era mal 
vista, dalle radici robuste. In Vietnam 
la chiamarono «erba americana*. 

Ambiente: la sfida del 2.000, Il pro¬ 
gramma di Manuela Cadrlngher e 
Giorgio Salvatori In onda II lunedi su 
Raidue alle 21,15, trasmetterà le Imma¬ 
gini della guerra chimica, ed 11 fUm che 


non più di venti giorni fa ha inchiodato 
davanti alla tv novanta milioni di ame¬ 
ricani. Ecco il «thè day after* del Viet¬ 
nam, dodici anni dopo: Io ha raccontato 
per un anno Intero, giorno per giorno, 
davanti alle telecamere della Abc, una 
•famiglia particolare* tra le tante vitti¬ 
me della diossina dell’agente arancio. 
Ed è stupefacente oggi-la freddezza di 
questo racconto, mentre 1 medici sco¬ 
prono che Elmo III è affetto da un tu¬ 
more, che suo figlio ha gravi disfunzio¬ 
ni cerebrali, e poi ancora che un secon¬ 
do cancro ha aggredito 11 suo organi¬ 
smo: la diagnosi è di morte, 1 tentativi 
di salvezza sono disperati, infine Elmo 
Zumwalt III, dopo un'odissea penosis¬ 
sima, ce l’ha fatta, ed oggi ha il 50 per 
cento di possibilità di sopravvi venza, ri¬ 
spetto al suol coetanei. 

•Sono partito per 11 Vietnam a 23 anni 
— spiega al telecronista — era l’occa¬ 
sione per dimostrare anche a me stesso 
cosa potevo fare. Ma la nostra barca, 
sui fiumi dell’interno, era un continuo 
bersaglio per 11 nemico, protetto da fos¬ 
si, trincee e dallo folta vegetazione: dal¬ 
l’alto I nostri aerei cl proteggevano but¬ 
tando defoliante, almeno una volta cl 
slamo trovati anche noi sotto la pioggia 
dell’agente arancio. In certi punti in 
questo modo era stata distrutta la vege¬ 
tazione per un centinaio di metri dalle 
rive. Noi avevamo spesso mal di pancia, 
ma davamo la colpa al cibo vietnamita 
e alla tensione*. 

L’ammiraglio Zumwalt, che vedeva 
gli alberi spogliarsi e 1 piccoli animali 
morire, oggi racconta: «Per la sicurezza 
operativa del nostri uomini avevo ordi¬ 
nato di usare 11 defoliante, per allonta¬ 
nare Il nemico dalle sponde del fiumi. 
Io non volevo che mio figlio venisse in 


Vietnam, ma non avevo potuto oppor¬ 
mi. Avevo letto e studiato tutte le ricer¬ 
che scientifiche suWagcnte arancio”: 
veniva detto chiaramente che non c’era 
rischio per la vita umana. Sono sicuro 
che grazie al defollante abbiamo salva¬ 
to migliala di nostri ragazzi, si, forse lo 
rifarei _ Mio figlio è vivo, 1 suol compa¬ 
gni sono vivi, sarebbero stati uccisi se 
non usavamo l’agente arancio. Non ho 
sensi di colpa*. 

Era 11 •245 T* l’elemento dell’&gente 
arancio* contenente diossina, ma non 
era 11 solo velerò: c’era, per esemplo, 
anche il •24 D*. Che viene oggi usato 
anche In Italia, in agricoltura. Uno del 
pesticidi, tra 1 1500 prodotti dall’Indu¬ 
stria (di cui solo 300 sono tollerati In 
Italia) nel milione e mezzo di prodotti 
chimici che ogni anno vengono scarica¬ 
ti sulle nostre campagne. Ambiente, la 
sfida del 2000, affronta Infatti In questa 
trasmissione — In collegamento con 11 
radiofonico «Ora D» In onda la mattina 
seguente su Rad‘.otre alle 9,45 —11 pro¬ 
blema delle sostanze altamente danno¬ 
se usate nelle coltivazioni: dall’atrazlna 
e 11 molinate (che hanno Inquinato le 
acque lombarde) al •pesci af veleno * del 
Bang/a Desh (uccisi con la diossina del 
•245 T*), al latte al Ddt del Centro Ame¬ 
rica, alle canne da zucchero al mercurio 
. Eppure — prima che la stessa terra 
•muoia*, come In Giappone dove 11 riso 
che nasce In certe zone si riduce In pol¬ 
vere — la scienza ha scoperto nuovi an¬ 
tichi metodi contro 1 parassiti: sono gli 
Insetti « predatori*, gli Insetti killer, che 
proteggono 1 raccolti e la nostra stessa 
vita. 

Silvia Garambois 


«La fiaccola sotto 
il moggio» riletta da Ruccello 

Che risate 
coi vecchio 
D’Annunzio 



Adriana Innocenti • Elena Zaraschi nella «Fiaccola» 


LA FIACCOLA SOTTO IL 
MOGGIO di Gabriele D’An- 
nunziu, riduzione di Annibaie 
Ruccello, regia di Piero Mac- 
carinelli, scene di Francesco 
Autiero, costumi di Annalisa 
Giacci, musiche di Carlo de 
Nonno. Interpreti: Elena Za- 
reschi. Adriana Innocenti, Pa¬ 
mela \ ilio resi, Piero Nuti, Ser¬ 
gio Basile, Adolfo Gerì, Stefa¬ 
no Onofri, Dora Romano e 
Francesca Tardetta. Roma, 
Teatro Quirino. 

Gran personaggio, D’Annun¬ 
zio! II mondo, lentamente, si 
preparava a consumare una 
delle due più grandi tragedie 
(la prima, per altro, di dimen¬ 
sioni industriali) e lui, con pen¬ 
na e vestaglia — preoccupato 
dei debiti —- riempiva di Elet¬ 
tre e Amieti le sue tragedione 
neoclassiche. Non pago, poi, 
certi spericolati omaggi ai miti 
antich: li scriveva in versi; so¬ 
nori sì, ma un po’ scomodi da 
dire sulla scena. 

Ed eccoci alla Fiaccola sotto 


il moggio che per certi tratti ri¬ 
suona nell’aria come la nobile 
Canzone delle cose morte di 
PetrolinL Sì, perché rivisto con 
occhi smaliziati, l’agglomerato 
retorico della Fiaccola potreb¬ 
be anche apparire comico, tan¬ 
to assurdo e il parapiglia che si 
scatena in questa tragedia mar- 
sicona, se confrontato al «para¬ 
piglia» sociale, agli scontri di 
classe, allo sviluppo dell’indu¬ 
stria bellica, ai turbamenti arti¬ 
stici di quegli stessi anni. La 
fiaccola sotto il moggio porta la 
data del 1905 e racconta di una 
famiglia abruzzese di alte di¬ 
scendenze (i de Sangro) colpita 
da un’enormità di disgrazie: 
uno di quei campioni della sfor¬ 
tuna che fanno impallidire per¬ 
fino i Malavoglia. 

Ebbene, in questo nucleo — 
stando alla felice riduzione del¬ 
lo scomparso Annibale Ruccel¬ 
lo, qui adottata — i maschi o 
sono dei farabutti o hanno una 
personalità inconsistente, 
mentre le femmine tengono be¬ 
ne in mano la situazione, mo¬ 


strando in ogni occasione la 
propria forza. Come nella gran¬ 
de tradizione classica, alla base 
di tutto c’è l’omicidio di un ge¬ 
nitore da parte dell’altro e del¬ 
l’amante. Ma non del padre 
(come accadde a Oreste e Elet¬ 
tra o ad Amleto), bensì della 
madre, uccisa da Angizia, serva 
scaltra che subito dopo prende¬ 
rà il ruolo della suo vittima (e 
non è da escludere una compli¬ 
cità del «padre»). La giovane fi¬ 
glia Gigliola, dunque, medita 
vendetta fino alla drammatica 
risoluzione finale. 

Può darsi che nel 1905 il 
pubblico partecipasse con sin¬ 
cerità a tale vicenda. Oggi, 
francamente, per vendicare la 
madre o il padre è sufficiente 
azionare con leggerezza il gril¬ 
letto di una pistola: altro che 
spadine o stiletti! Eppoi D’An¬ 
nunzio — prima e dopo la no¬ 
mina di accademico d’Italia — 
fece un enorme spreco di noia. 
Ben altro spirito lo condusse a 
bordo di aeroplanini a due po¬ 
sti o di motoscafi «mas» per le 
sue beffe militar-politiche. 

Ma torniamo alla Fiaccola e 
aH’allestimento curato, con oc¬ 
chio e gusto più melodramma¬ 
tico che tragico, da Piero Mac- 
carinelli (c’è una ricca scena di 
stampo lirico, piena di colonne 
senza stile preciso, come copie 
di copie: più dannunziane di 
così...). Fermo restando il fatto 
che qui contano soltanto le par¬ 
ti femminili, da una parte c’è 
Gigliola, gracile, ispirata da 
uno strano dio della lacrima 
(Pamela Vinoresi, in scena) e 
dall’altra c’è Angizia che nella 
gustosa interpretazione di 
Adriana Innocenti diventa una 
donna che trasuda vitalità (an¬ 
che se segnata al negativo). 
Sembra quasi divertirsi a pre¬ 
parare la sua trama, ad inietta¬ 
re veleno in quella fragile fami¬ 
glia (anche per questo La fiac¬ 
cola sotto il moggio, per para¬ 
dosso, può essere letta anche 
comicamente, come parodia di 
se stessa e della tragedia in ge¬ 
nere: che cos’è, oel resto, quel¬ 
l’esercizio scarpettiano intito¬ 
lato Il figlio di Jorio se non la 
negazione ironica del modello 
dannunziano?). 

Uno spettacolo a doppi a 
tendenza, dunque, che tramite 
questa ambiguità riesce, alla fi¬ 
ne, a catturare lo spettatore: 
proprio perché non ha più mol¬ 
to senso parlare di tragedie 
contemporanee contrapponen¬ 
do grandi ideali e non — piut¬ 
tosto — piccole frange di ne¬ 
vrosi quotidiana. Ma si poteva 
anche correre il rischio di pren¬ 
dere troppo sul serio il vecchio 
D’Annunzio, radicalizzando l’i¬ 
dea di una grande tragedia vici¬ 
na alla tradizione lirica. Già il 
nostro teatro ripete se stesso 
all’eccesso: non c era bisogno di 
un ulteriore lavoro (anche teo¬ 
rico) su questo tema. 

Per Piero Maccarinelli, gio¬ 
vane e attento regista, si tratta 
comunque di un valido esordio 
sui grandi palcoscenici: ci pia¬ 
cerebbe, la prossima volta, ve¬ 
derlo lavorare (magari con gli 
stessi attori, la stessa compa¬ 
gnia) intorno ad un testo un po’ 
più attuale e problematica¬ 
mente intrigante del tragico 
D’Annunzio. 

Nicola Fano 


1 Programmi Tv 


| Radio 


Scegli 
il tuo film 



SOTTO IL VULCANO (Retequattro. ore 20.30) 

Prestigiosa «prima visione» tv per un film recentissimo, passato in 
concorso al festival di Cannes 1954. Tìnto congiurava perché il 
film fosse un capolavoro: il nome del regista (John Hustori), la 
bellezza del romanzo omonimo a cui si ispira (scritto da Maledir 
Lowry), la bravura degli attori (Albert rinney e Jacquetine Bis- 
set). Forse, invece, non lo è, ma rimane comunque un titolo di 
indubbio fascina rinney è Geoffrey, console britannico nella città 
messicana di Cuemavaca, che spera di annegare nell’alcool 0 ricor¬ 
do della moglie che l’ha abbandonato. Ma un giorno la donna 
ricompare, e con lei tornano a Cuemavaca gioie, sogni e f antasmi 
del pwwi« . 

NELLA POLVERE DEL PROFONDO SUD (Raidue, ore 11-30) 
Continua con un altro gioiellino il ciclo dedicato «rii inediti holly¬ 
woodiani. Il film di oggi è del *49. è diretto da Clarence Brown 
(regista di fiducia di Greta Garbo). Nello stato dei Mississippi, 
cittadina di Oxford, uno sceriffo rinchiude in galera un nero accu¬ 
sato di aver ucciso un baecaiolo. Un robusto dramma sul razziamo, 
con attori poco noti ma bravissimi (Juano Hemandes, Elisabeth 
Patteraon, David Brian). 

NESSUNO CI PUÒ FERMARE (Italia 1, ore 22.20) 

Storia di due stravasanti giovanotti nell’America dei nostri giorni. 
Strip e Harry, sturi della tentacolare New York, vanno a Sud 
inseguendo il sole. Tentano di tirare avanti facendo i saltimbanchi, 
ma si trovano coinvolti in una tragicomica commedia. I due amia 
sono Richard Pryor e Gene Wilder, diretti dall’attore (qui regista) 
Sidney Poitier (1980). 

INCOMPRESO (Raitre, ore 17.25 ) 

Jerry Se ha tz bere, regista americano piuttosto discontinuo, ripren¬ 
de una trama celeberrima ricucendola sulle robuste spalle di Gene 
Hackman, protagonista assoluta Un riccone americano ai risposa 
in Tunisia, nascondendo 3 matrimonio ai figli (di 11 e 5 anni). 
Ovvio che in famiglia nascano (lo dica □ titolo-.) incomprensioni. 
IL RE DEI BARBARI (Euro Tv, ore 17.15) 


□ Raiuno 

10.00 AL DI LA DELLE COLLINE - Proyemma di Ezio Pecrea 

10.46 VERA FELICITA - Disegni animati 

11.00 MESSA - DaHa Basilica dai SS. Apostoli in Roma 

11.65 SEGNI DEL TEMPO - Settimanale reCgàoso 
12.16 LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 
13.00 TG1 L'UNA 

13.30 TG1 NOTIZIE 

13.66 TOTO TV RADIO CORRIERE - Gweo con Paolo Valenti 
14.00-19.00 DOMENICA M - Con Raffaella Cwrà 
14.20-16.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

17.60 CAMPIONATO OI CALCIO - Parma (fi iene B 
18.20 90* MINUTO 

19.60 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 MOLLY «Oe • Sceneggiato con Borirne Bianco. Steve March par le 
regia (fi Bruno Coma 

21.60 LA DOMENICA SPORTIVA 
23.40 TG1 NOTTE • CHE TEMPO FA 

23.46 MUS1CANOTTE - Concerto per un giamo 4 festa 


D Raidue 


IL RE DEI BARBARI (Euro Tv, ore 17.15) 

B appena passato in tv VA itila con Anthony Quinn, e il famoso re 
unno ritorna con il volto di Jack Palanca Anche questo film rievo¬ 
ca ('invasione dell'Impero romano, con un eroico centurione im¬ 
personato da Jeff Chandler. Tipico «peplum» hollywoodiano, di¬ 
retto da Douglas Sirk (1964). 

IL FAVORITO DELLA GRANDE REGINA (Retequattro, ore 

E°,W del titolo è Elisabetta 1, che nel f3m ai invaghisce di un 
giovane nobile e si arrabbia non poco quando costui ai sposa con 
una dama di corte. L'uomo viene condannato a morte, m»~- Tipico 
drammone in costuma diretto da Henry K carter, □ film ai regge solo 
sul carisma jdi Bette Davis, autentica regina delio scherma 
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10.46 

11.30 
13.00 

13.30 
16.40 

16.40 

18.40 
18.60 
18.40 
20.20 

20.30 


21.30 A CORAGGIO E LA PIETÀ - Gfi «trai in 
22.20 TG2 STASERA 

22.30 VENNA Wt MUSICA • «fi Peter ledyifcy 
23.06 LA FEFACE DEI FIORI 

23.30 TG2 STANOTTE 


I CONCERTI OI RAIDUE - Musetta (fi Schubert 

IN FORMA CON... BARBARA BOUCHET 

NELLA POLVERE DEL PROFONDO SUO - Firn con E. Psterson 

T02 ORE TREDICI - TG2 I CONSIGLI OEL MEDICO 

PICCOLI FANS - Di • con Sarda Mito 

STUDIO E STADIO - Lo sport del paneiggo 

CHI TIRIAMO IN BALLO? - Show con G«gi Sabini 

TG2 GOL FLASH 

CAMPIONATO 01 CALCIO • Partita (fi sene A 
METEO 2 - TG2 
DOMENICA SPRINT 

MIAMI VICE - SQUADRA ANTOROGA - Telefilm con Don Jo- 


D Riltre 
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11.10 
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16.60 

16.20 
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17.30 
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19.30 

20.30 
22.40 
23.10 


STARS - A cura (fi M. Cotangefi 

NINO MANFREDI: AUTORE DI SE STESSO 

TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Tri* Tanni» 

INCOMPRESO - Fflm con Gene Hadunan. Harry Thomas 

TG3 NAZIONALE E REGIONALE E SPORT REGIONE 

MALEDETTO ROCK (198 -1989) - Con GkOm Fosse 

DOMENICA GOL - A an (fi AMb Bacarti 

OSE - L'ETÀ SOSPESA Infanzia « festa popolari 

TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

CAMPIONATO DI CALCIO 01 SERE A 

JAZZ-CLUB - «Buddy Rich Orchestra» 

Canale 5 

MARY BCNJAMM • TafeNm 

MAUDE - Tetefg m con B«stnc» Arthur 

ANTEPRMA - Programmi per setta sera 

PUNTO SETTE - Con Arrigo Lavi 

BUONA DOMEMCA - Con Mairao Costanzo 

FORUM - Con Caihwrw Spask 

RATE ANO AUJE -T»l»«m 

NORD E SUD • Scanag^sco con Pavtt Swayza 

MOMTOR - Attuarti 

MAC GRUOER E LOUO • Telsfam con John Ga«z 
SCEREFO A NEW YORK • Telefilm 


Retequattro 

E FAVORITO DELLA GRANDE REGNA • Firn con 8 
PARLAMENTO M - con Rita Date Chiese 
CIAO CIAO - Veneti 

I munii EDISON - T e le f ilm con An*aw Ssbiston 
NEL MONDO 01 DANGEONS E DRAGONI • Canoni 
SHE-RA. LA PRWCMESSA OEL POTERE - Cartoni a 
HUCKLEBERRY FMN EI SUOI AMICI - TaNNm 
FLASH GORDON • Cartoni animali 
JENNEER - Telefilm con Ann JEan 
COLLEGE • Telefilm con Tom HarAa 
NEW YORK NEW YORK - TeNNm con Tyna Da* 
SOTTO E VULCANO • Firn con Almt Ferney 
CWEMA E COMPANY 

LA NUOVA TERRA - F9m con Mai Vòn Srdow 


Italia 1 
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10.30 
12.00 
13.16 
14.56 
1E1B 

18.30 
18.48 


HAROCASTLE AND McCOMWCX • Telefam 

GRANO PRtX - Settimanale: Pista, strada. ra*y 

DEEJAY TELE VISION 

MASTER -Teiefftn con LsaVan Oasi 

L'UOMO U SNGAPORE - Tatefim 

E PIANETA DELLE SOMME - Tefeftm 

ALVM SHOW - Cartoni aramati 

I PUFFI - Cartoni animati 

DRIVE M - Spettacolo con G ia n» anco D'Angelo 

NESSUNO Cl PUÒ FERMARE - FAn con Gens W9der 

HAROCASTLE AND MC CORMRCK - Telefilm 

GU MVMOBEI - TeMMi «Passaggio aapetoa 


Tdemootecarlo 

CONCERTO DELLA DOMEMCA - Musiche (fi Vtvakfi e Ravvi 
ANGELUS - Da S. Piavo (Roma) 

ASSALTO SUL WAYNE - F*n con Joseph Corteo 
TE NWS - C a mpionati atropa! (de Anversa) 

AUTOSTOP PER E CELO-TPaAn 
TMC SPORT 

LO STRANGOLATORE DELLA NOTTE -FAn con Datar McGt- 


21.38 COSMO* - Documenta*) 

22-40 TMC SPORT - Av ve n i m e nti sportivi in (fretta 
23.68 E 8fBVK>0 DELL'IMPREVISTO - Telefilm 


□ Euro Tv 


12.00 LA BUONA TAVOLA 
12.65 TUTTO CWEMA 

13.00 LE DONNE DEGÙ ALTRI • Firn con Gérerd f 
15.00 RUOTE-Telefam 

17.15 E RE OEI BARBARI • F*m con Jeff ChandW 
18.10 CHE COPPIA QUEI DUE -Telefam 

20.30 DUE STRANI PAPA-FAn con Pppo Franco 

22.30 QUATTRO M AMORE • TetefAn 
23.00 M PR8WO PIANO • A nudità 
23.36 TUTTOCMEMA 


□ Rete A 


10.30-12 OMETTA SPORTIVA: • TriR Coppo drt 
12.00 GIRO FESTIVAL '66 - Speciale Giovare 


ESO BEI BUM 8 AM - vane:. 
10.30 BASKET - Campionato N.8.A. 


14,00 NATALE -Telano«al a 

17.30 STARZatGER-Cartoni animati 
18.00 UFO OtAPOLON • Cwtoni aremati 

19.30 Al GRANDI MAGAZZINI - Telenovele 

20.30 TUTTO cL'KXEO» - Telenovela 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 13, 19. 
23. Onda verde: 6.57. 7.57, 10.13. 
10.57. 12.56. 16.57. 18.56. 

21.30, 23. 6 II guastafeste: 9.30 
Santa Messa: 10.20 Varietà, varie¬ 
tà; 12 Le piace la radio?; 
14.30-16.30 Carta bianca stereo; 
19.20 Ascolta si fa sera; 20 Stagio¬ 
ne linea: Franz Uszt e 9 suo tempo. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30. 

9.30.9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30, 18.30. 19.30. 22.30. 0 
Storia dei nomi, come ti dvamt?; 

8.45 Donne in poesia fri T800 e 9 
'900; 9.35 Magatone; 11 L’uomo 
<Ma domeni ca ; 12.15 MRe e tata 
ca n z one . 14.30-16.30 Domenica 
«pori: 21.30 Lo specchm cM cielo; 
22.50 Una s c rit tri ce e la sua tana: 
23.28 Nomano italiano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25, 9.45, 
11.45,13.45,18.45.20.45.6 Pre- 
kxfio; 6.55-8.30-10.30 D coricano 
dai mattino; 7.30 Prima pagna; 
13.25: Viaggio d marno; 14 Anto¬ 
logia (fi Radtotre: 17.30 Od conser¬ 
vatorio Vere* Mi ance concerto (fi- 
retro de Càio Meftes; 20 Concerto 
bwocco; 21 Rassegna delle riviste. 
«Se?» e com u ni c azioni»; 23 Jazz. 

□ MONTECARLO 

GIORNALI RADIO: 8.30. 13. 6.45 
Almanacco; 8.40 R cOkao A (fi rigore; 
10 « M o n da ama», aventi e musica; 
12.15 «Novità», musica nuova; 

13.45 «On thè roed», come vestono 
I giovani; 15 Muscsa sport; 18 Au¬ 
to rado. 
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Siamo donne comuniste. Abbiamo scelto il Pei 
per realizzare il nostro desiderio di fare politica, 
perché cambi la nostra condizione ed il mondo in 
cui viviamo. Per noi fare politica è un impegno 
quotidiano che vogliamo intessuto di fntelhgenza 
e passione, di concretezza e Idealità. E nostro in¬ 
tendimento verificare le nostre scelte, le nostre 
battaglie e fatiche nei mutamenti positivi che riu¬ 
sciamo a conseguire nella vita delle persone. Il 
giorno per giorno e la dimensione dei futuro, le 

f iiccole cose ed 1 grandi problemi del mondo sono 
e ragioni del nostro Interesse, del nostro Impegno, 
delle nostre battaglie. Guardare lontano ed agire 
nella quotidianità: così intendiamo praticare il 
nostro impegno politico. 

La militanza nel nostro partito non cl fa dimen¬ 
ticare che apparteniamo ad un sesso con una sto¬ 
na e una condizione sua propria che impone ne¬ 
cessità, urgenze e scelte particolari. Abbiamo im¬ 
parato che m politica le scelte portano un segno di 
classe e di sesso. Spesso la volontà di perseguire 
un interesse generale, che valga per tutti, rivela la 
dimenticanza del sesso che non si nomina: quello 
femminile. Crediamo che un reale progetto ai tra¬ 
sformazione della società comporti il dare nome 
alle necessità e ai propositi di donne e uomini, 
perché si incontrino o scontrino, per comunicare, 
per definire insieme reali interessi comuni. Ma 
perché le donne siano nominate è necessario che 
esse stesse diano voce ed autorità ai propri bisogni 
ed ai propri desideri e che questi diventino fatti e 
proposte politiche. E questo è impensabile senza 
che le donne, nel loro pensare, progettare e fare 
politica, si riferiscano alle donne, stabiliscano tra 
loro una comunicazione e una forte relazione. So¬ 
lo così è possibile vivere l’appartenenza politica in 
posizione di forza e non di debolezza. 


1. IDEE PROPOSTE 
INTERROGATIVI 


e le opportunità che la realtà offre. Una realtà 
avara per molte, che accentua le diseguaglianze 
sociali. La condizione delle donne che vivono nel 
Mezzogiorno, la povertà che colpisce molte donne, 
la situazione di tante donne sole e di tante donne 
anziane ci caricano di responsabilità. 

In questi anni le donne, facendo politica, a par¬ 
tire dalla comune oppressione di sesso, hanno ac¬ 
quisito la coscienza delia differenza sessuale. 

Noi oggi vogliamo guardare la realtà delle don¬ 
ne nella sua complessità: nella miseria e nella de¬ 
bolezza di una condizione socialmente svantag¬ 
giata, ma anche nella ricchezza e nella forza di 
una soggettività femminile non indifferenziata, 
che si presenta in una pluralità dì espressioni. Ab¬ 
biamo riconosciuto la disparità dì condizione e dì 
forza esistenti tra noi. Esiste la faccia ingiusta 
della disparità, quella che sancisce fra le donne le 
diseguaglianze sociali e culturali. Denunciamo la 
disparita quando è ingiusta. Riaffermiamo che 
l’emancipazione e la liberazione sono un percorso 
di tutte, nell’interesse e nel bene di tutti. Per defi¬ 
nire il nostro comune interesse e progetto, è neces¬ 
sario però partire dall’esperienza di ciascuna di 
noi, da ciò che di essa ci unisce e ci divide. 


Costruire la forza delle donne è un impegno che 
dobbiamo a noi stesse e al partito in cui militiamo. 
Con la forza delle donne e possibile costruire «la 
società umana» nella quale le donne, in quanto 
donne, e gli uomini, in quanto uomini, possano 
riconoscersi pienamente. Per questo vogliamo esse¬ 
re in tante a fare politica nel Pei e riconoscerci 
come donne in ogni sede o campo della nostra atti- 
vita. D’altra parte le scelte e i valori espressi dalle 
donne sono oggi uno dei fondamenti e una delle piu 
profonde ragioni d'essere della sinistra e del Pei. 

In questi anni la nostra vita è cambiata, le don¬ 
ne progettano il loro futuro, lo pensano come fu¬ 
turo sociale e non più solo privato. Le donne lavo¬ 
rano. Le donne vogliono lavorare anche quando e 
dove tutto contribuirebbe a scoraggiare tale desi¬ 
derio. Il lavoro è diventato per le donne una com¬ 
ponente importante della propria identità e della 
propria viia. Le donne hanno affermato e impara¬ 
to a vivere il proprio diritto alla sessualità, hanno 
proposto e praticato il valore delia libertà respon¬ 
sabile nella sessualità e nella procreazione. Hanno 
misurato, spesso con amarezza, la complessità di 
questo percorso, gli ostacoli sociali e culturali che 
ad esso si frappongono. Inoltre, molte oggi vivono 
un conflitto acuto fra una coscienza di se diversa 
dal passato, la consapevolezza dei diritti acquisiti 


;no che 




Le volontà delle donne dì: 

— affermarsi ai propri occhi 

— lavorare tutte 

— costruire una nuova cultura della sessualità 

— affermare la libertà responsabile nella pro¬ 
creazione 

— valorizzare il lavoro delia propria Intelligenza 

— vivere naturalmente con razionalità e senti¬ 
mento, 

esprimono gli interessi delle donne e anche la 
grande sfida politica alla capacità della sinistra di 
governare la società del futuro. Pertanto, partire 
dai nostri Interessi e dalla nostra storia è necessa¬ 
rio per costruire una forza delle donne, senza la 
quale il nostro partito sarebbe Incoerente rispetto 
al suo stesso progetto. 

Partire dagli interessi delle donne è un’espe¬ 
rienza che hanno compiuto intere generazioni di 
donne comuniste, esperienza che le ha legate alle 
donne italiane contribuendo a dare loro voce nella 
politica. A queste donne oggi noi siamo ricono¬ 
scenti e debitrici. Su questa esperienza si fonda la 
nostra forza di oggi. 

Per costruire la nostra forza t necessaria una 
glande comunicazione tra le donne, dobbiamo dar¬ 
ci ascolto nelle recìproche aspettative, avere co¬ 
scienza del bisogno che ciascuna ha delle altre. La 
forza di ognuna deve diventare vantaggio e risorsa 
per le altre. Dobbiamo far scaturire dalle donne la 
forza delle donne. 

Una forza che vogliamo fare agire nelle istituzio¬ 
ni della politica. 

Una forza che v ogiiamo innanzitutto spendere in 
questa fase politica. 


La vita quotidiana delle donne con l suol affanni 
e le sue conquiste, le sue domande e necessità, le 
sue speranze e delusioni, non trova adeguato spa¬ 
zio in questa politica. 

Oggi i governi e 1 partiti che 11 compongono par¬ 
lano una lingua che sempre più Ignora le concre¬ 
tezze di esistenze Individuali e sociali. 

In questi anni i luoghi della decisione politica si 
sono ristretti e hanno teso ad allontanarsi dalle 


istanze rappresentative e dalla partecipazione po¬ 
polare. Si e cercato di ridurre i soggetti della politica 
e di immiserirla a uno scontro tra pochi interessi in 
campo. Questo e il contenuto essenziale del ciclo 
politico che ha coinvolto gli Usa, l’Europa ed anche 
l’Italia: il neoliberismo. Colpendo le conquiste dei 
lavoratori, le speranze di sviluppo dei paesi del Ter¬ 
zo Mondo, essa ha accresciuto le diseguaglianze so¬ 
ciali respingendo ai margini fasce sempre piu lar¬ 
ghe di donne ed ha sollecitato un maschilismo di 
ritorno. 

La nostra stessa differenza sessuale è stata uti¬ 
lizzata per riconfermare e accentuare la divisione 
sessuale nei ruoli sociali. Non a caso negli Usa 
come in Europa vengono attaccati e offuscati si¬ 
gnificato e valore di importanti leggi come quella 
riguardante l’interruzione volontaria della gravi¬ 
danza e quella contro la violenza sessuale. 

Questa politica neoconservatrice vive oggi però 
profonde contraddizioni, determinate anche per¬ 
ché l mutamenti dell’identità femminile nel lavo¬ 
ro e nella procreazione, hanno sollecitato e solleci¬ 
tano precise scelte innovatrici. 

La politica neoconservatrice può essere rove¬ 
sciata e battuta. A questo fine occorre un progetto 
nuovo di trasformazione. Riteniamo necessaria la 
nostra presenza di donne nella battaglia per una 
qualità nuova dello sviluppo, perchè esso porti il 
segno della nostra Identità. 

Anche per questo avvertiamo la necessita e l’ur¬ 
genza di tradurre la forza individuale e sociale delle 
donne in forza nella politica. Affermando una con¬ 
trattualità delie donne e una loro visibilità nella 
società e nella polìtica. 

Vogliamo che la vita quotidiana delle donne in¬ 
vada li governo e le istituzioni, diventi per loro 
«materiale ingombrante*, lo obblighi ad «inciam¬ 
pare» in essa. 

Pertanto sollecitiamo un dialogo serrato con le 
donne dei partiti democratici; vogliamo un con¬ 
fronto incessante con le donne dei movimenti e 
delle associazioni che, nel rispetto delle reciproche 
autonomie, ci arricchisca tutte quante di idee e 
iniziative; sentiamo che ci è indispensabile un rap¬ 
porto continuativo e di merito con le innumerevo¬ 
li competenze e con l'intellettualità femminile. 

Vogliamo stabilire una relazione e una comuni¬ 
cazione con ie donne che incontriamo tutti i giorni 
nei luoghi di lavoro, nelle molte Incombenze della 
nostra vita, per conoscere l loro problemi, le loro 
opinioni e per sollecitarle a prendere la parola. 

Il contributo di tutte è per noi essenziale per 
definire 1 contenuti della politica. 

I punti programmatici che presentiamo sono 
una base per una discussione che vogliamo ampia 
fra le donne. Non ci Interessa un confronto a vuo¬ 
to senza sbocchi concreti: su questi punti e sugli 
altri che emergeranno dai nostri incontri, inten¬ 
diamo misurare le difficoltà e i successi ottenuti, 
nonché batterci per vincere. 


Intendiamo così i programmi: un filo diretto 
con la vita quotidiana delle donne, sollecitandole 
a prendere la parola. 

□ La nostra forza nelle 
istituzioni della politica 

Nel nostro paese le donne che lavorano sono 11 
28%; le ragazze che studiano sono il 52%; molte 
sono imprenditrici e dirigenti; ma le donne elette 
al Parlamento sono solo il 7%, tante quante nel 
1946. 

Oggi cl sono donne magistrato, avvocato, que¬ 
store, direttore di carcere; lavorano nei luoghi In 
cui si applicano le leggi e le norme, ma poco o 
nulla possono contribuire a determinarle e a deci¬ 
derle. 

Vi è una marginalità della presenza femminile 
nelle istituzioni della politica molto più ostinata 
ed accentuata che in altri campi della vita sociale. 
Le donne sono per lo più escluse dalle sedi e dai 
momenti delle decisioni. Eppure conoscono le sta¬ 
gioni della politica, le sedi, le pratiche proprie del¬ 
la mobilitazione sociale, della responsabilità, della 
passione etica, culturale e civile. Eppure molte si 
sono misurate con le istituzioni della politica, cer¬ 
cando di arricchirle di contenuti e renderle più 
vicine alla vita delle persone. 

Noi comuniste intendiamo fare agire nella poli¬ 
tica la contraddizione di sesso, di cui le tesi del 
nostro ultimo congresso hanno riconosciuto il 
contenuto e la sfida di liberazione. Essa sollecita 
un rinnovamento della politica nel senso che ne 
allarga l’orizzonte, la arricchisce di contenuti pri¬ 
ma inesistenti, muta molti dei modi in cui la poli¬ 
tica si è finora espressa. 

Iscrivere la contraddizione di sesso e affermare 
la differenza sessuale nelle Istituzioni della politi¬ 
ca sottopone a verifica critica le forme in cui stori¬ 
camente si sono definite la cittadinanza e la rap- 

f iresentanza politica. Le donne vogliono stare nel- 
a politica a pieno titolo, eppure non possono abi¬ 
tarla come gli uomini che l’hanno costruita e ne 
hanno vìa via fissato regole e codici. 


Perché le istituzioni della politica restano i luo- 

f ;hi piu chiusi alla presenza e all’identità femminì- 
e? Tale interrogativo diventa tanto piu impegnati¬ 
vo e urgente di fronte alla crescita di una presenza 
ricca e multiforme delle donne nella società. li nodo 
del potere, e in particolare del potere nella politica, 
è questione all’ordine del giorno. 


sioni siano quelle di cui le donne hanno bisogno. 
Per questo è importante che donne impegnate nelle 
istituzioni della politica e cittadine (singole e asso¬ 
ciate) siano riferimento le une delle altre, non cessi¬ 
no di essere in rapporto tra loro. 

Come riempire di significato, a partire dalla vita 
e dall’esperienza delle donne, parole quali demo¬ 
crazia, partecipazione. Stato, governo, ammini¬ 
strazione? È una sfida che sta di fronte a noi: assu¬ 
merla insieme, come donne, nel rispetto delle reci¬ 
proche differenze e ruoli, è un percorso necessario 
per affermare noi stesse, ed è, allo stesso tempo, 
un contributo grande al rinnovamento della poli¬ 
tica e ad un progetto di trasformazione. Una sfida 
resa più ardua dai processi degenerativi che attra¬ 
versano le istituzioni della politica. Basti pensare 
allo spostamento di sedi decisionali dalle assem¬ 
blee elettive a centri di potere economico, a centri 
di potere occulto, semi-illegali e illegali. Lo slogan 
«meno Stato più mercato», che ha informato in 
modo rilevante 1 processi politici in questi anni, 
non ha investito solo gli orientamenti delle politi¬ 
che economiche né ha teso a colpire esclusiva- 
mente la dimensione pubblico-statale; più in pro¬ 
fondità, le forze neoconservatrici hanno messo 
sotto accusa tutta la cultura e l’esperienza della 
socializzazione, della democrazia articolata, della 
partecipazione dei cittadini alle scelte e alla ge¬ 
stione di ambiti rilevantissimi per la loro vita. 

Ci rivolgiamo alle donne dei partiti democratici: 
noi che facciamo politica e vogliamo che essa affer¬ 
mi i contenuti dell’emancipazione e liberazione 
femminile, dobbiamo essere allarmate per i proces¬ 
si degenerativi che colpiscono le istituzioni della 
politica; dobbiamo sentire la responsabilità e la pas¬ 
sione etica di batterci insieme per affermare una 
precisa concezione politica: ispirata a valori, riferi¬ 
ta a precisi soggetti del cui contributo deve sapersi 
avvalere costantemente. 

Tre ci sembrano le dimensioni su cui elaborare 
una politica di donne per costruire la forza delle 
donne. 

■ La rappresentanza 

Ci impegnando a conquistare, attraverso l’al¬ 
leanza con le donne, una rappresentanza piena al 
nostro sesso. Se la stona ha segnato diversamente 
il potere e il ruolo di uomini e donne, è tempo che 
questa diversità non operi più a nostro svantag¬ 
gio. 

Per riequihbrare dintti e poteri c’è, fra le scelte 
possibili, la pratica delle quote garantite, di cui 
molto si discute nella sinistra europea e che ci 
coinvolge, anche se essa non esaurisce la ricerca 
dei mezzi per rendere concreto il diritto delle don¬ 
ne ad essere presenti là dove si elaborano le deci¬ 
sioni e le scelte fondamentali. 

tssere visibili nelle Istituzioni, nelle sedi politi¬ 
che, vuol dire anche dotarsi di strumenti e al for¬ 
me di aggregazione autonome. Nel Parlamento, in 
alcune regioni e comuni si sono costituiti «gruppi 
delle elette nelle liste del Pei». La loro esperienza 


Consideriamo dunque questo documento una 
carta itinerante, una piattaforma che si verifica e si 
costruisce nel rapporto diretto con le donne, che 
scruta e fruga nella vita delle donne per cogliere i 
problemi e le domande, per arricchirci tutte «li idee 
e iniziative. 


Si è affermata una variegata rete di aggregazio¬ 
ni femminili (dì produzione culturale, di valoriz¬ 
zazione delie professioni) la maggior parte delie 
quali Incontra nella propria attività soggetti e re- 

f ;ole della politica e interagisce con essi. Si conso- 
ida e si arricchisce, oggi, la rete di aggregazioni 
impegnate In esperienze di solidarietà e su temi 
qualità pace, l’ambiente: qui Incontriamo il lavoro 
e l’intelligenza di molte donne. Non possiamo ta¬ 
cere però la crisi In cui versano importanti espe¬ 
rienze di gestione sociale e di partecipazione che 
furono significative negli anni Settanta e coinvol¬ 
sero un numero grande di donne: nei consultori e 
nella scuola, ad esempio. 

Nelle istituzioni della politica noi comuniste ci 
siamo e vogliamo che le donne ci siano, forti della 
loro storia e della loro esperienza, attivamente im¬ 
pegnate a conquistare un potere le cui regole c deci¬ 
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può divenire un prezioso patrimonio comune di 
riflessione per verificare quali potenzialità espri¬ 
me un’ istanza che renda più visibile la rappresen¬ 
tanza e lTnlziativa femminile. La riflessione su 
questa esperienza e sul come creare una reale co¬ 
municazione tra donne elette e donne nella società 
può anche far maturare proposte e soluzioni più 
efficaci. 

■ La contrattualità 

Per ottenere diritti, per soddisfare bisogni e In¬ 
teressi, per realizzare la propria identità nella so¬ 
cietà, alle donne non basta più battersi per la cit¬ 


tadinanza giuridica e per la parità. E aperta una 
ricerca sugli strumenti più adatti a dare forza con¬ 
trattuale alle molte facce dell’esistenza sociale 
delle donne, primo fra tutti il lavoro. 

Bisogna far accedere le tante aggregazioni di 
donne (cooperative, centri culturali, aggregazioni 
professionali, ecc.) alle risorse disponibili, conqui¬ 
stare cittadinanza politica, spazi e forza contrat¬ 
tuale. 

Per questo occorre dar vita a nuovi strumenti 
Istituzionali, affermare nuovi diritti, trovare nuo¬ 
ve forme di contrattazione con il potere pubblico, 
o tra parti sociali. 

■ La gestione 

Nell’apparato dello Stato le donne lavorano, 
svolgono funzioni, applicano leggi. Allo Stato le 
donne si rivolgono continuamente per tanti aspet¬ 
ti della vita quotidiana. Crediamo che una diversa 
idea e pratica della gestione sociale e pubblica 
possa e debba venire dall'incontro tra donne, lavo¬ 
ratrici e cittadine, operatrici e utenti, per riforma¬ 
re e umanizzare 11 rapporto tra cittadini e Stato. 

Che ciò avvenga è necessario anche per essere 
garantite che tutto quello che potremo conquista- 
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cono in momenti dì organtazazione della vita quo- 
tidiana. Cioè quando incidono nelle nostre vite, 
nel lavoro, nella famiglia, e nel sociale. 

Su tutti questi temi abbiamo solo indicato 1 pro¬ 
blemi tuttora aperti. Intendiamo confrontarci con 
le donne dei partiti, con le competenze e l’intellet¬ 
tualità femminili, con ie donne dei movimenti; per 
elaborare, insieme, analisi più precise e proposte 
più efficaci. Intendiamo organizzare in tempi rav¬ 
vicinati un momento di riflessione comune. 


so. Le donne riproducono la vita, hanno un rap¬ 
porto più diretto con l'ambiente e le tecnologie ad 
esso applicate: perché è proprio attraverso 11 corpo 
della donna che 11 deterioramento ambientale In¬ 
cide sulla specie umana. Le donne per essere state 
storicamente estranee alla definizione degli statu¬ 
ti della scienza moderna, meno di tutti ne hanno 
deciso gli orientamenti. 

La possibilità di controllo delle nascite, lo svi¬ 
luppo delle biotecnologie, rimettono In discussio¬ 
ne 1 caratteri e 11 significato stesso dell’evento pro- 
creatlvo. 

Sentiamo 11 dovere di sottoporre a discussione e 
verifica gli Interrogativi culturali, le scelte di valo¬ 
re, le Inquietudini sociali che lo sviluppo di tali 
ricerche e progressi sollecitano. 

Cernobyl ha fatto entrare nella nostra vita quo¬ 
tidiana Interrogativi angosciosi. 

Quella nube rarefatta e lontana è diventata una 
mlnacia nel confronti del nostri atti quotidiani ed 
essenziali: la salubrità dell’aria che si respira, del¬ 
l’acqua che si beve, del cibi che si consumano, 
l’Integrità della nostra salute riproduttiva. 

Per questo vogliamo, ed è un nostro diritto, es¬ 
sere coinvolte nella decisione sulle scelte energeti¬ 
che future del paese, sulla graduale uscita dall’e¬ 
nergia prodotta in centrali nucleari. 

Per questo vogliamo interrogarci e interrogare 
le donne sulle energie alternative e sul risparmio 
energetico, sul modo di consumare. 


2. COSTRUIRE LA 
SOCIETÀ UMANA 


□ Affermare oggi 

la possibilità del futuro 

B La pace 

Che il mondo sla pieno di armi, che ci siano 
guerre in corso, che tanti scienziati siano coinvolti 
in ricerche che servono alla produzione bellica, 
che gran parte dell’umanità patisca fame e pover¬ 
tà, mentre enormi ricchezze sono assorbite dagli 
armamenti: ci appare spaventoso ed insensato. 

Noi donne, che per molte ragioni slamo e ci sen¬ 
tiamo estranee a questa corsa alla guerra, soffria¬ 
mo dell’insensatezza di tutto questo ed insieme 
proviamo un senso di Impotenza, che possiamo e 
vogliamo superare con un lungo e paziente lavoro 
e con fatti immediati. 

Vogliamo, innanzitutto, scoprire, svelare e capi¬ 
re 11 perché di questa realtà spaventosa. 

Ma comprendere non ci basta. Vogliamo rove¬ 
sciare la logica, a torto considerata naturale e subi¬ 
ta passivamente da secoli, secondo cui il nemico 
(popolo. Stato, razza, ideologia che sia) si deve an¬ 
nientare. 

Vogliamo rovesciare la logica, secondo cui le deci¬ 
sioni sul mondo e sulla vita dei popoli si prendono 
obbedendo alle ragioni del denaro. È inaccettabile 
che si discuta dello scudo stellare e delle sanzioni al 
Sudafrica in nome della convenienza economica. 

Uscire dall'idea che 1 conflitti si risolvano con la 
violenza, è necessario non solo per la potenza di¬ 
struttiva delle armi moderne, che possono trasfor¬ 
mare la guerra nelPannlentamento di tutti 1 con¬ 
tendenti e di ogni forma di vita sulla terra; è ne¬ 
cessario perché, già oggi, resistenza di ciascuno di 
noi è resa precaria ed e condizionata dalla corsa al 
rlarmo.e dal clima di scontro ed Insicurezza. 

Bisogna Imparare a governare, a disarmare 1 
conflitti per risolverli pacificamente con il dialogo 
e la trattativa. Bisogna affermare 11 principio, così 
caro a noi donne, che ogni popolo deve poter eser¬ 
citare Uberamente 11 suo diritto all’autodetermi¬ 
nazione. 

La pace non è solo il silenzio delle armi: è la convi¬ 
venza e la cooperazione. Ognuno — ogni Stato, ogni 
popolo —, nel suo stesso interesse, si deve far carico 
della sicurezza e dell’indipendenza deU’altro. 

Perché solo una sicurezza comune può spezzare 
l’attuale equilibrio del terrore e la minaccia di an¬ 
nientamento. 

La nuova cultura delle donne, la cultura della 
pace, non è solo una scelta etica o un buon propo¬ 
sito: è ormai una scelta urgente, una necessità 
vitale per l'umanità- Ma è anche una scelta possi¬ 
bile. Lo stesso Incontro di Reagan e Gorbaclov In 
Islanda, pur se non ha portato a risultati concreti, 
dimostra che, volendo, si potrebbe cambiare stra¬ 
da. 

A Reyklavlck sono prevalsi ancora gli Interessi 
militari e la logica di potenza: Il rifiuto di mettere 
In discussione lo scudo spaziale. Ma l’incontro di 
Reyklavlck ci dice anche che, quando è in gioco la 
vita di tutti, tutti dobbiamo essere coinvolti; che 
non possiamo delegare il nostro futuro solo al di¬ 
plomatici e al capi di stato: la nostra voce deve 
aiutarli e, se occorre, costringerli a volere la pace. 

Per questo vogliamo una cultura della pace. Per 
questo vogliamo costruire un patto di solidarietà 
tra le donne, dell’Est e dell’Ovest. 

Per questo vogliamo far sentire e contare la no* 
stra voce dì donne, cittadine del mondo, non citta¬ 
dine di un blocco. Una voce che chiede di: 

— disarmare il cielo 

— distruttele gli arsenali atomici e le armi biologi¬ 
che e chimiche 

— fermare la sperimentazione di nuove armi 

— affermare ii diritto aU’autodeterminazione per 
ogni popolo. 


e comprano a poco le materie prime: di qui l'inde¬ 
bitamento e l'impoverimento dei paesi In via di 
sviluppo. 

Per questo, anche nel rapporti tra 11 Nord e II 
Sud del Mondo bisogna mettere al primo posto gli 
uomini e le donne e non le logiche del denaro e del 
profitto. Questo è anche Interesse nostro, delle 
donne che vivono nei paesi ricchi. 

È il riconoscimento che noi donne, del Nord e 
del Sud del Mondo, abbiamo un destino comune, 
che II vincolo che ci unisce non è solo di solidarie¬ 
tà, ma politico. Siamo Infatti consapevoli che 
cambiare il modello di sviluppo, rinunciando alla 
rapina delle risorse e alla mortificazione delle cul¬ 
ture del paesi del Terzo Mondo, è Interesse comu¬ 
ne delle donne, vitale per emanciparci e liberarci 


La richiesta delle donne di uno sviluppo che 
punti alla qualità e non solo alla quantità del beni, 
a una più ampia gamma di consumi collettivi, 
costituisce una leva per una scelta economica che 
valorizzi l’ambiente anziché distruggerlo. 

Se la scienza è — come le donne hanno speri¬ 
mentato — un diramarsi di alternative tra cui sce¬ 
gliere, e se — come afferma Rita Levi Montalcini 
— non tutto quello che si può fare si deve fare, il 
rapporto tra le scienziate e le altre donne può con¬ 
sentire che la scelta sia compiuta negli Interessi 
delle donne. 

Non ogni applicazione pratica delle scoperte 
scientifiche è un bene in sé: va verificata nella sua 
capacità di affermare i valori della vita, dì dare 
libertà e dignità. Per questo ci sembra carica di 
capacità innovative, conoscitive ed etiche, la «co¬ 
scienza del limite-, e cioè l’idea che sia possìbile 
optare, fra le tante possibili strade, per quella che si 
riferisce al bene comune, delle donne e degli uomi¬ 
ni, della specie umana e deH’ambiente. 

Tutto ciò non può ricadere unicamente sulle 
spalle degli scienziati, ma affida grandi responsa¬ 
bilità anche al mondo della politica, quindi anche 
a noi e al nostro partito. 

Pensare le donne, gli uomini, l’ambiente in ter¬ 
mini di convivenza e non di dominio. 

Fare dell'estraneità delle donne una forza capace 
di incidere sui finì della scienza. 

Queste le nostre opzioni per affrontare le sfide 
che la questione deH’ambiente e le possibilità della 
scienza cl propongono. 


trate in un ventaglio ristretto di lavori e di profes¬ 
sioni e ricoprono 1 livelli più bassi e dequalificati. 

Questa situazione viene definita segregazione 
professionale ed è in stretto rapporto con la segre¬ 
gazione formativa: nel 1985 — per fare un esemplo 
— in Italia solo 11 4% del totale degli Iscritti a 
Ingegneria erano donne, mentre erano ben l’80% 
degli iscritti alla facoltà di Magistero. 

La situazione di svantaggio e di debolezza della 
forza lavoro femminile è da ricondurre alla parti¬ 
colare struttura del mercato del lavoro nel nostro 
paese, ma è da riferire soprattutto ad un elemento 
più di fondo: la divisione sessuale del lavoro. 

Le donne, nella loro esperienza quotidiana, svol¬ 
gono due lavori: nel mercato e nella famiglia, non 
eguali per contenuti e finalità. Infatti 11 lavoro 
familiare (attività di cura e relazione tra 1 membri 
della famiglia; mediazione tra ilsorse e bisogni; 
utilizzo delle opportunità e delle risorse sociali) è 
certamente funzionale alla valorizzazione capita¬ 
listica, ma è anche altro e non è omologabile ad 
essa. Il lavoro familiare, Infatti, è anche II luogo 
della gratuità, dell’affettività, delle relazioni. 

Questo lavoro, così essenziale per gli Individui è 
stato ed è considerato Irrilevante. Questo lavoro è 
stato addossato ad un solo sesso, alle donne. Il 
mancato riconoscimento del lavoro familiare, di 
un suo valore, la sua storica gratuità, sono state le 
cause dell’emarginazione femminile nel lavoro, 
nella società, nella politica. Le donne sono anche 
divenute storicamente le portatrici degli interessi 
del bambini. Tale divisione del ruoli sociali in base 
al sesso ha radici antiche, è legata alla formazione 
storica del simbolico Maschile e Femminile. Nelle 
società industriali e sviluppate, essa però è stata 
sancita e rafforzata dall’affermarsl di una preva¬ 
ricante centralità del lavoro retribuito e, In gene¬ 
re, di quello direttamente produttivo di beni e ric¬ 
chezze. Tale lavoro è diventato il centro dell'orga¬ 
nizzazione sociale; tutte le altre funzioni della so¬ 
cietà sono state organizzate In modo gerarchico e 
subalterno rispetto a quella centralità. II lavoro 
produttivo è ridotto ad un solo modello, è scandito 
secondo un’organizzazione del tempi rigida e mo¬ 
nocordo; anzi, ha affermato la tirannia del tempo 
dì lavoro, svalutando altri tempi, altre dimensioni 
di vita, di cura: il tempo in sé. Il lavoro produttivo 
ha costituito 11 centro essenziale e anche esclusivo 
della vita del maschi. Se ciò ha garantito loro l’ac¬ 
cesso alla cosa pubblica, ha però Impoverito la 
loro esistenza, privandola di esperienze, di senti¬ 
menti e ambiti altrettanto significativi. 

I processi di Innovazione tecnologica In atto 
comportano grandi modificazioni nel lavoro, nel 
suol aspetti manuali e di fatica, nella sua organiz¬ 
zazione, nella riduzione del tempo necessario a 
produrre beni. Tali processi si presentano però al¬ 
le donne con una doppia faccia: possono allentare 
1 vincoli del ruolo familiare, ma possono anche 
sancire una nuova marginalità femminile rispetto 
al centri del processo produttivo. Per incidere sul¬ 
la divisione sessuale del lavoro è necessario redi¬ 
stribuire il lavoro familiare tra uomini e donne, 
anche introducendo nella formazione scolastica 
nozioni di pratica dì autonomia personali, progre¬ 
dire nella socializzazione del lavoro domestici, ri¬ 
pensare l'organizzazione del tempi di lavoro e 11 
loro rapporto con gli altri tempi sociali. 

Noi donne comuniste ci impegnamo a costruire a 
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Anche della fame e del sottosviluppo di tanta 
parte del mondo vogliamo conoscere le ragioni e 
smascherare 1 responsabili. Sappiamo che non è 
colpa solo della società e di una natura avara: 

— I paesi ricchi destinano poche risorse per l’aiu¬ 
to al Terzo Mondo 

— gli aiuti hanno spesso giovato più alle imprese 
del paesi donatori che agli uomini e alle donne dei 
paesi che li hanno ricevuti 

— 1 paesi ricchi vendono cari 1 prodotti industriali 


In ogni paese e continente, seguendo percorsi au¬ 
tonomi. 

Senza l’emancipazione e la liberazione delle 
donne del paesi del Sud del Mondo, come ha mo¬ 
strato la Conferenza di Nairobi, non ci può essere 
vero processo di sviluppo e di uscita dalia fame e 
dalla povertà. 

— Disarmare il cielo e la terra 

— disarmare 1 conflitti 

— scegliere gli uomini e le donne prima del denaro 

— strìngere un patto fra donne per cambiare ì raj> 

K rtì tra Est e Ovest, tra Nord e Sud e per garantire 
utodeterminazione dei popoli. 

Queste le nostre proposte per la pace, contro la 
guerra e la sua cultura, per una equa distribuzione 
delle risorse del mondo, per la presenza della vita. È 
questo il nostro modo di essere cittadine del mondo. 


■ Le nuove frontiere del!» scienza 

Le donne e gli uomini aspirano oggi ad una vita 
piena, ricca di opportunità, motivata da superiori 
valori, intessuta di nuove relazioni. 

Questa aspirazione — che si traduce anche In 
percorsi nuovi di vita — si incontra per la prima 
volta nella storia con possibilità Inedite offerte 
dalla scienza e dalla tecnologia. Oggi la scienza 
Interviene per modificare 1 meccanismi della ri- 
produzione umana; oggi possiamo alleviare la 
condizione umana dalla fatica se si accresce 11 be¬ 
nessere, la circolazione del sapere, la capacità di 
produrre beni di ogni tipo. 

Ma tutto ciò non può avvenire con un avvelena¬ 
mento continuo dell’aria, della terra, dell’acqua, 
sfruttando risorse naturai! che non sono Inesaurì¬ 
bili, danneggiando l’ambiente. Si rischia così di 
arrivare ad un punto di non ritorno. 

Sentiamo la responsabilità verso la specie umana 
e le generazioni future, verso l’ambiente che ci ospi¬ 
ta e ci fa compagnia. 

Su questioni così impegnative vogliamo Interro¬ 
garci e interrogare la scienza, che questa respon¬ 
sabilità e possibilità ci ha consegnato: rendendo 
esplicito il codice di valori che Ispira gli scienziati 
e l ricercatori, disvelando le finalità e le commit¬ 
tenze (anche quelle militari) che 11 condizionano, 
rendendo visibili 1 rapporti tra scienza, economia 
e politica. 

Bhopal, Cemobyl, la guerra che si decide 
schiacciando un bottone, la possibilità di manipo¬ 
lazioni embrionali fino alla creazione di nuove 
specie — eventi e possibilità diversissimi tra loro 
— cl dicono che non possiamo essere passive, cl 
spingono a munirci di uno sguardo critico e con¬ 
sapevole, che non può prescindere dal nostro ses¬ 


□ Superare la vecchia 
divisione e 

rappresentazione dei ruoli 

■ Lavorare tutte 

Il lavoro è componente essenziale della nostra 
identità. 

Molte più donne che In passato hanno un lavo¬ 
ro. Molte più donne che in passato cercano un 
lavoro. Molte più donne che In passato non trova- 
no. lavoro. 

È maturato nelle donne, siano esse giovani o 
anziane, scolarizzate e non, del Nord come del 
Sud, un atteggiamento nuovo nel confronti del 
lavoro. Non lo si considera più solo una dura ne¬ 
cessità economica. 

Il lavoro è desiderato, voluto, cercato con ostina¬ 
zione. 

È assunto dalle donne quale ambito In cui inve¬ 
stire la propria intelligenza, la propria abilità e 
anche la propria emotività ed espressività, anche 
se troppe volte per le donne il lavoro è sfruttamen¬ 
to e dequalificazione. Ma, al tempo stesso, le don¬ 
ne intendono stare nel lavoro con la pienezza della 
propria persona, con la consapevolezza del proprio 
corpo e della propria capacita riproduttiva. 

Nonostante questa volontà e ricerca di lavoro, le 
cifre sulla disoccupazione femminile sono molto 
elevate. 

Fare uscire la domanda di lavoro delle donne, 
soprattutto delle ragazze, dall’anonimato delle cifre 
e dalla solitudine della ricerca individuale, tradurla 
in soggettività e contrattualità politica: questo è ii 
grande problema che sta di fronte a tutte noi. 

Le donne sono essenzialmente concentrate nel 
terziario, collocate a livelli medio-bassi; anche se 
In questi anni si sono verificati significativi spo¬ 
stamenti verso 1 livelli dirigenziali, le donne in 
carriera erano, nel 1985, soltanto 15.000. Molte so¬ 
no impegnate in agricoltura, molte nella coopera¬ 
zione, molte sono esse stesse imprenditrici. Nel 
lavoro operalo la presenza delle donne in questi 
anni si è ridotta; restano concentrate nei settori 

f >lù dequalificati, anche a seguito del processi di 
nnovazlone tecnologica. Più degli uomini, le don¬ 
ne sono collocate nel lavoro precario, stagionale, a 
termine, a tempo parziale. Insomma le donne, no¬ 
nostante 1 passi In avanti compiuti, sono concen¬ 
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che le donne acquisiscono nell’attività familiare 
che devono essere riconosciute 

— l’attività familiare deve essere redistribuita tra 
i sessi e si debbono realizzare forme di socializza¬ 
zione del lavoro domestico 

— 11 posto che 11 lavoro occupa nella vita degli 
individui e nell’organizzazione sociale va rldefinl- 
to; favorendo e sollecitando una nuova e paritaria 
espressione di tutte le dimensioni essenziali dell’e¬ 
sistenza individuale e sociale 

— la realizzazione di una nuova politica del tem¬ 
po, Incentrata sull’acqulsÌ 2 ione della capaci- 
tà/possibilità di determinare forme di autogover¬ 
no del tempo 

Il superamento della Identificazione del lavoro 
con un suo rigido modello, passando dal lavoro al 
lavori. 

Una qualità nuova nello sviluppo 

Affermare una nuova concezione del lavoro, 
stabilire un rapporto nuovo, dì pari dignità e di 
comunicazione tra 11 lavoro e le altre dimensioni 
dell’esistenza Individuale e sociale, considerare 
utile e socialmente rilevante anche ciò che non 
produce beni e ricchezze, estendere anche agli uo¬ 
mini l’impegno nella vita affettiva e familiare, 
considerare strategica la riforma della politica del 
tempo: significa affrontare 11 tema dello sviluppo, 
definirne la qualità. 

In particolare occorre: 

— creare nuove e maggiori opportunità di lavoro, 
attraverso una crescita economica che allarghi la 
base produttiva e vi introduca nuovi criteri di qua¬ 
lità e riconosca un nuovo ruolo della cooperazione 

— difendere e riformare lo stato sociale 

— valorizzare la formazione degli individui, ele¬ 
vandone 11 livello culturale e le competenze tecni¬ 
co-scientifiche. 

■ Una nuova cultura della 

sessualità e la libertà responsabile 
nella procreazione 

Noi donne abbiamo proposto il riconoscimento 
del valore delTIndlviduo, la sua autonomia, la sua 
complessa struttura relazionale, le sue molteplici 
aspirazioni ed esigenze. Attraverso grandi batta¬ 
glie, abbiamo affermato 11 valore di libertà della 
separazione, che oggi la scienza rende possibile, 
fra l’esperienza della sessualità e quella della pro¬ 
creazione. 

Abbiamo affermato il nostro diritto all’autode¬ 
terminazione, alla libertà nella sessualità, alla 
scelta responsabile della maternità. Sostenere 
Tautodeterminazlone ha significato il riconosci¬ 
mento del soggetto donna di fronte alla propria 
sessualità e alla maternità. L’autodeterminazione 
per noi costituisce non solo 11 riconoscimento di 
un diritto, ma anche l’esercizio di una responsabi¬ 
lità. Intendiamo vivere la scelta e la libertà nella 
loro dimensione di conoscenza e di responsabilità, 
dì consapevolezza e pienezza umana. Le donne 
hanno proposto una cultura della sessualità che 
ne assuma la dimensione di relazione e di rappor¬ 
to. SI tratta di un arduo percorso di liberazione 
che coinvolge i singoli, uomini e donne, le loro 
scelte, le loro culture, le loro determinazioni; e che 
sollecita la politica a ripensare il rapporto tra ses¬ 
sualità e cultura, sessualità e organizzazione so¬ 
ciale, sessualità e diritto. 

Un percorso che cl è costato fatica e nel quale 
spesso abbiamo misurato la nostra solitudine. Ci 
slamo scontrate con le durezze della società, l’osti¬ 
nazione di stereotipi culturali, 11 faticoso e difficile 
coinvolgimento degli uomini. Tuttavia molte di 
noi hanno sperimentato nuovi stili di vita e siamo 
riuscite ad affermare superiori valori nei nostri 
rapporti interpersonali. Questa nuova cultura del¬ 
la sessualità sì scontra oggi con 1 rigurgiti del ses¬ 
sismo e con una concezione falsamente moderna e 
banale della libertà sessuale. 

Vi è un’incredibile distanza dalla realtà nelle 
posizioni emerse, ad esemplo, nelle ultime fasi del 
dibattito parlamentare sulla violenza sessuale. 
Noi denunciamo l’assurdità di voler negare alle 
adolescenti l’elementare diritto all'affettività e al¬ 
la sessualità e la pretesa di volerle «difendere» da 
esso. 


livello europeo una strategia unitaria delle donne 
che affermi la sovranità individuale e sociale del 
tempo. 

Tale strategia può essere Imperniata attorno a 
tre punti: 

— Il riconoscimento, nella vita degli individui e 
nella organizzazione sociale, della pluralità del 
tempi di vita e, quindi, della molteplicità delle sfe¬ 
re dell’esistenza umana 

— la possibilità e la capacità soggettiva dell’auto¬ 
determinazione del tempo 

—* la possibilità di tradurre 11 tempo libero degli 
Individui In tempo per sé, per ridurre 11 rischio che 
esso sia interamente colonizzato dal consumi e dai 
mass media. 

Consideriamo pertanto la riduzione del tempo 
di lavoro e la riforma degli orari di lavoro e della 
vita sociale non solo un fatto tecnico e contingen¬ 
te, ma una strategia per realizzare modificazioni 
profonde nella vita delle donne e degli uomini. 

Una più ricca concezione del lavoro 

DI fronte alla tendenziale riduzione quantitati¬ 
va di ore lavorate. Indotta dai processi di Innova¬ 
zione tecnologica, non si può parlare semplice- 
mente di svalorizzazione dei lavoro. Esso costitui¬ 
sce un polo essenziale di formazione dell’identità 
Individuale e sociale, un luogo fondamentale del¬ 
l’emancipazione umana e sociale. C’è anzi Io spa¬ 
zio per un nuovo valore del lavoro, per suol conte¬ 
nuti nuovi e sue finalità nuove. Pensiamo un lavo¬ 
ro che sia meno prevaricante e unidimensionale, 
che guardi In modo paritario all'insieme dell’esi¬ 
stenza Individuale e sociale degli uomini, che as¬ 
suma quale suo contenuto e finalità proprio l’ele¬ 
vamento qualitativo del vivere umano. La stessa 
disoccupazione di massa deve costituire l’occasio¬ 
ne per ripensare il lavoro, ridefinime produttività 
e finalità, per il soddisfacimento di bisogni nuovi 
dell’individuo e della società, per 11 raggiungimen¬ 
to di più elevati livelli di vita. 

Le donne oggi Intendono rompere la fissità dei 
ruoli, sollecitare una proposizione più ricca e com¬ 
plessa del lavoro, proporre un nuovo valore, una 
nuova cultura del lavoro, 1 cui elementi essenziali 
sono: 

— 11 lavoro è elemento fondante dell’autonomia 
della donna; occorre qualificarlo e umanizzarlo 

— l’utilità e la produttività del lavoro devono es¬ 
sere anche «sociali*, applicate al soddisfacimento 
di bisogni qualitativi aeH'indlvlduo, all’arricchi¬ 
mento del contesto sociale, al perseguimento di 
nuovi modelli di vita 

— Il lavoro utile non è solo quello retribuito; oc¬ 
corre considerare tutti l lavori svolti, da quello 
produttivo a quello familiare: ci sono competenze 


La maternità va assumendo un nuovo posto nel¬ 
la vita di molte donne. Essa manifesta la consape¬ 
volezza e il desiderio maturato In noi di vivere una 
vita piena, senza dover sciegUere, di volta in volta, 
tra gli-affetti, la maternità, 11 lavoro, l’impegno 
sociale e la conoscenza. 

Vivere come scelta responsabile la procreazione 
fa della maternità un evento di gioia e di realizza¬ 
zione. La scelta responsabile chiama In causa gli 
uomini, sollecitandoli a definire il ruolo paterno. 

Che gli individui, donne e uomini, possano trova¬ 
re, dentro se stessi e nella società, la possibilità di 
affermare nella procreazione la scelta, resta tra¬ 
guardo difficile ma grande di liberazione. 

Abbiamo Imparato a conoscere e ad assumere la 
complessità, le contraddizioni,! conflitti che la no¬ 
stra vita affronta con 1 nodi della maternità e della 
contraccezione. Solo 11 15% delle donne italiane 
ricorre ad una contraccezione sicura ed efficace; 
persiste, soprattutto nel Mezzogiorno, In modo 
diffuso il fenomeno dell’aborto clandestino. In 
questa situazione pesano certamente molto l’In¬ 
curia della società e la latitanza dei pubblici poteri 
che In questi anni hanno disertato l’applicazione 
di leggi fondamentali; e pesa l’indifferenza della 
scienza nel confronti del corpo femminile. 

Contemporaneamente vanno assumendo cre¬ 
scente rilievo due fenomeni tipici delle società 
avanzate: quello della denatalità — che ha cause 
complesse e non è solo riferibile alla scelta — e 

a uello della riproduzione artificiale. Essi ci riman¬ 
ano un’immagine simmetricamente contrappo¬ 
sta della maternità: da una parte scelta, proble- 
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matlzzata o Impedita, dall'altra ostinatamente 
cercata con 1 più avanzati strumenti della scienza 
medica e biologica. 

Nell’uno e nell’altro caso la maternità da desti¬ 
no diventa evento e progetto. La nostra esperienza 
cl dice però che cl sono anche aspetti soggettivi 
che rendono inevitabilmente complesso e spesso 
ambivalente il rapporto con la maternità: sla 
quando la cerchiamo, sla quando scegliamo di ri¬ 
fiutarla o di rimandarla. La decisione consapevole 
di non procreare si scontra talvolta con un deside¬ 
rio di maternità che, Ignorato e non affrontato, 
non è tuttavia annullato. Esso resta sotterraneo, 
produce ambivalenze e conflitti, 11 cui esito può 
essere proprio l’Incapacità o la difficoltà di gestire 
efficacemente la contraccezione. Ciò non vuol dire 
che la separazione della sessualità dalla procrea¬ 
zione sla impossibile o Ingannevole; piuttosto que¬ 
sta separazione, è un evento storico straordinario 
per ogni singola donna; è, anche e anzitutto, un 
evento soggettivo da realizzare e da gestire. 

Alla scienza chiediamo di uscire da antiche pigri¬ 
zie, da permanenti tabù, per avviare finalmente 
una seria ricerca sulla contraccezione femminile e 
maschile, e più in generale sulla funzione riprodut¬ 
tiva dei due sessi, per approntare metodi contrac¬ 


cettivi più sicuri, più semplici, più accettabili, più 
facili da gestire. 

Alla società chiediamo di riconoscere il valore so¬ 
ciale della maternità come ricchezza di vita e di 
libertà per gli individui, come scelta di libertà delle 
donne che vogliono poter essere madri (o non esser¬ 
lo) senza dover rinunciare a niente di sé. 

L’affermare questo valore della maternità entra 
oggi In radicale conflitto con 11 modo In cui per 
millenni il genere umano ha concepito se stesso, 11 
suo rapporto con la natura e con il lavoro. Vi è 
insomma, una contraddizione forte con le modali¬ 
tà con cui si sono venute strutturando le società 
moderne. Superare questa coniraddlzlone è possi¬ 
bile attraverso l’effettiva messa In discussione del¬ 
la divisione del ruoli sociali In base al sesso, l'af¬ 
fermazione di una diversa concezione e cultura 
del lavoro, la crescita della solidarietà tra le perso¬ 
ne e nella società, 11 mutamento della cultura e 
della mentalità degli uomini. Di fronte a tale con¬ 
traddizione manca un’assunzione collettiva di re¬ 
sponsabilità. Oggi crescenti resistenze si oppongo¬ 
no alle leggi strappate In questo campo dalle lotte 
delle donne e del movimento operaio: si riduce 
addirittura la sfera per 1 servizi sociali o cl si Indi¬ 
rizza verso la loro privatizzazione e si attaccano 
leggi fondamentali come quella della tutela della 
lavoratrice madre. 

Non possiamo tacere inoltre le inquitudini che 
dimorano nel profondo della nostra coscienza: la 
permanente minaccia della guerra, lo stato di insi¬ 
curezza, le radiazioni, il timore di mettere al mondo 
figli forse destinati alla disoccupazione, alle espe¬ 
rienze devastanti della droga, a vivere in una socie¬ 
tà sempre più violenta, disumana, priva di senso. 
Qui risiede una delle ragioni del processo della de¬ 
natalità. 

Alle donne cattoliche che non possono essere 
Insensibili a tali problemi, chiediamo un confron¬ 
to, che non eluda la complessità dell’intreccio tra 
condizionamenti sociali e percorsi soggettivi, che 
non ignori la nuova Identità femminile. 

Siamo in una fase di transizione in cui convivo¬ 
no modelli di comportamento nuovi e antichi, vi¬ 
sioni di sé e del mondo contraddittorie. Sui rap¬ 
porti profondi e circolari che esistono dentro di 
noi tra sessualità, contraccezione, desiderio di 
maternità, procreazione, intendiamo indagare di 
più: riflettere, discutere Insieme. A questo vi solle¬ 
citiamo e per questo vi interpelliamo. 


3. LE CONQUISTE 
CHE VOGLIAMO 
OTTENERE OGGI 


Queste scelte grandi e ambiziose hahno 11 loro 
fondamento materiale e le loro motivazioni cultu¬ 
rali nelle aspirazioni di molte donne e rispondono 
alle domande di una superiore qualità della vita 
diffuse tra donne e uomini. 

Esse devono agire In questo tempo e In questa 
fase politica, misurarsi con i suol passaggi, anche 
quando sono stretti e difficili, ma cruciali, come 
quello che viviamo oggi. 

Infatti, nella vicenda sociale e politica in corso, 
sono In gioco cose grandi: la possibilità del dialogo 
e della cooperazlone Internazionale, oppure l’ac- 
centuarsl della corsa al riarmo e del pericolo della 
guerra; l’ampllarsl, oppure 11 restringersi della de¬ 
mocrazia e della libertà; lo sviluppo che garanti¬ 
sca lavoro e un superiore benessere, oppure l’ac¬ 
centuarsi delle dlseguagllanze di classe e di sesso. 

Per questo indichiamo in questa Carta i contenu¬ 
ti programmatici sui quali e con i quali intendiamo 
batterci per avvicinare l’obiettivo di un’esistenza 
sociale piena per tutte. 

Le proposte sono imperfette e sicuramente par¬ 
ziali. 

Questo non ci spaventa, perché siamo animate 
dalla fiducia che dal confronto con le esperienze, 
con la riflessione di molte donne, tali proposte po¬ 
tranno arricchirsi e perfezionarsi. 

Per questo vi interpelliamo: per conoscere le vo¬ 
stre opinioni e per costruire insieme le nostre pro¬ 
poste e sviluppare le nostre battaglie. 

□ Scheda n. 1: 
la pace 

I nostri Impegni per la pace, contro la guerra e 
la sua cultura, per la pienezza della vita, non vo¬ 
gliamo affidarli a un iuturo lontano, ma farli vi¬ 
vere subito. In questo mondo lacerato e difficile. 

Innanzitutto diciamo no alle guerre stellari 

L'Iniziativa di difesa strategica non è un fatto 
difensivo, ma indica una volontà aggressiva; Inol¬ 
tre Ingoierebbe ulteriori risorse, umane e materia¬ 
li. 

L’Europa può e deve dire no. Il governo italiano, 
che ha già fatto delle scelte gravi, deve modificarle. 

Inoltre proponiamo di: 

— Sviluppare, assieme alle donne degli altri paesi 
europei, iniziative tese a ottenere: la riduzione 
progressiva, fino alla totale eliminazione, delle ar¬ 
mi atomiche, biologiche e chimiche e l’immediata 
sospensione degli esperimenti nucleari; l’avvio nel 
frattempo della creazione di zone Ubere da àrml 
nucleari in Europa; un'azione della Comunità e 
del governi europei per favorire le Intese tra le 
grandi potenze nucleari e per sollecitare la solu¬ 
zione del conflitti che minacciano 11 Mediterraneo. 

— Affermare, per donne e uomini, la possibilità e 
Il diritto di far sentire la propria voce nelle decisio¬ 
ni fondamentali che riguardano la vita dell’uma¬ 
nità: ad esemplo, modificando la Costituzione per 
Introdurre li referendum consultivo su queste ma¬ 
terie. 

— Promuovere, tra l bambini e 1 ragazzi, la cultu¬ 
ra della pace, della solidarietà, della cooperazione, 
anche attraverso la scuola. 

— Ridurre le spese militari per accrescere le spese 
sociali. 

— Costruire una miriade di iniziative locali, pic¬ 
cole e grandi. In grado di esprimere l’Impegno 
quotidiano delle donne. 

Per cambiare 11 rapporto Nord-Sud e la vita del¬ 
le donne in altre parti del mondo, vogliamo bat¬ 
terci perché vengano finanziati prioritariamente. 
In Italia e In Europa, l progetti che possono muta¬ 
re in meglio la vita delle donne, quelli destinati a 
promuovere Io sviluppo autonomo di ciascun pae- 


II governo ha presentato una proposta di legge 
che prevede li servizio militare volontario perle 
donne, con l’esclusione delle unità combattentL 

Non concordiamo con questa proposta: si tratta 
Infatti di un’iniziativa che propone alle donne di 
omologarsi agli uomini e, tra l’altro, senza nem¬ 
meno avere gli stessi diritti. 

Non riteniamo che le questioni della difesa sia¬ 
no comunque di competenza tutta maschile. Al 
contrario, crediamo che le donne siano particolar¬ 
mente interessate ad un esercito di pace, ad una 
difesa fondata sulla partecipazione ai tutti, sulla 
conoscenza e il rapporto con 11 territorio. Una dife¬ 
sa che non sia solo armala e militare, nella dire¬ 
zione indicata dalla sentenza n. 164 del 25.5.85 del¬ 
la Corte costituzionale. 

Su queste proposte vogliamo lavorare con le al¬ 
tre donne, ascoltare le loro proposte, confrontarcL 


□ Scheda n. 2: 

ambiente, diritti, risorse 

Il mutato rapporto della specie umana con la 
natura — che negli ultimi ottanta anni ha deter¬ 
minato per 11 pianeta un salto evolutivo paragona¬ 
bile ad alcuni milioni di anni — ci carica di re¬ 
sponsabilità verso le generazioni che verranno do¬ 
po di noi e Incide profondamente già oggi nella 
nostra vita. Basti pensare che In Italia quattro 
persone su dieci muoiono di cancro, una malattia 
legata sicuramente a fattori ambientali. Atrazlna 
nell’acqua, fosforo nel mari,- piogge acide, pomo- 
dori al temik, dissesto idrogeologico, sono entrati 
nel vocabolario di tutti 1 giorni. Per questo cl pro¬ 
poniamo e vi proponiamo di Impegnarci subito e 
concretamente: 

— Perché 1 cibi e le sostanze che adoperiamo ogni 
giorno (dal prodotti per la cura del corpo, al pro¬ 
dotti per la casa) non minaccino la nostra salute e 
quella dell'ambiente. E ciò è possibile attraverso: 
1 applicazione della normativa Cee sul cosmetici; 
la riduzione del fosforo nel detersivi; la riduzione 
delle sostanze tossiche e mutagene In agricoltura 
(come I pesticidi!; Il diritto aM’informazlone su In¬ 
gredienti e freschezza del cibi che consumiamo. 

— Perché le nostre città. In particolare le grandi 
aree metropolitane, diventino più vivibili e umane 


attraverso: la sostituzione nei centri storici del 
mezzo privato con quello pubblico e la creazione di 
ampie zone pedonali; il controllo sul tassi di Inqui¬ 
namento Idrico, atmosferico, acustico, radioatti¬ 
vo; l’uso della benzina senza piombo; la tutela e la 
valorizzazione del beni culturali; una politica di 
riuso del patrimonio edilizio; il recupero alla vita 
del fiumi delle nostre città e 11 potenziamento delle 
aree di verde pubblico. 

— Perché mari e fiumi, nel nostro paese, tornino 
a vivere. 

— Per l’uscita graduale dal nucleare di fissione e 
una politica energetica fondata sull’uso razionale 
e appropriato (ovvero 11 risparmio e la diversifi¬ 
cazione dell’uso delle risorse energetiche), la ricer¬ 
ca e l’applicazione di fonti rinnovabili e pulite. 

SI tratta per noi donne di un’occasione per ridi¬ 
scutere e modificare un modello di consumi che si 
fonda non solo sugli sprechi, ma sul lavoro e sulla 
fatica delle donne. 

Su queste proposte esprimete le vostre conside¬ 
razioni. 


se, a valorizzarne le risorse umane, naturali e cul¬ 
turali. 

Anche le donne sono una grande risorsa per lo 
sviluppo. Sono loro a lavorare In agricoltura ed è a 
loro che va garantita formazione, assistenza tec¬ 
nica, credito; sono loro le più Interessate al pro¬ 
grammi per portare l’acqua, arrestare la defore¬ 
stazione, diffondere strutture sanitarie e scuole. 
Sono loro a pagare in prima persona la mancanza 
di tutto ciò. Per cambiare il rapporto Nord-Sud e 
la vita delle donne dall’altra parte del Mondo, pro¬ 
poniamo un grande progetto di piccole cose. Quan¬ 
to oggi i paesi del Nora non fanno per 11 Sud del 
Mondo può diventare un nuovo obiettivo, delle 
donne. 

Cambierebbe lo stesso modo di fare cooperato¬ 
ne e sviluppo se le donne — da qui — si impegnas¬ 
sero per la costruzione nel villaggi di una pompa 
per il pozzo o di una farmacia, secondo una mappa 
di necessità e In rapporto diretto con chi dovrà 
utilizzare queste strutture In modo autosufflclen- 
te, e con lo studio e l’impiego di tecnologie adegua¬ 
te. 

DI questo vogliamo discutere con le donne e in 
particolare con quelle Impegnate nelle strutture 
pubbliche come nelle organizzazioni nazionali go¬ 
vernative e nel volontariato, per la cooperazlone 
allo sviluppo. 

Su queste proposte esprimere le vostre conside¬ 
razioni: 


nlleL 

— incentivi per l’assunzione della manodopera 
femminile. 

— La costruzione di uno «spazio sociale europeo», 
utilizzando una quota consistente del fondo socia¬ 
le e del fondo per lo sviluppo regionale per II finan¬ 
ziamento del programmi coordinati per li lavoro 
delle donne. 


Ir 
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□ Scheda n. 3: 
creare nuove 
opportunità di lavoro 

Sarà possibile creare nuove e maggiori opportu¬ 
nità di lavoro se si ripropone la spesa pubblica 
quale strumento di politica economica. 

Valorizzare 1 fattori essenziali per lo sviluppo 
come l’ambiente, la ricerca e la formazione, le te¬ 
lecomunicazioni, le Infrastrutture; risanare e ri¬ 
qualificare la pubblica amministrazione; realizza¬ 
re una rete efficace di servizi (civili, sociali, cultu¬ 
rali) alla persona e alla famiglia; investire risorse 
in questi campi: tutto ciò può comportare la crea¬ 
zione di nuove occasioni di lavoro e nel contempo 
segnare una nuova qualità dello sviluppo e dei 
vivere civile. 

• Occorre guardare anzitutto alla realtà meridio¬ 
nale dove e collocata la più alta percentuale di 
disoccupati, dove 11 degrado del vivere civile sta 
raggiungendo punti limite, dove la condizione del¬ 
le donne si misura con vecchie arretratezze e nuo¬ 
vi bisogni in maniera più acuta e più lacerante che 
In altre parti del nostro paese. 

Indichiamo qui alcuni indirizzi di intervento 
Immediato: 

— Una forte Iniziativa nel Mezzogiorno per lo svi¬ 
luppo dei consumi sociali, per rompere il meccani¬ 
smo perverso dei trasferimenti monetari e per ri¬ 
prendere le lotte contro 1 residui passivi. Propo¬ 
niamo che le regioni meridionali costruiscano per 
11 loro territorio una mappa del fabbisogni dei ser¬ 
vizi, che permetta così ai conoscere le esigenze, 
finalizzare le risorse sulla base delle priorità deci¬ 
se. 

— La salvaguardia degli attuali livelli di occupa¬ 
zione femminile nell'industria, vigilando sul pro¬ 
cessi di ristrutturazione e sull’utiHzzo della cassa 
Integrazione. 

— L’estensione e 11 sostegno della Imprenditoria¬ 
lità femminile. Settori, soggetti. Interventi di lavo¬ 
ro associato e cooperativo si debbono ampliare e 
qualificare: servizi alla persona, alla famiglia, tu¬ 
tela ambientale, servizi e beni culturali. 

— Il superamento del blocco delle assunzioni nel 
settore pubblico, che oggi non solo permette una 

f jestione clientelare delle deroghe, ma impedisce 
o sviluppo di nuovi servizi e determina l’impossi¬ 
bilità di reintegrare 11 personale In settori impor¬ 
tanti (ad esempio la sanità). 

— Un Intervento nell’agricoltura che ne determi¬ 
ni un suo sviluppo e una sua qualificazione attra¬ 
verso l'applica2ione di nuovetecnologie di produ- ' ' 
zlone e di raccolta, l’estensione della rete coopera- , 
tlva e consortile di lavorazione e commercializza¬ 
zione del prodotti, la dotazione delle necessarie 
infrastrutture e di servizi sociali, il controllo del 
mercato del lavoro, la lotta al sottosalario di sesso 
e al caporalato. Importante ed emblematica è la 
lotta che le braccianti in questi ultimi mesi hanno 
fatto contro 11 caporale, a partire dall’autogestio¬ 
ne del trasporto. Per le lavoratrici autonome, ivi 
comprese quelle dell’agricoltura, proponiamo uno 
strumento legislativo che applichi la proposta di 
Direttiva Cee e preveda i servizi di sostituzione, 
(cioè quei servizi che permettono di lasciare l’a¬ 
zienda per motivi familiari, maternità, malattia, 
formazione professionale. 

— Iniziative per far emergere e tutelare 11 lavoro 
sottoccupato, precario, nero delle donne. 

— Investimenti aggiuntivi e progetti finalizzati 
per lo sviluppo e la qualificazione dell’occupazio¬ 
ne femminile. 

— L’individuazione di uno spazio per le donne ne¬ 
gli interventi ordinari e straordinari (plani trien¬ 
nali, plani straordinari per l’occupazione femmi- 


■ Oltre la parità: la politica 
delle pari opportunità 

Le pari opportunità sottendono il riconoscimento 
nel lavoro della funzione riproduttiva delle donne. 
SI propongono l’obiettivo di realizzare misure a 
sostegno deU’occupazione e del lavoro femminile 
che Individuino e rimuovano quelle discrimina¬ 
zioni sostanziali non risolvibili con la legislazione 
paritaria e antldlscrlminatoria. 

SI rivolgono sla alle donne occupate (favorirne 
l'accesso nelle diverse professioni, al livelli più ele¬ 
vati e di responsabilità), sla alle donne disoccupa¬ 
te (intervenire sulla formazione e orientamenti 
professionali, sugli orari e sull’accesso al lavoro, 
contrattare le nuove norme legislative relative al 
contratto di formazione-lavoro e ai contratti di 
solidarietà). 

Si propongono una strategia diretta ad Impe¬ 
gnare In tutti 1 settori della vita lavorativa le don¬ 
ne che ne sono escluse o al quali accedono con 
difficoltà e a correggere la sottoutlllzzazlone e sot¬ 
tovalutazione del lavoro femminile. 

I programmi di azioni positive dovranno svilup¬ 
parsi soprattutto all’Interno del luoghi di lavoro. 
Solo dalla conoscenza diretta di una organizzazio¬ 
ne aziendale possono infatti scaturire analisi e 
proposte per modificare le regole e le pratiche re¬ 
lative alla gestione del personale che abbiano ef¬ 
fetti discriminatori, sla In modo palese, sla in mo¬ 
do occulto, nella fase delle assunzioni, delle asse¬ 
gnazioni delle qualifiche e delle mansioni, delle 
promozioni, In generale delle condizioni di lavoro. 

Un ruoto prioritario, diretto, specifico, dovrà svol¬ 
gere il sindacato. Per questo ci aspettiamo che già a 
partire da questi rinnovi contrattuali si realizzino 
accordi che permettano una sperimentazione diffu¬ 
sa nei luoghi di lavoro, per avviare così una stagio¬ 
ne contrattuale sulle azioni positive. 

Riteniamo inoltre necessario uno strumento le¬ 
gislativo a sostegno dell’azione contrattuale In 
merito alle azioni positive. Pertanto abbiamo pre¬ 
sentato nel marzo del 1985 la proposta di legge 
«Norme per la realizzazione di pari opportunità e 
per la promozione di azioni positive», che solleci¬ 
tiamo alla discussione delle donne, delle forze po¬ 
litiche, del sindacati e delle associazioni. 

II governo, nonostante abbia organizzato una 
Conferenza per proporre una legge a sosiegno del¬ 
le Azioni Positive, non ha ancora portato questo 
testo alla discussione delle Camere. 

Organismi e strumenti per la parità 

Organismi e strumenti per II governo del merca¬ 
to del lavoro 

L’esperienza, compiuta nel nostro paese In que¬ 
sti anni, di applicazione della legge di parità e 
quella compiuta In altri paesi cl ha convinto del¬ 
l’esigenza di dare vita a strumenti e meccanismi 
di vigilanza, di attuazione e di promozione della 
legislazione paritaria. 

Il bisogno di permeare la struttura amministra¬ 
tiva pubblica del nostro paese sul tema della pari¬ 
tà è grande e urgente. Creare nuovi servizi pubbli¬ 
ci capaci di farsi carico della difesa del principi e 
dei contenuti della legislazione paritaria e delle 
pari opportunità: a ciò è ispirata la nostra propo¬ 
sta di legge per l’Istituzione sul territorio del Cen¬ 
tri per la parità e delle Commissioni regionali per 
la parità. 

Con questo intendimento abbiamo dato 11 no¬ 
stro contributo per Introdurre nelle commissioni 


del Lavoro, del «Comitato nazionale per l'attuazio¬ 
ne dei principi di parità di trattamento ed ugua¬ 
glianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici» 
(finora istituito solo con decreto ministeriale). 

Comitato nazionale, consiglieri di parità. Centri 
per la parità: sono gli strumenti da noi proposti 
- all’interno degli organismi per il governo del mer¬ 
cato del lavoro. 

• - - - >• - . * 

In particolare, sollecitiamo 11 governo: a nomi¬ 
nare in tempi brevi, 11 Consigliere di parità In tutte 
le regioni; ad Istituire per legge la Commissione 
nazionale per l’uguaglianza tra l’uomo e la donna, 
presso la presidenza del Consiglio. 

$ • • t • 

La definizione di nuove regole di governo del 
mercato del lavoro è una necessità urgente. Una 
nuova legge organica di regolamentazione del col¬ 
locamento deve garantire 11 pieno rispetto del 
principi paritari. 

In particolare sollecitiamo: 

— L’applicazione delle «quote» neH’avviamento al 
lavoro che affermi il rispetto della percentuale di 
Iscrizione alle Uste del collocamento in quel terri¬ 
torio. 

— L’assunzione numerica per 11 collocamento 
agricolo ed 1 lavoratori stagionali. 

— Una revisione del sistema del concorsi attra¬ 
verso l’istituzione di concorsi unici nazionali per 
tipi di qualifica nella pubblica amministrazione, 
la revisione del limite di età per la partecipazione 
al concorsi, la riduzione dei costi per 1 partecipanti 
secondo la proposta presentata dal gruppo comu¬ 
nista alla Camera. 

— L’Istituzione In tutte le regioni di un Osservato- 
rio del lavoro per la raccolta e la diffusione delle 
Informazioni sul mercato del lavoro, disaggregato 

f >er sesso, che fornisca dati utili ad intraprendere 
niziativo di sostegno e di promozione dell’occupa¬ 
zione femminile. 

— La Commissione regionale per 1’impiego, dota¬ 
ta di precise competense 

— La creazione dell’ Agenzia del lavoro quale 
nuovo strumento di governo del mercto del lavoro 
per attivare politiche di sviluppo occupazionali. 

Una strategia di azioni positive per le donne che 
lavorano e per quelle che cercano lavoro. Pari op¬ 
portunità offerte dalle strutture pubbliche nell’o¬ 
rientamento e nella formazione professionale. Or¬ 
ganismi e strumenti per la parità dentro gli organi¬ 
smi e gli strumenti per il governo del mercato del 
lavoro. Una legge per le pari opportunità. 

Queste le nostre proposte che Intendiamo far 
vivere In questa scadenza contrattuale, e nella 
battaglia in corso sulla Finanziaria. Vi chiediamo 
sostegno In questo sforzo e vi proponiamo di far 
pesare. Insieme e unite, la nostra volontà e 1 nostri 
Interessi, nel confronti del governo, delle forze im¬ 
prenditoriali, del sindacati, delle forze sociali, de¬ 
gli Enti locali. 


■ La formazione 

Il sistema formativo pubblico può e deve avere 
un ruolo fondamentale nell'attuale fase di riorga¬ 
nizzazione del lavoro, di ristrutturazione e Inno¬ 
vazione del sistemi produttivi, di trasformazione 
tecnologica. Ma perché questo avvenga è necessa¬ 
rio Investire In esso risorse, riformarlo profonda¬ 
mente, finalizzarlo alla produzione di più cultura 
e nuova cultura e quindi al superamento di vec¬ 
chie e nuove dlseguagllanze sociali, al superamen¬ 
to di quella pesante segregazione sessuale che lo 
caratterizza. 

Le donne costituiscono i’85% della scolarità ag¬ 
giuntiva nella secondarla nel periodo 1976-1981. 
All’espansione della scolarità femminile non ha 
corrisposto una modificazione sostanziale nelle 
scelte del canali formativi. 

Permane la trasmissione di un sapere ancora 
fortemente caratterizzato da stereotipi, che perpe¬ 
tua la divisione sessuale del ruoli ed è tra le cause 
della segregazione formativa. 

E necessaria una formazione che: consenta fles¬ 
sibilità nelle scelte professionali; sappia risponde¬ 
re e determinare Innovazione in ogni campo del 
sapere, della ricerca, della loro applicazione; con¬ 
senta di superare l’attuale visione Industrialista e 
sessista per cui sono marginali e Improduttive tut¬ 
te quelle professionalità che si sviluppano nel 
campo del lavori e del saperi orientati alla cura 
delle persone. 

Insieme a questi, riteniamo essenziali alcuni 


campi di Intervento che possono già Incidere sulla 
qualità della popolazione. 

— Innanzitutto 1’ elevamento della professiona¬ 
lità docente. La maggior parte del docenti sono 
donne. Slamo fortemente Interessate a far sì che si 
Inverta l’attuale tendenza per cui 11 lavoro docente 
è svalorlzzato, non sorretto da adeguati Interventi 
che ne migliorino sostanzialmente la qualità. 

Il rinnovo del contratto per 11 personale della 
scuola può essere momento Importante per otte¬ 
nere Investimenti per. la qualificazione del lavoro 
docente, In gran parte svolto da donne; l’avvio di 
corsi di aggiornamento retribuito finalizzati an¬ 
che al superamento di un modo di far scuola che, 
nonostante l’alta presenza femminile, trasmette 
ancora stereotipi che fortemente determinano se¬ 
gregazione nelle scelte formative delle ragazze e 
trasmette un sapere In cui la differenza sessuale 
non ha cittadinanza. 

— Occorre poi cambiare l’attuale modo di fare 
formazione professionale. 

. Oggi i corsi di formazione professionale sono 
spesso estranei al mercato del lavoro. Occorre 
coinvolgere più soggetti: le lavoratrici, 11 sindaca¬ 
to, 1 docenti, operatori e agenzie della formazione, 
forze produttive. Vanno pensate e attuate Iniziati¬ 
ve differenziate per ambiti regionali, articolate, 
rivolte alle ragazze In cerca di prima occupazione, 
alle lavoratrici, alle donne non scolarizzate, per 
qualificare una preparazione scolastica così lonta¬ 
na dalle domande del mercato del lavoro. 

— È necessario innovare i contenuti dei pro¬ 
grammi scolastici. Per esemplo un modo può esse¬ 
re quello della introduzione del temi attinenti la 
sessualità che già potrebbero incidere sui conte¬ 
nuti apparentemente neutri e perciò profonda¬ 
mente sessisti, degli attuali programmi. 

Sentiamo, su temi come questi, tutte le carenze 
di un nostro modo di far politica che poco si è 
cimentato con le questioni della formazione. 

In particolare cl rivolgiamo alle donne che lavo¬ 
rano nel mondo della scuola, nel centri di ricerca e 
nelle università; alle ragazze; alle lavoratrici tutte 
perché una più ricca elaborazione delle donne in¬ 
dichi Interventi già possibili oggi, incida nel pro¬ 
cessi In atto, sia capace di produrre nuova cultura 
In grado di superare la ricorrente negazione ed 
esclusione del soggetto donna dalla scuola e dal 
contenuti che lì vengono trasmessi. 

■ Riformare gli orari di lavoro 
e gli orari sociali 

Proponiamo la riduzione del tempo di lavoro, la 
redlstribuzione e riforma degli orari di lavoro e 
sociali. Questo significa introdurre nuove regole 
ed affermare un nuovo rapporto tra lavoro, socie¬ 
tà, famiglia; ricostruire un compromesso tra 1 bi¬ 
sogni della produzione e quelli dell’individuo. 

La riduzione dell’orario di lavoro deve essere fi¬ 
nalizzata: 

— Alla redlstribuzione sociale del lavoro. 

— Al miglioramento delle condizioni di vita del 
lavoratori; 

— Alla redlstribuzione del tasso di produttività 
acquisita con 1 processi di innovazione tecnologi¬ 
ca. 

I nuovi orari di lavoro devono: 

— Guardare all’arco della vita lavorativa oltreché 
a quella giornaliera. 

— Prevedere un ampliamento e una diversa di¬ 
stribuzione del riposi, del periodi di sospensione 
dal lavoro nell’arco dell’anno e della vita (ferie, 
periodi sabatici, maternità, congedi familiari). 

— Prevedre una flessibilità giornaliera e una fles¬ 
sibilità nell’uscita dal lavoro. 

Deve inoltre essere flessibile l’età pensionabile: 
volontaria la prosecuzione del lavoro a partire dal 
limite minimo del 55 anni previsto per le donne. 
Su questo punto manteniamo ferma la nostra 
convinzione e spenderemo delle nostre energie per 
sostenerla. Riteniamo infatti che questa differen¬ 
za non sla una violazione della parità, ma il rico¬ 
noscimento delle dlseguagllanze reali, 11 ricono¬ 
scimento del doppio ruolo che le donne lavoratrici 
Indiscutibilmente ancora svolgono. 

Inoltre è necessario non acuire ulteriormente 
differenze tra lavoratrici del settore privato e del 
settore pubblico, dove a tutt’oggl permane la pos¬ 
sibilità del pensionamento anticipato dopo 20 an¬ 
ni di lavoro. 

Nuovi orari sociali. 

Tenendo conto delle differenze estremamente 
forti esistenti tra una città ed un’altra, tra un ser¬ 
vizio e un altro, proponiamo che l’intervento su 
questo versante possa prevedere sperimentazioni 
concrete: 

— Nuovo equilibrio tra orari del servizi ed orari di 
lavoro per permettere una più ampia accessibilità 
al primi. 

— Revisione degli orari del servizi rendendoli più 
funzionali alle esigenze degli utenti (es. orarlo 
scuole materne). C’e un modo di organizzare 1 ser¬ 
vizi che non parte dall’esigenza dell’utenza: le vi¬ 
cende sul calendario scolastico di questi ultimi 
giorni Indicano Infatti come poco si sla tenuto 
conto delle esigenze di chi fruisce del servizi e de- 

g li interessi delle donne che lavorano, spingendo 
ra l’altro alla ricerca di soluzioni Individuali o 
private. 

— Rendere più aperte le città: negozi, biblioteche, 
centri di Incontro, spettacoli. 

Un processo così complesso può procedere at¬ 
traverso la contrattazione, l’Iniziativa degli Enti 
locali e una riforma della legislazione, ma soprat¬ 
tutto attraverso l’impegno attivo di noi donne. 

Affermare, quindi, nel contratti di lavoro una 
riduzione dell’orario assieme alla possibilità di 
una sua gestione flessibile a livello decentrato e 
territoriale è una tappa Importante, è un risultato 
da conseguire. 

Una nuova politica del tempo richiede anche 
una legge quadro di sostegno alla contrattazione. 

Si tratta di superare la vecchia legge sull’orario 
di lavoro che risale al 1923, e costruire un nuovo 
punto di riferimento ed aderente alla complessa 
realtà di oggi. 
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Noi riteniamo che una riforma legislativa debba 
proporsi: 

— Il rafforzamento del diritti Individuali nella 
contrattazione collettiva dell’orario. 

— Una nuova disciplina della durata massima 
dell'orario di lavoro che recepisca lo sviluppo della 
contrattazione. 

— Una nuova disciplina dell’orario straordinario 
con la quale si preveda una sua limitazione, la sua 
compensazione con 11 riposo, la volontarietà. 

— La regolamentazione del diritti, anche In rap¬ 
porto ad una maggiore mobilità verticale profes¬ 
sionale, per le nuove figure contrattuali a tempo 
parziale, determinato o temporaneo, e la regola¬ 
mentazione di tutte quelle forme di lavoro flessibi¬ 
le, che possono essere caratterizzate dalla stagio¬ 
nalità. 

— L’avvio di una politica del tempi nel servizi, nel 
trasporti, nella distribuzione, tale che si concilino 
le esigenze dell'utenza con quelle della produttivi¬ 
tà delle aziende e con quelle del lavoratori addetti 
a tali servizi. 

— Un ampliamento ed una diversa distribuzione 
del riposi e del periodi di sospensione dal lavoro 
nell’arco dell’anno e della vita. 

— La flessibilità dell’età pensionabile e la volonta¬ 
rietà di prosecuzione dell’attività lavorativa a par¬ 
tire dal limite minimo di 55 anni previsto per le 
donne. 

— La riforma del contratti di solidarietà che pre¬ 
vedono la riduzione dell’orario di lavoro In modo 
non transitorio ed a parità di salarlo nel casi di 
Innovazione tecnologica che comportino muta¬ 
menti permanenti dell’organizzazione produttiva 
e del lavoro. 

— Sul lavoro notturno e la noclvltà è necessario 
rafforzare il ruolo della contrattazione; e si deve 
mantenere ferma la volontarietà. La legge deve 
Incentivare, per chi è coinvolto nel lavoro nottur¬ 
no e nocivo, la riduzione dell’orario di lavoro, ripo¬ 
si compensativi, la tutela dell’ambiente per la sa¬ 
lute fisica e psichica, l’espletamento del servizi es¬ 
senziali. 

L’organizzazione dei diversi tempi in cui è scan¬ 
dita la nostra vita costituisce per noi donne un 
problema cruciale. Armonizzarli con le nostre 
molteplici esigenze costituisce per noi una neces¬ 
sità vitale ma è anche un traguardo difficile ed 
ambizioso. 

Per questo avvertiamo l’esigenza di: 

— Conoscere e sapere dalle donne le fatiche che 
vivono quotidianamente, le abilità che attivano 
per conciliare i loro diversi tempi di vita. 

— Sapere dalle donne quali proposte, quali inizia¬ 
tive ritengono possibili ed utili per modificare l’or¬ 
ganizzazione dei tempi. 

Riteniamo Importante avviare anche tentativi, 
sperimentazioni sul territorio rendere più armo¬ 
nici gli orari di lavoro, quelli dei servizi, del tra¬ 
sporti, ecc. 

Per questo intendiamo interpellarvi e colnvol- 

f jervi in una riflessione. In una elaborazione, In 
nlzlatlve, per superare la fatica del nostro vivere 

a uotidlano, affermare una nostra autonomia in- 
ivlduale e la possibilità di affrontare le molteplici 
situazioni ed opportunità della vita lavorativa, so¬ 
ciale e familiare. 

Esprimete le vostre considerazioni, raccontare 
le vostre esperienze, su tutte le questioni del lavo¬ 
ro, della parità, della formazione, degli orari. 


□ Scheda n. 4: 

libertà nella sessualità, 
libertà responsabile 
nella procreazione 

Una sessualità libera richiede una conoscenza 
del proprio corpo ed una formazione che non sepa¬ 
ri la sessualità dall’affettività e dallo scambio re¬ 
ciproco. In questa direzione intendiamo lavorare: 

— Perché si approvi la legge suH’informazlone 
sessuale nella scuola. 

— Perché il Parlamento approvi una legge sulla 
violenza sessuale che affermi li diritto di tutti ad 
esercitare liberamente le scelte sulla propria ses¬ 
sualità e riconosca 11 ruolo delle associazioni e dei 
movimenti delle donne nel rappresentare questo 
interesse collettivo. 

— Perché sta garantita l’assistenza legale e medi¬ 
ca, si realizzino strutture di primo accoglimento 
per le donne vittime di violenza, così come avviene 
In molti paesi europei ed in conformità alle diret¬ 
tive approvate dalla recente risoluzione del Parla¬ 
mento europeo. 

— Per combattere ogni forma di discriminazione 
relativa alle libere scelte nel campo della sessuali¬ 
tà. 

— Per impegnare le Istituzioni, a tutti 1 livelli, ad 
attuare progetti particolarmente diretti alla tutela 
della salute della donna e al suo sostegno In pas¬ 
saggi delicati, come la pubertà o la menopausa. 

I • • * t 

Vogliamo riflettere sul perché nel nostro paese 
sembra Invalicabile una soglia bassa dell’uso della 
contraccezione sicura. Certamente mancano sedi, 
canali liberi di Informazione, di scambio con le 
donne. Ma l’approccio strettamente sanitario nel¬ 
l’Informazione contraccettiva non consente di per 
se una comunicazione con la soggettività della 
donna, non si misura con la sua ambivalenza di 
atteggiamento nel confronti della maternità, con 


un’antica cultura contraccettiva, fatta di tecniche 
non sicure, con la consuetudine culturale del ri¬ 
corso all’aborto come metodo contraccettivo. Su 
questo punto vogliamo segnare una svolta decisa. 

Riteniamo urgente: 

— Interpellare la scienza perché si liberi della sog¬ 
gezione agli interessi industriali, e appronti nuove 
tecniche contraccettive, anche rivolte all’uomo. 

— Definire una regolamentazione che consenta la 
sterilizzazione volontaria. 

— Interpellare operatori sociali e sanitari, solleci¬ 
tare la ricerca psicologica e sociale, per Individua¬ 
re le modalità attraverso cui diventi possibile co¬ 
struire con le persone interessate strategie con¬ 
traccettive articolate, secondo le diverse fasi della 
vita delle donne. 

Operare nel campo della contraccezione è la 
premessa perché la legge n. 194 possa servire a 
liberare le donne dall’aborto. Dal 1982 è costante- 
mente diminuito il numero delle Interruzioni di 
gravidanza attuate in base alla legge 194. Questa 
linea di tendenza non può impedirci di vedere la 
complessità dei problemi che sono legati al ricorso 
all’aborto. Sono tre le questioni su cui vogliamo 
impegnarci per far fronte ad un debito che abbia¬ 
mo contratto con le donne al momento del refe¬ 
rendum per difendere questa legge: 

— Creare un’lnizltlva ampia, politica e culturale, 
per la cui riuscita vogliamo raccogliere tutte le 
energie disponibili, contro l'aborto clandestino. 
Lo scandalo del 100-I50mi!a aborti clandestini al¬ 
l’anno esige una iniziativa di denuncia Implacabi¬ 
le, per smascherare complicità dirette ed indirette 
con questo mercato. Dobbiamo costruire alleanze 
con strutture, professionalità che entrino in con¬ 
tatto con situazioni «a rischio» (giudici minorili, 
servizi di assistenza al minori, scuole, ospedali, 
ambulatori, ecc.). 

— Riaprire su tutto 11 territorio nazionale una ver¬ 
tenza per l’attuazione piena della 194. 

Le forze conservatrici hanno posto pesantllpo- 
teche con la loro azione, e tendono a stravolgere lo 
stesso significato della legge. 

Le richieste di applicabilità della legge, di svelti¬ 
mento delle procedure burocratiche, di tecniche e 
strutture che garantiscano la salute psicofisica 
delle donne, si muovono su una linea che vuole 
garantire l’autodeterminazione. Non cl nascon¬ 
diamo la difficoltà dei medici, drammaticamente 
pochi In alcune situazioni o lasciati addirittura 
soli ad attuare la legge. Questa realtà va affronta¬ 
ta con interventi delle amministrazioni sanitarie e 
degli Enti locali che consentano di allargare 11 nu¬ 
mero di questi operatori e di permetterne una ro¬ 
tazione; 

— estendere su tutto 11 territorio nazionale una 
rete di consultori impegnando le Istituzioni a tutti 
1 livelli per l’utilizzo del residui passivi, per la co¬ 
pertura degli organici, per la qualificazione e for¬ 
mazione permanente degli operatori. 

Sappiamo che si tratterà di rlfedinlre 11 profilo 
di questo servizio, tenendo conto delle modifi¬ 
cazioni che sono avvenute dall’approvazione delle 
leggi n. 405 e n. 194, Innanzitutto nel quadro Istitu¬ 
zionale mutato dalla riforma sanitaria. 

Ma vogliamo riaffermare tre caratteristiche di 
questo servizio: 1 compiti legati alla sessualità e 
alla contraccezione; il lavoro di équipe con compe¬ 
tenze professionali che esigono una qualificazione 
specifica e Inedita nei percorsi formativi italiani; 
la gestione sociale del servizio attuata attraverso 
la partecipazione degli utenti. 

« • t i • 

Per tutelare la procreazione le scelte più urgenti 
da attuare, secondo noi, sono: 

— Estendere la tutela della maternità alle catego¬ 
rie tuttora escluse come le lavoratrici autonome e 
le collaboratrici domestiche. 

— Applicare la legge sulla maternità anche per le 
lavoratrici Impiegate con contratti di formazione- 
lavoro. 

— Affermare 1 congedi parentali come diritto sog¬ 
gettivo del padre e della madre secondo quanto 
previsto dalle direttive comunitarie. - - 

— Approfondire lo studio sulle cause della cre¬ 
scente sterilità. 

— Tutelare le gravidanze a rischio. 

— Sviluppare tutte le Iniziative possibili per uma¬ 
nizzare Il parto. 

— Assumere, da subito, l’esenzione dal tlckets per 

le analisi relative alla gravidanza. 

• » • • • 

DI fronte alle nuove tecnologie della riproduzio¬ 
ne che determinano artificialmente la maternità, 
crediamo siamo necessari strumenti legislativi 
pen la tutela della persona nata, figlio della donna 
che Io ha partorito e dell’uomo che ha dato il suo 
consenso; la preparazione psicologica adeguata e 
l’assistenza alla coppia che chiede la fecondazione 
artificiale; la garanzia dell’anonimato del donato¬ 
re e gli accertamenti sanitari sullo stesso; le ga¬ 
ranzie di professionalità In strutture come i centri 
di inseminazione artificiale, banche dello sperma, 
centri di raccolta dati, ecc. 

Altre questioni, che rivelano contraddizioni e 

f iroblemi di fondo, restano Invece aperte al con- 
ronto delle opinioni. 

Si deve riconoscere il diritto delia donna sola a 
richiedere l’inseminazione artificiale? 

Quale deve essere il ruolo del medico alITnterno 
di questo processo? 

Qual è l’identità della cosiddetta «madre ospitan¬ 
te»? 

Va legalizzato l’affitto dell’utero dietro compenso 
di denaro? 

Va consentito a chiunque, o solo in certi limiti, il 
ricorso a tale pratica? 

Vi sollecitiamo a esprimere le vostre obiezioni 
indicare le vostre proposte e suggerimenti. 


□ Scheda n. 5: 

la qualità della vita 
è una risorsa 

Noi donne possediamo una visione più completa 
ed un’esperienza più diretta della complessità so¬ 
ciale. Slamo noi a farci carico di rappresentare chi 
non ha voce nella società: i bambini. Anche le ra¬ 
dicali trasformazioni che sono avvenute nella so¬ 
cietà Italiana (aumento degli anziani, delle perso¬ 
ne sole, dei nuclei monoparentall, delle famiglie di 


parte del problemi cui non viene data risposta so¬ 
ciale. 

Il movimento delle donne ha grandemente con¬ 
tribuito all’affermarsl di Idee di liberazione uma¬ 
na: non a caso si tollera sempre meno che le diver¬ 
sità tra ) cittadini (stabilite finora In base al sesso 
età, handicap, razza, provenienza, religione) di¬ 
ventino discriminazione sociale. Ma le classi diri¬ 
genti del paese non hanno tenuto conto di questi 
processi. Per successive sovrapposizioni è stato, 
invece, costruito uno «stato sociale» che, se ha al¬ 
largato l’area del beneficiari delle prestazioni, ha 
però sommato dispersioni di fonai e di energie; 
clientelismo ed assistenzialismo; aumento delle 
dlseguagUanze tra l cittadini e tra le diverse aree 
del paese, in particolare tra il Nord e 11 Sud; disgre¬ 
gazione della tutela sociale delle categorie più de- 

DI fronte a questo stato di cose oggi è In atto 11 
tentativo di: 



— Impegnarsi nella lotta agli sprechi ed alle Irra¬ 
zionalità della spesa, ad esemplo attraverso la re¬ 
gionalizzazione della spesa farmaceutica e la revi¬ 
sione del prontuario farmaceutico. 

— Mantenere 1 livelli della spesa sociale e prevede¬ 
re Investimenti aggiuntivi per rlequillbrare la rete 
del servizi (asili nido, scuole per l’infanzia, consul¬ 
tori) nel territorio nazionale. 

— Sbloccare 1 residui passivi, fondi destinati al 
servizi e non utilizzati dalle regioni e dagli Enti 
locali. 

— Superare 11 blocco degli organici e la centraliz¬ 
zazione delle deroghe, avviando progetti per lo svi¬ 
luppo e la qualificazione dell’occupazione nel ser¬ 
vizi. 

Vogliamo aprire un confronto con le competen¬ 
ze, in particolare quelle femminili, in campo medi¬ 
co, per esaminare se sla possibile: 

— Realizzare un maggior equilibrio tra cultura 
della tecnologia e la ricomposizione di un concetto 
globale di salute. 

— Promuovere un nuovo approccio nella didatti¬ 
ca medico-biologica. 

— Accentuare l’impegno nella tutela dell’ambien¬ 
te dalla noclvltà di origine industriale e da consu¬ 
mo. 

— Migliorare la tutela della salute delle donne 
negli ambienti di lavoro, In agricoltura, nei lavoro 
a domicilio, specie nei confronti del possibili effet¬ 
ti nocivi delle nuove tecnologie. 

— Avviare studi comparativi sulla diversa reazio¬ 
ne alla noclvltà delle sostanze chimiche dell’orga¬ 
nismo maschile e femminile. 

Su queste proposte esprimete le vostre conside¬ 
razioni. 


— Negare 11 valore del bisogni sociali collettivi 
(salute, istruzione, servizi). 

— Promuovere un accentramento e un’ulteriore 
privatizzazione del servizi. 

— Ridurre gli spazi di gestione sociale. 

— Affermare una visione della salute in base ad 
interessi di mercato e privati. 

Noi donne non siamo disposte a sacrificarci, in 
nome della crisi e degli interessi del bilancio pubbli¬ 
co, a politiche sbagliate e fallimentari. Ma: 

— Intendiamo affermare una cultura del servizi 
che non sla Intercambiabile con il nostro lavoro 
familiare a seconda delle fasi economiche. I servi¬ 
zi sono, secondo noi, base dello sviluppo civile del 
paese e funzione del suo sviluppo produttivo. 

— Intendiamo affermare una cultura dei servizi 

che abbia al centro l’autonomia degli individui e 
contribuisca a svilupparla. • .. 

La trasformazione delia famiglia e della società 
impone di: 

— Verificare l’impatto di leggi fondamentali in 
materia di diritto di famiglia e divorzio e l concreti 
comportamenti della pubblica amministrazione 
adeguando le norme in materia di Impresa fami¬ 
liare, previste nel diritto di famiglia e la loro appli¬ 
cazione; semplificando le procedure e riducendo a 
tre anni il tempo di separazione necessario a pro¬ 
muovere l’istar.za di divorzio; aprendo un ampio 
confronto sulla tutela del coniuge più debole e 
delle madri sole e, in particolare sulle garanzie per 
l’erogazione dell’assegno di mantenimento; sul¬ 
l’uso della casa di proprietà al coniuge affidatario 
dei figli; sulle esperienze di altri paesi dirette a 
facilitare alla donna separata o divorziata e alle 
madri sole l’accesso al lavoro e l’indipendenza 
economica. 

— Non assumere come riferimento il reddito 
familiare — e con esso la pratica dei mille canali 
per dare pochi soldi a chi ne ha bisogno —. 

A questa linea contrapponiamo: la scelta di in¬ 
vestimenti forti nel servizi; un uso razionale del 
fondo nazionale per gli assegni familiari che desti¬ 
ni consistenti finanziamenti per la costruzione di 
servizi sociali destinati agli anziani ed al settore 
materno-infantile (specie agli asili nido). In parti¬ 
colare nel Mezzogiorno; forme di sostegno (stru¬ 
menti fiscali ed erogazioni monetarie organiche di 
Integrazione del reddito) alle famiglie nell'area 
della povertà (ad esemplo famiglie numerose mo¬ 
no-reddito) nel quadro della riforma e dell’unifi¬ 
cazione del canali assistenziali (fermo restando 
che risolutive restano le politiche per l’occupazio¬ 
ne e lo sviluppo del servizi); il mantenimento e, ove 
occorra, l’attribuzione alle donne di diritti previ¬ 
denziali ed assistenziali propri e non derivati dallo 
status familiare (come indicato nel programma 
d'azione della Comunità Europea per l'uguaglian¬ 
za delle opportunità tra uomo e donna. 

— Aprire un confronto di massa con le Istituzio¬ 
ni a livello locale per verificare II loro rapporto con 
Il cittadino allo scopo di: rendere flessibili le pre¬ 
stazioni adeguandole alle esigenze diverse degli 
utenti, sia nelle forme sia nei tempi; semplificare i 
complessi ed irrazionali itinerari burocratici a cui 
si è obbligati per usufruire dei servizi; allargare la 
rete dei servizi all’intero ambito della socializza¬ 
zione del lavoro familiare; esaminare forme di col¬ 
laborazione tra strutture pubbliche e i privati, le 
cooperative, le associazioni del volontariato che 
operano nel sociale; ridefinlre strumenti di con¬ 
trollo sociale e di partecipazione del cittadini alla 

g estione, che consentano di verificare la rispon- 
enza reale del servizi al bisogni; istituire stru¬ 
menti — informatizzazione, osservatori epidemio¬ 
logici, ecc. — che consentano flussi di Informazio¬ 
ni ai vari enti per interventi politici e tecnici mi¬ 
gliorativi del sistema. 

Sappiamo che su queste questioni c’è bisogno di 
un confronto ampio con gli operatori socio-sani¬ 
tari e le loro organizzazioni sindacali. In partico¬ 
lare sulla loro capacità-possibilità di Instaurare 
un rapporto personale e individualizzato con chi 
usufruisce del servizio; sulla loro qualificazione e 
formazlone/aggiomamento permanenti; su stru¬ 
menti di incentivazione della loro professionalità 
che consentano al servizio di chiedere a tutti gii 
operatori prestazioni qualificate ed efficienti. 

Sappiamo di chiamare In causa, con tutto ciò, le 
scelte sulle politiche sociali delle istituzioni a tutti 
1 livelli. 


Vogliamo aprire un confronto con 11 governo ed 
il Parlamento, sin dalla definizione del bilancio 
1987, per rompere la logica meramente contabile 
del controllo del flussi di spesa, allo scopo di: 

— Sostituire una fiscalizzazione progressiva al 
sommarsi delle contribuzioni, ticket e supertlcket. 
In particolare per quanto riguarda l servizi sanita¬ 
ri. 

— Mettere In atto 11 Piano Sanitario Nazionale ed 
I progetti «obiettivo» (anziani, materno infantile, 
handicappati fisici e psichici, tossicodipendenti) 
per ottenere un rlequUibrio territoriale ea un com¬ 
plessivo sviluppo del servizi. 


□ Scheda n. 6: 

il lavoro dell’intelligenza 
per affermare 
la nostra cultura 

La partecipazione femminile al processi di ap¬ 
prendimento, la ricchezza qualitativa e quantita¬ 
tiva del lavoro intellettuale delle donne, la diffusa 
intellettualità femminile rappresentano 11 fatto 
sociale più espressivo di un sesso che si dà valore. 
Le donne solo da poco hanno cominciato a pro¬ 
durre conoscenza su di sé e a percepirsi come sog¬ 
getto di conoscenza. 

I movimenti delle donne In tutti 1 paesi del mon¬ 
do hanno fatto della propria cultura e della prati¬ 
ca culturale 11 luogo privilegiato di definizione del¬ 
la propria identità. 

Conoscere e conoscersi è quindi essenziale per le 
donne. 

Escluse finora dal modo In cui la storia della 
civiltà viene rappresentata, esse hanno ripercorso 
11 passato dell’organizzazione umana, hanno scrit¬ 
to e interpretato la storia delle donne, della fami¬ 
glia; hanno riscoperto l fatti, hanno letto le istitu¬ 
zioni, 1 sistemi formali ed Informali, ricercando In 
essi la traccia, a volte dissimulata ma sempre pre¬ 
sente, della loro differenza. 

Alla luce degli interrogativi proposti dal pensiero 
della differenza, la stona della cultura, la pratica 
dei saperi sono fonti enormi e vitali per il pensiero, 
l’esistenza, la realizzazione femminili. 

A partire dagli anni Settanta è emersa un’intel- 
lettualità femminile di tipo nuovo. Molti luoghi 
della produzione culturale e della ricerca sono sta¬ 
ti Investiti dalla intellettualità delle donne; si sono 
aperti nuovi ambiti di produzione di conoscenza, 
nuove prospettive di analisi e percorsi di lavoro. 
Tuttavia risulta sempre difficile alle donne nel 
luoghi istituzionali del lavoro Intellettuale (Uni¬ 
versità, ed in partlcolar modo facoltà scientifiche. 
Istituti di ricerca, ecc.) affermare altri ambiti di 
conoscenza e staccarsi dal modelli di professiona¬ 
lità, razionalità e ricerca accademici ufficiali ma¬ 
schili. 

L’esigenza diffusa di un’autonoma produzione 
culturale e teorica, l’affermazione della centralità 
delTintellettualità femminile, 11 bisogno di sedi¬ 
mentare e comunicare tra donne memoria, cono¬ 
scenza ed elaborazioni, hanno guidato, alla fine 
degli anni Settanta, il sorgere di centri culturali, 
librerie, case delie donne (oggi un centinaio circa). 
Sono realtà differenziate ma strutturate ed orga¬ 
nizzate stabilmente: alcune sono variamente col¬ 
legate con le istituzioni pubbliche, altre del tutto 
autonome e capaci di finanziarsi. 

Riteniamo necessario un complesso di Interven¬ 
ti, diretti a: 

— Sviluppare l’autonomia, potenziare di mezzi, 
risorse e strumenti 11 lavoro delle donne, 11 lavoro 
di produzione di conoscenza, saperi e culture se¬ 
gnati dalTidentità femminile. 

— Creare nelle istituzioni pubbliche ambiti di ri¬ 
cerca, documentazione e diffusione della cultura 
delle donne (archivi storici, biblioteche, rassegne 
cinematografiche, teatrali, della produzione lette¬ 
raria, ecc.). 

— Garantire al centri culturali creati dalle donne 
risorse adeguate (investimenti, servizi, ecc.) nel ri¬ 
spetto dell’autonomia, nelle forme di rapporto con 
le istituzioni pubbliche e con 11 mercato. In tutte le 
amministrazioni locali e in partlcolar modo dove 1 
comunisti hanno responsabilità dirette nelle 
giunte, le nostre elette sono Impegnate nel rinno¬ 
vo delle convenzioni, per 11 sostegno e lo sviluppo 
di tutte le forze autonome di produzione culturale 
delle donne. 

— Esaminare e discutere l’esperienza, compiuta 
in altri paesi, di «Women's stuaies», per verificarne 
la praticabilità in Italia. 

Su questo insieme di proposte e di Interrogativi 
vogliamo aprire un confronto approfondito, che 
tenga conto della specificità e dei differenti per¬ 
corsi, con le donne intellettuali in tutti i campi, a 
partire dalla scuoia e dalie Università, e con quelle 
variamente Impegnate nell'attività culturale au¬ 
tonoma. 

Su queste proposte esprimete le vostre conside¬ 
razioni. 


vita quotidiana, nel lavoro, nella politica. Malgra¬ 
do il crescente Interesse delle donne, U rapporto 
con 1 mezzi di Informazione resta difficile. 

C’è poco spazio per ciò che Interessa le donne, 
che riguarda da vicino 1 loro problemi e, in genere, 
la vita nella sua concretezza, umanità e quotidia¬ 
nità. 

— Le donne non fanno Informazione; sono ancora 
poco numerose nel giornali o alla Rai; e sono una 
minoranza trascurabile là dove si decide. 

— Le donne che lavorano nell’Informazione non 
riescono ancora a far pesare gli Interessi e il loro 
punto di vista, non solo perche mancano gli spazi 
per un loro lavoro creativo delle donne, ma per 11 
prevalere di codici e valori maschili, che non pre¬ 
miano le qualità e le professionalità «femminili». 

Noi cl proponiamo di ottenere: 

— Il diritto delle donne all’Informazione; stru¬ 
menti e capacità critica necessari a giudicare qua¬ 
li Informazioni vengano prodotte e fatte circolare 
e quali no; 

— di far vivere il punto di vista delle donne anche 
nell'Informazione. 

A tal fine è necessario: 

— rafforzare la presenza, il ruolo, il riconoscimen¬ 
to di professionalità delle donne nel sistema infor¬ 
mativo, attraverso la politica delle azioni positive; 

— discutere la possibilità di mettere in campo il 
punto di vista delie donne già nella selezione del 
fatti e delle notizie, alla fonte (come si è pensato e 
tentato in altri paesi), tramite la costituzione di 
una agenzia apposita. 

E veramente possibile un’esperienza del genere? 
Discutere la possibilità di promuovere alcuni 
grandi obiettivi che stanno a cuore alle donne (per 
esemplo 11 dirlto al lavoro, la maternità e la pre¬ 
venzione dell’aborto, la salute) attraverso la riven¬ 
dicazione di strumenti e campagne di Informazio¬ 
ne a livello locale e nazionale. 

Lo ritenete possibile? Utile? 

La condizione per affermare il diritto all’infor¬ 
mazione e per costituire un punto di vista delle 
donne nell’informazione è un patto tra donne: tra 
quelle che lavorano nell’informazione e le altre, 
per darsi forza reciprocamente; per dare spazio a 
tutti gli aspetti della professionalità e dell’etica 
delle donne che operano nell’informazione; per 
rappresentare gli Interessi, la vita, la cultura delle 
donne. 

E possibile costruire questo percorso comune? 

Su questi temi vorremmo particolarmente con¬ 
frontarci e discutere con tutte le donne che opera¬ 
no nel campo dell’informazione, sia scritta che au¬ 
diovisiva. 


□ Scheda n. 7: 

il diritto all’informazione 
condizione per 
decidere e scegliere, 
affermare il punto di rista 
delle donne 

Essere Informate diventa sempre più elemento 
Indispensabile per poter decidere e scegliere nella 


□ Legge finanziaria e contratti 

È In corso la scadenza contrattuale e la discus¬ 
sione attorno alla legge finanziaria 1987 e la com¬ 
plessa manovra economica del Governo. 

Sono In gioco questioni che cl riguardano diret¬ 
tamente. Per questo noi riteniamo che, insieme, 
unite, dobbiamo far sentire la nostra voce, svilup¬ 
pare coerenti battaglie per strappare risultati. 

I punti sul quali intendiamo batterci nel corso 
di questi mesi e per i quali chiediamo il vostro 
sostegno e sollecitiamo lo sviluppo di iniziative 
unitarie sono. 

Legge finanziaria 1987 

— finanziamenti per «azioni positive» e per una 
strategia di pari opportunità nel lavoro tra uomini 
e donne; 

— finanziamenti per rivedere I tempi di lavoro e 
per sperimentazioni di una diversa organizzazio¬ 
ne degli orari del servizi pubblici e privati; 

— istituzione dei centri per la parità e delle com¬ 
missioni regionali per le pari opportunità; 

— Istituzione per legge della commissione nazio¬ 
nale per le pari opportunità; 

— Istituzione di un fondo nazionale per l’estensio¬ 
ne e la qualificazione del servizi sociali, in partico¬ 
lare nel Mezzogiorno e nelle aree meno fornite; 

— strumenti per la tutela della maternità delle 
lavoratrici autonome; 

— sblocco dei finanziamenti destinati al servizi e 
non utilizzati dagli Enti locali; 

— superamento dell’attuale blocco ed accentra¬ 
mento della politica del personale per quanto ri¬ 
guarda gli Enti locali ed 1 servizi sanitari e sociali; 

— investimenti per la qualificazione del personale 
del servizi In riferimento alle scadenze contrattua¬ 
li; 

— abolizione del tlckets sulla salute, potenzia¬ 
mento del servizi di prevenzione ed avvio del Pla¬ 
no Sanitario nazionale; 

— riordino del sistema pensionistico, senza au¬ 
mentare rìgidamente l’età pensionabile delle don¬ 
ne e senza togliere loro il airitto all’opzionalità. 
Contratti 

— «azioni positive» per l’accesso al lavoro, la for¬ 
mazione, le qualifiche e la costruzione delle carrie¬ 
re nel settori pubblico e privato; 

— mantenimento e sviluppo del livelli occupazio¬ 
nali femminili; 

— riduzione degllorart di lavoro, flessibilità che 
rispetti le esigenze degli individui, coordinamento 
degli orari del servizi; 

— articolazione di questi obiettivi nella contratta¬ 
zione collettiva decentrata per aziende e per terri¬ 
torio. 


DOCUMENTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE 
DEL COMITATO CENTRALE DEL PCI 
«EMANCIPAZIONE E LIBERAZIONE DELLA DONNAb 
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ti liiira 


Qui a destra, 
Georges Brassenes 
con la sua chitarra 
in una fotografìa 
degli anni Settanta 


Un amico francese mi ha regalato un bellissimo album, 
contenente molte fotografie, molte notizie sulla vita di Geor¬ 
ges Brassens, l'unico vero poeta della canzone del nostro 
tempo, morto cinque anni fa, poco dopo aver compiuto I 
sessantanni. Lo si vede ancora senza baffi, giovanissimo; e 
qualche anno dopo con un aspetto che ricorda vagamente 
Clark Gable. Poi con quell'aria da grosso burbero Impacciato 
(*le groS‘, •l’ourst, era stato soprannominato), l'aria che ave¬ 
va anche nel Quartiere del Lillà, Il solo film (di René Clalr, e 
a fianco di Pierre Bmsseur) da lui Interpretato. Appare Infine 
già Incanutito, negli ultimi anni, con una nobilissima faccia 
da marinalo. CI sono le foto del suol manoscritti, con quella 
sua calligrafia larga e ordinata, ed è riprodotta la copertina 
del suo libretto di versi giovanili (non eccezionali, per la veri¬ 
tà) Intitolato A la venvole). E si vedono, naturalmente, le 
pipe, 1 gatti, la vecchia amica Jeanne (personaggio di due o 
tre sue canzoni), la sua compagna Joha Heyman (per cui 
scrisse La non-domanda di matrimonio), la sua scopritrice 
Patachou. Tra I luoghi ha un’Importanza centrale Séte, la 
cittadina sul Golfo del Leone dove Brassens era nato, e dove 
era nato anche Paul Valéry, grande mente aristocratica della 
letteratura francese. 

Garcla Màrquez ha definito una volta Brassens 11 maggior 
poeta francese degli ultimi decenni. Ha esagerato, si capisce. 
Lo stesso Brassens preferiva definirsi, prudenzialmente, un 
•falseur de chansons ». Eppure non c’è dubbio che le parole 
delle sue canzoni siano anche poesia: basta fare la prova 
limitandosi a leggerle sulla pagina. Qualcosa perdono, ma 
resistono bene. E resistono al tempo. MI è capitato, qualche 
mese fa, di condurre una trasmissione radiofonica a puntate 
Interamente dedicata a lui. Avevo ogni volta ospiti che se lo 
ricordavano dal tempi d'oro (gli anni Cinquanta e Sessanta) 
o che lo avevano ascoltato anche solo di recente (personaggi 
come Emilio Tadlnl, Giovanni Rabonl, Giuseppe Pontlggla, 
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Roberto 

Vecchioni 


li disco 


Roberto Vecchioni 
parla del suo nuovo album 
dal suono poco tradizionale 

Ippopotami 

elettronici 


MILANO — Sintetizzatori 
polifonici e batterle elettro¬ 
niche: un disco inciso con 
questa strumentazione non è 
certo una novità- Lo diventa 
se è di Roberto Vecchioni, 
cantautore. «MI fa piacere 
essere definito un musici¬ 
sta»; lo dice convinto dopo 
che 1 giornalisti hanno ascol¬ 
tato alcuni brani del suo 
nuovo album Ippopotami, 
che uscirà alla fine di no¬ 
vembre. È 11 quattordicesimo 
della serie; quello che In as¬ 
soluto contiene più musica. 
Vecchioni traditore, asservi¬ 
to in modo acritico all’uso, 
ormai convenzionale, delle 
nuove tecnologie? Non si di¬ 
rebbe: l’elettronica è al servi¬ 
zio del poeta-professore (ha 
chiesto a scuola un'ora di 
permesso per poter correre 
alla Cgd. la sua casa disco¬ 
grafica, a presentare l’album 
In via di ultimazione), è II 
mezzo per dare vita a sonori¬ 
tà orchestrali e suggestive. È 
Il caso di una suite divisa In 
tre brani. Nel Regno di Na¬ 
poli Narra le vicende di un 
capitano francese Inviato a 
comandare la polizia a Na¬ 
poli. È cantata In francese e 
In napoletano. «Parigi è il 
mio secondo amore», pun¬ 
tualizza Vecchioni. 

Ma di amori ce ne sono 
tanti nel solchi di Ippopota¬ 
mi il cinema (canzoni che 
portano titolo di film: Sogni 
d’oro. Indiscreto, Oltre II 
giardino. Almez vous Cho- 
pfn, parafrasi di Almez vous 
Brahms); la poesia (Bertrand 
de Bomes, poeta provenza¬ 
le, a lui è dedicata Chiari di 
Luna); Raymond Chandler, 
lo scrittore di Marlowe (Il 
suo mondo tenebroso, ratto 
di bar. puttane e solitudine, è 
evocato In Notturno ); 1 bam¬ 
bini, che cantano In coro L’o¬ 
ro di Napoli; le ore passate 
nello studio di registrazione, 
raccontate In Appunti, Inter¬ 
valli, prove, provini e fram¬ 
menti 

E con gli amori 11 risenti¬ 
mento, guardando a coloro 
che hanno rinunciato a com¬ 
battere, gli Ippopotami ap¬ 
punto. Perché proprio gli ip¬ 
popotami, .Vecchioni? «Sono 


gli unici animali selvaggi 
che stanno seduti». A quali 
ippopotami hai pensato? 
«Soprattutto al protagonisti 
del ’68 perduto e del *78 mai 
nato». E ai ragazzi dell’85 no? 
«A loro molto meno. CI sono 
tanti Ippopotami fra gli stu¬ 
denti di Ieri e 1 professionisti 
di oggi». 

Canta Vecchioni: «Gli Ip¬ 
popotami una volta litigava¬ 
no con le lene, ma anche 
quelle per loro oramai sono 
bestie per bene. E poi questa 
è una libera scelta. Va rispet¬ 
tata, perché l’acqua che han¬ 
no bevuto è acqua passata». 
Insieme alle parole uno 
swing raffinato: «MI sono 
Ispirato al blues, al Jazz e alla 
musica sinfonica di Beetho¬ 
ven e Ciaikovskl», tiene a 
chiarire 11 cantautore-musi¬ 
cista. «Non avevo mal inciso 
un disco cosi, fatto per essere 
ascoltato in cuffia. Mi piac¬ 
ciono sempre di più gli Inter¬ 
valli musicali, fra un gruppo 
di parole e un altro; fanno ri¬ 
flettere. MI piacciono le sot¬ 
tolineature e l controcori de¬ 
gli strumenti. MI place tutto 
questo, molto di più di quan¬ 
to mi piacesse sei o dieci anni 
fa». 

A parte la sezione flati e 1 
cori, la musica di Ippopota¬ 
mi è affidata a Mauro Pao- 
luzzl, che suona una dozzina 
di strumenti. Quotato arran¬ 
giatore, Vecchioni ne parla 
con effetto: «È una persona 
di mia grande fiducia, mi co¬ 
nosce alla perfezione. Sai, è 
molto difficile trovare tra gli 
arrangiatori un '•creativo" 
come Mauro*. Da più di dieci 
anni Paci uzzi lavora con il 
professore e 11 suo produtto¬ 
re, Michelangelo Romano. 
Arrangiatore e produttore 
sono gli artefici dell’evolu¬ 
zione musicale di Roberto 
Vecchioni, che — se qualcu¬ 
no recrimina sullo spiega¬ 
mento di strumenti sofisti¬ 
cati che contraddistingue 
Ippopotami — risponde: 
•Non esiste suonare la chl- 
tarrtna, sento 11 bisogno di 
avere idee nuove, di essere 
originale». 

Mal un Ippopotamo direb¬ 
be una cosa slmile. 

Massimo Doneffi 
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Il cinema 
cubano 
a Sulmona 


SULMONA — È Cuba l’obictti¬ 
vo della quarta edizione di 
•Sulmonacmema», la manife¬ 
stazione che mette a fuoco 
ogni anno, una nazione attra¬ 
verso i propri film. Dopo il Ca¬ 
nada, l'Ungheria e la Svizzera 
tocca adesso al cinema cuba¬ 
no, protagonista di un’ampia 
rassegna (da oggi fino al 16 
novembre) che prevede 19 
lungometraggi, 30 documen¬ 
tari e 20 cartoni animati. Tra 
gli ospiti, Tomas Guttierrcz 
Alea, considerato tl più presti¬ 
gioso regista cubano vivente, 
al quale è dedicata una perso¬ 
nale di sei opere (da «Historia 


de ta Revolucion» al più recen¬ 
te «Ilasta clcrto punto»). lai 
vetrina retrospettiva raccoglie 
film «storici» come «Lucia» 
(1068)di HumbcrtoSolasc *I>a 
primavera carga al machete» 
(1969) di Manuel Octavlo Go 
mcz. Più curiosa, forse, la se¬ 
zione informativa che propo¬ 
ne pellicole degli anni Ottan¬ 
ta, alcune di recentissima pro¬ 
duzione: ad esempio, «La esco* 
pcta» di Rolando Diaz, sul ma» 
chismo e i rapporti generazio¬ 
nali; o «Cecilia* di Humbcrto 
Solas, Il primo kolossal della 
giovane cinematografia cuba¬ 
na; o «Lcjania» di Jesus Diaz, 
sui cittadini cubani che han¬ 
no deciso dì lasciare l’isola do¬ 
po la rivoluzione. Divertente 
anche il «menù» dei cartoni 
animati, settore nel quale pri¬ 
meggiano talenti come quelli 
di Juan Padron, Mario Rivas e 
Tulio Raggi. 


Il personaggio 


Ripensando a Georges Brassens 
il grande cantautore francese scomparso cinque 
anni fa. Ecco perché i suoi testi sono poesia 

L’artigiano 
della ballata 


Mare Lecannu, Giancarlo Majorlno, Gino Negri, oltre al suo 
traduttore In milanese Nanni Svampa). Ebbene, tutti dimo¬ 
stravano una sincera, commossa ammirazione per questo 
personaggio e per la sua opera: con l’aria di chi lo riscopre 
oggi e si stupisce dell'eccellente qualità. 

La virtù più evidente di Brassens è quella del grande arti¬ 
giano, dotato al tempo stesso di genialità e rigore, di estro 
Inventivo e desiderio accanito di perfezione. Nelle sue canzo¬ 
ni Brassens riesce ad accoppiare situazioni temi e toni di 
gusto popolare, con una straordinaria raffinatezza; priva pe¬ 
rò di qualsiasi forma di autocompiacimento. Anche quando 
racconta storie scabrose lo fa senz'ombra di volgarità, con 
Impareggiabile eleganza. Oppure si prende In giro, come nel 
Pornografo: «Sono 11 pornografo del fonografo, lo sporcaccio¬ 
ne della canzone ». 

li meglio di Brassens è nelle canzoni narrative, dove si 
Incontrano personaggi coloriti e assurdi, spesso esilaranti, 
come 11 famoso Gorilla; più spesso umanissimi poveracci, 
come quel tale che compra per cinque franchi la moglie di un 
vicino ubriacone, e poi vorrebbe restituirla, perché ossutissi¬ 
ma. Ma lei gli dice ’Je Palme», e lui, tutto contento, decide di 
tenersela... 

In queste storie Brassens frequenta con assiduità la morte, 
e spesso cerca di esorcizzarla. Lo Zìo Arcibaldo, per esemplo, 
la Incontra, orrenda passeggiatrice di cimitero, e cede al suo 


adescamento, concludendo che, dopo tutto, non è brutta co¬ 
me si crede. Il Povero Martino, invece, si scava da sé la sua 
fossa:per non dar fastidio alla gente. Anche Brassens, forse, 
avrebbe voluto andarsene così. 

In Francia gli chansonnier hanno spesso messo In musica 
I grandi poeti. Léo Ferrò, per esempio, ha musicato vagoni di 
Rimbaud, Baudelaire, Apollinalre ccc. Brassens ha usato con 
estrema cautela I testi della poesia francese, che pure amava 
moltissimo, specie quella di Francois Viììon (di cui ha canta¬ 
to, esemplarmente, La ballade des dames du temps Jadis). 
Sapeva troppo bene che la poesia ha già In sé la propria 
musica, e che cantarla è un rìschio, un’operazione spesso 
discutibile. Così lo ha fatto solo quando 11 testo gli era parti¬ 
colarmente congeniale, quando ne avrebbe potuto trarre, 
senza fargli violenza o banalizzarlo, una bella canzone. Ed è 
passato da nomi Illustri (oltre a Villon, Hugo, Banvllle, La - 
martine, Verialne, Jammes, Fort, Aragon: ma In tutto circa 
una dozzina di pezzi) ad un autore Ignoto, Antolne Poi, di cui 
aveva trovato su una bancarella un vecchio libretto, e di cui 
ha musicato una baudelalrlana poesia, Les passantes. 

Georges Brassens amava moltissimo, stimava come mae¬ 
stro, un grande della canzone francese, della canzone-canzo¬ 
ne, e cioè Charles TreneL Può sembrare strano, poiché In 
effetti I due sono sempre stati diversissimi. Ma Brassens lo si 
capisce meglio proprio tenendo presente questo suo doppio 
amore: da una parte quello per la grande poesia della tradi¬ 
zione francese; dall’altra quello per la più semplice arte della 
canzone. Un Incrocio di alto e basso, di colto e popolare, che 
costituisce un carattere (forse II maggiore) c una precisa vir¬ 
tù di Brassens. E che spiega anche la stima c l'amore che per 
lesuecanzonl hanno dimostrato, e continuano a dimostrare. 
Intellettuali e grosso pubblico. 

Maurizio Cucchi 
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AGRICOLTURA E AMBE 


Primo piano: energia alternativa 


Perché 
in campagna 
è difficile 

È un rischio sempre più diffuso del nostri tempi, anche 
perché frutto della sempre maggiore complessità della socie* 
tà moderna, la coincidenza tra la frenetica moltiplicazione 
delle Iniziative a livello promozlonale-leglslatlvo e la con¬ 
temporanea trascuratezza nell’atto della verifica *a posterio¬ 
ri* e della concreta valorizzazione di quelle stesse Iniziative. 

Questo rischio, ad esemplo, è diventato triste realtà nel 
campo della diffusione delle energie alternative e del rispar¬ 
mio energetico In agricoltura, come stabilito dalla legge na¬ 
zionale n. 308 del 1082. Infatti, anche In base al dati pubblica¬ 
ti In una recentissima Indagine condotta dall’Enea, sembra 
che nel settore primario le possibilità offerte dalla legge sia¬ 
no state soddisfatte, a distanza ormai di circa 4 anni, sola¬ 
mente per 11 35%. E accaduto cioè che problemi di ordine 
amministrativo, gestionale e tecnico hanno complessiva¬ 
mente compromesso le positive potenzialità esistenti In que¬ 
sto nuovo settore. 

Più In dettaglio, oltre la solita e profonda divaricazione tra 
l'efficienza dimostrata dalle regioni settentrionali rispetto a 
quelle meridionali, sono emersi alcuni problemi principali: la 
generale Insufficienza quantitativa e qualitativa degli appa¬ 
rati amministrativi deputati a questa materia; la scarsissima 
azione propagandistica e promozionale del contenuti della 
legge nel confronti del potenziali beneficiari; la difficoltà ed 
onerosità per la compilazione e la presentazione delle richie¬ 
ste di contributo; la relativa convenienza economica di molti 
progetti, Indotta ad esemplo dal fatto di dover Impiegare per 
legge materiali omlologatl, che, a fronte della garanzia, com¬ 
portano maggiori costi di investimento. 

DI ciò ne possono essere testimonlenza alcune osservazioni 
sull'attuazione della legge In due regioni. 

In Piemonte ad esempio le domande di contributo a favore 
dell'edilizia agricola (che per legge sono Inserite tra quelle 
per l’edilizia In generale) e quelle a favore del risparmio ener¬ 
getico In agricoltura (anch’esse non distinte da quelle a favo¬ 
re degli altri settori economici) sono state rispettivamente 3 
su 10 su di un complesso di oltre 7.000. Ciò mostra tra l’altro 
che diventa pregiudiziale una più Incisiva azione di Informa¬ 
zione del mondo produttivo agricolo da parte degli organi 
regionali ed una maggiore celerità nell'assegnazione del con¬ 
tributi. 

In Lombardia si è finanziata l’Istallazione di pannelli sola¬ 
ri del costo medio di GOO.OOOHre al mq quando è ormai noto 
che l’obiettiva convenienza economica non dovrebbe supera¬ 
re le 150-200.000 lire; 11 che presuppone appunto l’Impellente 
esigenza che la ricerca e la sperimentazione mettano sul 
mercato Impianti semplificati a basso costo. 

Con tutto ciò non si vuole assolutamente dire che la legge 
308/82 sia stata o sla Inutile (anzi è necessario un suo con¬ 
gruo riflnanzlamento), quanto Invece è fondamentale mette¬ 
re In atto tutte quelle misure di ordine amministrativo, ge¬ 
stionale e tecnico utili ad un suo effettivo decollo. C’è una 
nuova materia che In Inglese è definita «Implementation* e 
sta a significare appunto tutta quella serie di azioni da atti¬ 
vare per rendere realmente operativo un grande programma 
di azione da parte della pubblica amministrazione; per 11 
momento In Italia lo abbiamo solo tradotto In un orribile 
neologismo, «Implementazione». Quando saremo capaci in¬ 
vece di applicarlo nei fatti? 

Nicola Stolti 


In barba alle norme Cee ci 
sono in Piemonte i nuovi 
crociati della barbabietola 
che chiedono in una petizione 
al ministro la legalizzazione 
dell’uso di saccarosio 
Perché no al mosto concentrato 
rettificato e sì all’Eridania? 
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Vino allo zucchero? 


Incredibile ma vero. Nel 
momento In cui un nuovo 
metodo di analisi (11 metodo 
Martin, basato sulla riso¬ 
nanza magnetica nucleare) 
consente — finalmente — di 
Individuare l’origine dell’al¬ 
cool esistente nel vino (se al¬ 
cool naturale da uva o alcool 
da saccarosio, aggiunto suc¬ 
cessivamente) c’è gente, In 
Piemonte, che si sente a di¬ 
sagio, sino al punto di agi¬ 
tarsi e chiedere la legalizza¬ 
zione dello zuccheraggio con 
una petizione al ministero 
dell’Agricoltura. 

Non solo, ma In questa pe¬ 
tizione anziché prendere atto 
con soddisfazione della nuo¬ 
va scoperta dello zucchero 
d’uva (Il mosto concentrato 
rettificato che — a differen¬ 
za del tradizionali mosti con¬ 
centrati — va bene per l’ar- 
rlcchlmento di tutti 1 vini 
doc e docg), zucchero d’uva 
che la Cee ha autorizzato da 
alcuni anni, Ipotizzando — 
addirittura — un suo prossi¬ 
mo Impiego In sostituzione 
del saccarosio nelle pratiche 
consentite di arricchimento 
alcoollco, essi si ritengono 
autorizzati a denigrarlo (co¬ 
me già hanno fatto gli amici 
dello zuccheraggio In Ger¬ 
mania) con una serie di obl- 
zlonl ed Insinuazioni che 
giungono alla sfrontatezza 
di affermare che la •impossi¬ 
bilità di accertamenti anali¬ 
tici * sull’arricchimento con 
mosto concentrato rettifi¬ 
cato sarebbe causa di «non 
pochi abusi e frodi ». A parte 
11 fatto che In tal caso l’accer¬ 
tamento analitico è possibi¬ 
lissimo (nel senso che accer¬ 
ta la presenza di alcool natu¬ 
rale da uva. accertando — di 
conseguenza — l’assenza di 


alcool da zuccherai) questi 
nuovi crociati della barba¬ 
bietola da zucchera sembra¬ 
no fare finta di non sapere 
che già In un suo rapporto 
del 1984 la Commissione Cee 
ha scritto a proposito dello 
zucchero d’uva, 11 mosto 
concentrato rettificato 
(Mcr), che «essendo un sem¬ 
plice sciroppo di zucchero 
invertito, il suo impiego nel 
cosi del V.q.p.r.d. (I grandi vi¬ 
ni doc e docg) e del vini a de¬ 
nomina zione di origine non 
può sollevare alcuna seria 
obiezione ». 

Ma come se ciò non ba¬ 
stasse essi persistono nel 
chiedere l’autorizzazione al¬ 
lo zuccheraggio motivando¬ 
la sla col fatto che — secon¬ 
do loro — «/a correzione del 
grado zuccherino con sacca¬ 
rosio è pratica antica e ne¬ 
cessaria in tutte le regioni 
settentrionali » (Il che fareb¬ 
be pensare ad una richiesta 
di zuccheraggio permanente 
come se le Langhe o 11 Mon¬ 
ferrato si fossero trasferiti 
sul Reno o sulla Mosella), sia 
perché tale autorizzazione 
deve essere concessa «solo 
nelle annate ad andamento 
climatico sfavorevole», 11 che 
— è bene rilevarlo — è già 
consentito sin dal 1965, gra¬ 
zie all'art. 5 del D.p.r. 12.2.65, 
n.162 che permette l'aggiun¬ 
ta di mosti concentrati nella 
•quantità necessaria ad ele¬ 
vare 1 vini ed 1 mosti alla gra¬ 
dazione alcoollca complessi¬ 
va normale di quelli della zo¬ 
na d; produzione, purché 
l’incremento di gradazione 
non superi I due gradi alcoo- 
llcl complessivi». 

E se questa autorizzazione 
già permette, da più di ven- 
t’annl. l’arricchimento al¬ 


coollco col normali concen¬ 
trati (ricavati, In tal caso, 
dalle stesse uve Impiegate 
per quel certo vino), con la 
recente autorizzazione da 
parte della Cee del Mcr (zuc¬ 
chero d’uva) e con l'interven¬ 
to comunitario sul costi al fi¬ 
ne di livellarli a quelli del 
saccarosio, il problema ap¬ 
pare avviato a soluzione nel 
momento In cui — In quello 
stesso rapporto Cee del 1984 
— si afferma che — per la 
sua comprovata validità — 
•Il mosto di uva concentrato 
tradizionale appartiene già 
più o meno al passato, l’av¬ 
venire si apre davanti allo 
zucchero d'uva dotato di 
qualità che gli assicurano la 
riuscita c l’espansione» cosa 
per cui »fo zucchero d'uva — 
ribatte la Cee — è dunque un 
nuovo prodotto della vigna 
che merita tutta l’attenzione 
e l’interesse della Comunità. 
È II caso che II settore vinico¬ 
lo ne approfitti senza turba¬ 



menti e senza rischia 
A questo punto è vera¬ 
mente difficile capire come 
mai qualcuno voglia a tutti 1 
costi Indossare la maglia 
dell’Erldania. Ed è soprat¬ 
tutto difficile capire le ragio¬ 
ni di una sortita a favore del¬ 
lo zuccheraggio quando I 
vero problema, non solo pei 
valide ragioni tecniche, rm 
per ancor più valide ragion 
di programmazione di ur 
settore cosi Importante come 
quello vitivinicolo è quelle 
che la stessa Cee aveva già 
messo in discussione nel 
1982, rinviandolo poi — In 
conseguenza del veto tede¬ 
sco e del compromesso di 
Dublino — al 1992: la sosti¬ 
tuzione, cioè, del saccarosio 
con lo zucchero d’uva (Mcr) 
In tutte le pratiche consenti¬ 
te di arricchimento alcoollco 
del vini, siano essi tedeschi, 
francesi o italiani. Esigenza 
— tra l’altro — ribadita dal- 
l’Europarlamento e dalla 
manifestazione di tre anni fa 
del 20mlla coltivatori italia¬ 
ni a Bruxelles per la riforma 
della politica agricola comu¬ 
nitaria. Che interesse può 
avere, allora, una viticoltura 
mediterranea come la nostra 
a chiedere per noi quello zuc¬ 
cheraggio che Invece va abo¬ 
lito per le viticolture 
nordiche? Forse per dare 
una mano, anche se involon¬ 
tariamente, agli zuccherato- 
ri tedeschi e francesi? Forse 
per Importare altro zucchero 
da barbabietola ed aumenta¬ 
re il deficit con l’estero che In 
tale comparto è già ora di ol¬ 
tre 240 miliardi all’anno? E 
poiché questa richiesta non è 
condivisa da altre regioni 
(oltre che da buona parte dei 
produttori e consumatori del 
Piemonte) che Interesse pos¬ 
sono avere i viticoltori pie¬ 
montesi a voler scrivere sulle 
etichette delle loro bottiglie 
«vino addizionato con sacca¬ 
rosio* (obbligo che verrebbe 


quasi certamente richiesto 
aa altre regioni) quando pos¬ 
sono fare l’arricchimento al¬ 
coollco con lo zucchero d’u¬ 
va? Forse che l'immagine del 
vini piemontesi ed Italiani — 
purtroppo offuscata dalla 
sciagura del vino al metano¬ 
lo — si rivaluta dicendo al 
consumatore sempre più dif¬ 
fidente di Torino, di Milano, 
di Roma, di Amburgo o di 
New York che anche 1 grandi 
vini del Piemonte hanno per 
forza bisogno dello zucche¬ 
ro? 

I veri problemi sono altri e 
vanno dalla promozione ed 
educazione alimentare alla 
riforma delle leggi n.102 sul¬ 
le frodi vinicole e n. 930 sulle 
denominazioni di origine 
(compresa la regolamenta¬ 
zione del vini tipici!) che 1 vl- 
tivlnlcoltorl italiani attendo¬ 
no ormai da troppo tempo, 
sino alla revisione della poli¬ 
tica vitivinicola comunita¬ 
ria. Sono problemi che — se 
accompagnati da una nuova 
capacità contrattuale e di 
autogestione del prodotti — 
possono rilanciare l’immagi¬ 
ne di una strategia vitivini¬ 
cola di qualità basata sul 
principio che il vino si fa sol¬ 
tanto con prodotti prove¬ 
nienti dall'uva e sul princi¬ 
pio che 11 lavoro del vitivinl- 
coltore — come già avviene 
In Francia e In Germania — 
va retribuito al giusto livello 
di una produzione di pregio. 

Se qualche commerciante 
o industriale vinicolo (non 
tutti per fortuna) vuole inve¬ 
ce continuare a snobbare 1 
veri problemi della vitivini¬ 
coltura con sortite destinate 
a creare confusione e divisio¬ 
ni tra gli stessi produttori e 
nuove diffidenze tra i consu¬ 
matori, è libero di farlo. Ma i 
vitivinicoltorl del Piemonte 
e dell’Italia non hanno nes¬ 
sun interesse a seguire un 
esempio del genere. 

Oddino Bo 


Donar: peccati di gola aretini Verdicchio: teme la vecchiaia 


AREZZO — «La tradizione agrìcola are¬ 
tina per il piacere della tavola». In que¬ 
ste poche parole potrebbe essere sinte¬ 
tizzata la filosofia del quarto Donar, la 
mostra mercato dei prodotti agroali- 
mentarì della provincia di Arezzo che il 
Centro affari ospita da ieri a domani. 

Un’esposizione ricchissima di «pecca¬ 
ti di gola», dai più pregiati vini Doc e 
Docg dei colli aretini al miele (e agli altri 
prodotti dell’apicoltura), al delicato olio 
extra vergine, ai funghi, al saporito for¬ 
maggio pecorino, alle tradizionali con¬ 
serve. Due i convegni a livello nazionale: 


uno sulle prospettive del settore vitivi¬ 
nìcolo «11 ruolo delle partecipazioni sta¬ 
tali a sostegno della produzione agricola 
organizzata e a tutela del consumatore» 
e uno sulle possibilità di salvare e di far 
sopravvivere la razza bovina Chianina, 
che, da qualche anno, rischia l’estinzio¬ 
ne proprio nella sua terra d’origine. Tra 
gli organizzatori e i promotori del Donar 

— che riscuote sempre un gran successo 

— da ricordare: Comune e Provincia di 
Arezzo, Cic, Banca popolare. Banca 
Etruria, Cassa di Risparmio di Firenze, 
Lega delle cooperative. Coldiretti, Re¬ 
gione Toscana, associazione Commer¬ 
cianti. 


ANCONA — «Valorizzazione del Ver¬ 
dicchio del Castelli di Jesi nel rilan¬ 
cio della vitivinicoltura italiana» è il 
tema dell’incontro che si svolge oggi 
a Montecarotto. Vi parteciperanno 
Alfio Perini, presidente cantina coo¬ 
perativa Verdicchio di Montecarot¬ 
to, Maurizio Fenuccl, il sindaco Cap¬ 
pellini e 1 parlamentari comunisti 
Riccardo Margheriti e Araldo Cascia 
e 11 sottosegretario all’Agricoltura 
Giulio Santarelli. La produzione di 
Verdicchio interessa 1413 aziende 
(prevalentemente a conduzione di¬ 
retta) con una produzione di 220mlla 


quintali annui, di cui 180mlla poten¬ 
zialmente «Classico Docg» pratica¬ 
mente tutto assorbito dal mercato. 
Se attualmente 11 Verdicchio non 
presenta problemi e difficoltà ci sono 
sul tappeto alcune Importanti que¬ 
stioni da affrontare per evitare che, 
in futuro, le attuali condizioni possa¬ 
no mutare. In particolare le proble¬ 
matiche di più stretta attualità, in 
questa prospettiva, sembrano essere 
tre: rinvecchlamento di parte dei vl- 

§ netl, l’invecchiamento della mano 
'opera e la necessità di valorizzare 
ulteriormente 11 prodotto per render¬ 
lo maggiormente remunerativo. 


Per 3 giorni a San Giovanni d’Asso, in Toscana, la prima mostra mercato 


Crete e tartufi, un binomio 
che parte col piede giusto 
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Il manifesto che annuncia 
la prima mostra-mercato del 
Tartufo bianco (Tuber ma- 
gnatum plco) delle Crete se¬ 
nesi riporta graficamente li¬ 
nee tortuose a significare un 
territorio fatto di gobbe dolci 
con tonalità di grigi a pro¬ 
teggere quelle dal colore ver¬ 
de dove si trova questo pro¬ 
dotto della terra fra 1 più pre¬ 
libati, e, tenendo conto del 
prezzi spuntati sul mercato, 
fra 1 più preziosi. Tartufo e 
Crete: un binomio di rara 
bontà di sapore e di rara, 
straordinaria bellezza quale 
cornice di una Iniziativa pro¬ 
mozionale c commerciale in¬ 
sieme non solo di questo de¬ 
lizioso prodotto, definito 11 
Re della cucina, ma anche di 
altri altrettanto pregevoli 
che nascono In questo terri¬ 
torio segnato dal corsi del- 
l’Arbla e dell’Asso come 1 
grandi vini che portano 11 
nome di Chianti, Brunello e 
Rosso di Montalclno, Vino 
Nobile di Montepulciano, 
Moscadello e, quello di più 
recente riconoscimento, Val 
d’Arbla; l’olio di oliva dal¬ 
l’Intenso fruttato che solo la 
gelata di due anni fa ha 
smorzato; le carni saporite di 
quel vitello Incomparabile 
che è 11 dilanino. Un appun¬ 
tamento promozionale che 
parte col piede giusto per 
l’accorta organizzazione, la 
chiarezza degli obiettivi, la 
serietà dell'impegno del suo 
Ideatore, Il sindaco di San 
Giovanni d’Asso compagno 
Franco Barbagli. Ci sono an¬ 
che collaborazioni Impor¬ 
tanti come quelle della Ca¬ 
mera di Commercio di Siena, 
dell'Associazione Interco¬ 
munale, dell’Amministra¬ 
zione provinciale, del Comu¬ 
ni del comprensorio senese, 
dell’Istituto federale di cre¬ 
dito agrario della Toscana e 
dell'Enoteca Italica perma- 


ROMA — La sfida del nuovo 
cibo: sarà questa la grande rivo¬ 
luzione che ci attende per il 
nuovo secolo. Ciò che ancora 
oggi può apparirci quasi fanta¬ 
scienza, già nei prossimi anni 
diverrà sussidio indispensabile 
del più antico ambito di lavoro 
deli uomo, l’agricoltura. E in 



Non è più un segreto 
il «tesoro bianco » 
di Sant Agata Feltria 

SANT’AGATA FELTRIA (Pesaro) — A Sant’Agata Feltria, in 
questa parte delle Marche che si affaccia sulla Romagna fino a 
confondersi con essa, la fiera-mercato del tartufo bianco pregiato 
si è invece conclusa. Era la seconda edizione ed è stato un grande 
successo. Fino quasi ad oscurare l’analoga iniziativa che si svolge a 
pochi chilometri di distanza, nella vicina e più nota (al livello di 
Alba) Acquaianga. 

Per quattro domeniche Sant’Agata Feltria è stata come assedia¬ 
ta da una folla incontenibile di migliaia di persone che hanno 
preso letteralmente d’assalto gli stana (purtroppo pochi) dei com¬ 
mercianti di tartufi. I prezzLpiù bassi del 30^ m media dell’anno 
scorso (dalle 500mila alle 900mila al chilogrammo, a seconda del 
formato) hanno spinto un po' tutti a provare il piacere di una 
tagliatelle o una frittata al tartufo bianco pregiato. 

Così Sant'Agata Feltria è finalmente riuscita a far conoscere e 
valorizzare una ricchezza finora inspiegabilmente tenuta come 
chiusa in casa. «Invece — osserva il presidente della Comunità 
montana deU'Alta Val Marecchia Gianfranco Borghesi — un teso¬ 
ro del genere non può assolutamente essere tenuto nascosto. Biso¬ 
nte valorizzarlo al massimo. Da qui la decisione di dare vita alla 
fiera-mercato. La nostra zona, le nostre colline sono ricchissime di 
tartufi». 

Quest'anno i stata proprio una buona stagione: di tartufi se ne 
sono visti in gran quantità (e a buon prezzo). «Il tartufo — spiega 
Borghesi — vuole pioggia ad agosto e settembre. E accaduto que¬ 
st'anno». A dire if vero, l'idea della Comunità montana era di 
valorizzare non solo il tartufo, ma tutti i prodotti del sottobosco 
della zona, a partire dai marroni («unanimemente riconosciuti — 
osserva Borghesi — i più pregiati d'Italia*). Hanno finito con il 
prevalere i tartufi. Era scontato. 

f. d. f. 


Nuovo cibo ad Agricoltura 2000 

considerazione di questa realtà L'intento è di avvicinare il 
che è stata pensata ed organiz- mondo dei produttori ai risul¬ 
tata la mostra dell’innovazione tati ottenuti dalla ricerca negli 
tecnologica e dei settori e dei ultimi anni per consentire un 
servizi nel settore primario la graduala trasferimento di essi 
cui terza edizione si svolgerà a dalle aule universitarie e dai la- 
Parma dal 3 al 7 dicembre, boratori alle aziende, e di avvi- 


nente di Siena. Un appunta¬ 
mento fissato per il 14-15-16 
novembre nel piccolo ma 
suggestivo centro di -Sem 
Giovanni d’Asso che Mon¬ 
talclno osserva dall’alto. 
Una occasione per vendere e 
promuovere quanto è In mo¬ 
stra (Tartufi e piante tartufi- 
gene prodotte dal «vivalo 
Campino» dell’amministra¬ 
zione provinciale di Siena) 
ma anche per far conoscere 
meglio questa realtà produt¬ 
tiva e quelli che sono 1 veri 
protagonisti della ricerca di 
questo fungo: 1 cani da tartu¬ 
fo. Pochi ma significativi an¬ 
che 1 momenti di discussione 
e di confronto sulle prospet¬ 
tive di sviluppo di questa 
produzione e sulle virtù di 
questo alimento con la pre¬ 
senza di illustri e qualificati 
esperti. Il piccolo centro, ric¬ 
co di storia e di cultura, è In 
questi giorni pieno di anima¬ 
zione, vive e respira con 1 
prorumi Intensi del suo tar¬ 
tufo nuove speranze dopo 
l’abbandono dell’agricoltura 
e l’esodo del suol abitanti 
verso centri più grand!. For¬ 
se stiamo esagerando? Non 
crediamo. E dò principal¬ 
mente perché slamo sosteni¬ 
tori convinti di quel centro 
motore che è II Comune, del 
ruolo importante da esso 
svolto e di quello che ancor 
può svolgere purché esca 
dalla palude dell’ordinaria 
amministrazione per curare 
e sviluppare il governo de! 
suo territorio, del suol abi¬ 
tanti. Ol qui l’attenzione pei 
questa prima edizione della 
mostra del Tartufo bianco 
delle Crete senesi a San Gio¬ 
vanni d’Asso e di una colla¬ 
borazione per una piena riu¬ 
scita della stessa In modo da 
pensare a preparare subito 
la seconda edizione per 11 
prossimo anno. 

Pasquale Di Lena 


cinare d'altra parte anche il 
monde della ricerca alla realtà 
della nostra agricoltura, perché 
il rinnovamento non resti da un 
lato teoria e non sia dall'altro 
traumatico per gli agricoltori. 
La mostra è stata portata que¬ 
st'anno nella Pianura Padana, 
a Parma 
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FESTA 
NAZIONALE 
DE L’UNITA 
SULLA NEVE 


8-18 gennaio 1987 - Moena 

Val di Fassa - Trentino 

PREZZI CONVENZIONATI DEGLI ALBERGHI: 

Pensione completa a Moena-Soraga in albergo a 1-2-3-4 stelle, con possibilità di 
soggiorno per 3-7-10 gg. da L. 118.000 a L. 407.000. Pensione completa a S. Pel¬ 
legrino da L. 160.000 a L. 480.000. Sono inoltre disponibili appartamenti. 

Sconti su 3°-4° letto * per bambini di età inferiore ai 6 anni - per gruppi di 25 pp. 
Supplemento per camera singola - Riduzione per la mezza pensione. 

OFFERTA TURISTICA: 

SCUOLA SCI: L. 52.000 per lezioni collettive di 2 ore al giorno per 6 gg. 
NOLEGGIO SCI: A condizioni estremamente favorevoli per gli ospiti della festa 
SKI PASS - SCI AREA TRE VALLI: Prezzi convenzionati: 9 gg. L. 100.000 - 6 gg. 
L. 80.000 - 5 gg. L. 70.000 3 gg. L. 48.000 - 1 g. L. 18.000 
DOLOMITI SUPERSKI: Sconto del 20% su tariffe stagione ’87 


Informazioni e prenotazioni: Comitato Organizzatore 
Festa de L’Unità sulla Neve Via Suffragio 21 - TRENTO - 
Tel. 0461/37113 - Presso ogni Fed.ne prov.le del PCI 
Unità VACANZE di Milano e Roma. 
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Imbarazzo in Campidoglio per la protesta contro l’inquinamento 



«Quei vigili 
scoprano 
il volto...» 


L’assessore alla polizia urbana precisa che le 
protezioni antismog indossate provocatoria* 
mente sono «irregolari» - Le cose da fare 
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Era solo una prova ma 
l'immagine del vigile urbano 
con la maschera antismog 
che ha fatto il giro del mon¬ 
do non deve essere piaciuta 
molto agli amministratori 
capitolini ed in particolare 
all’assessore alla polizia ur¬ 
bana, Alberto Ciocci. Soprat¬ 
tutto considerando che l’As¬ 
sociazione del vigili (Arva) 
ha deciso di dare, a comin¬ 
ciare da domani. Il via alla 
simbolica protesta che coin¬ 
volgerà centinaia di vigili. E 
al «pizzardoni» che denun¬ 
ciano l’alto numero di ma¬ 
lattie all'apparato respirato¬ 
rio, che chiedono al Comune 
di prendere provvedimenti 
contro i pericoli dell’inqui¬ 
namento l'assessore Ciocci 
risponde aggrappandosi alle 
leggi di Pubblica sicurezza: 
«Ai vigili urbani non sarà 
consentito l’uso di mascheri¬ 
ne protettive — ha detto l’as¬ 
sessore — perché cl sono leg¬ 
gi che vietano di esporsi In 
pubblico con il volto coper¬ 
to». 

Niente mascherine, dun¬ 
que, o almeno non quelle 
usate dai vigili in questi 
giorni. L’assessore Ciocci in¬ 
fatti ha aggiunto: «L’ammi¬ 
nistrazione capitolina sta 
approntando opportuni 
strumenti regolamentari per 
disciplinare, previ accordi 
con le organizzazioni sinda¬ 
cali, l'uso, se necessario, di 
dispositivi del tipo mascheri¬ 
ne protettive». Ogni com¬ 
mento cl pare superfluo. 
Forse l'assessore ha in men¬ 
te di affidare a qualche fa¬ 
moso stilista la creazione di 
una mascherina personaliz¬ 
zata e firmata? Un altro si¬ 
stema potrebbe essere quello 
di mandare i vigili a scuola 
dal famoso sub Enzo Major¬ 
ca per imparare a lavorare 
nel centro storico in apnea. E 
si potrebbero aggiungere an¬ 


che del tappi per le orecchie 
visto che anche per l'inqui¬ 
namento acustico Roma 
contende il primato alla ru¬ 
morosissima Tokio. 

In tutta la città si susse¬ 
guono le «provocazioni» per 
cercare di trovare una via 
d’uscita al mal di traffico e 
l'amministrazione capitoli¬ 
na evita di raccoglierle e se 
risponde scivola nel ridicolo. 
L'ultima «provocazione» In 
ordine di tempo è del quoti¬ 
diano «Il Messaggero» che ha 
organizzato per questa mat¬ 
tina un dibattito sul traffico 
in una piazza della Repub¬ 
blica che — come mostra la 
foto — per alcune ore sarà 
liberata dai pullman e dalle 
auto in sosta. Proprio lì a due 
passi dall'Esedra, davanti al¬ 
la stazione Termini dovreb¬ 
be sorgere tra pochi mesi.un 
parcheggio organizzato. È 11 
primo atto concreto del pen¬ 
tapartito capitolino sui pro¬ 
blemi del traffico. Ma di par¬ 
cheggi progettati e finanziati 
dalla passata giunta di sini¬ 
stra ne esistono venti. E I 
parcheggi sono uno degli as¬ 
si portanti se si vuole sul se¬ 
rio imporre nuove abitudini 
al cittadini e assicurare una 
circolazione meno caotica e 
dannosa per li patrimonio 
culturale e umano di Roma. 

Venti occasioni in più per 
lasciare la propria auto e per 
salire su un mezzo pubblico. 
Solo il bus può salvare la cit¬ 
tà dalla paralisi, ma per rag¬ 
giungere questo obiettivo bi¬ 
sogna mettere 1 veicoli in 
condizione di muoversi. E 
proprio all'insegna del «largo 
al mezzo pubblico» la Fede¬ 
razione comunista romana 
sta mettendo a punto una se¬ 
rie di proposte che verranno 
presentate nel prossimi gior¬ 
ni. Anticipandolo a grandi li¬ 
nee, il progetto prevede la 
creazione di una serie di per- 
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corsi preferenziali riservati 
ai bus. Questa rete di percor¬ 
si protetti andrebbe ad inte¬ 
grare il progetto, ancora non 
realizzato, delle tre «unlli- 
nee» preparato dall'Atac. Le 
«unllinee» servono ad evitare 
che lo stesso percorso sia 
battuto da linee diverse. 

Le varie lince dell’Atac do¬ 
vrebbero fare capolinea in 
tre attestamenti (Montesa¬ 
cro, Monteverde e San Pie¬ 
tro) da qui partono le «unill- 
nee» in direzione della sta¬ 
zione Termini. Un progetto 
che per marciare ha bisogno 
però anche di un potenzia¬ 
mento del mezzi dell’Atac e 
di assunzioni di nuovi auti¬ 
sti. E per evitare che il centro 
storico esploda o si trasformi 
in una camera a gas? L’ipo¬ 
tesi dei comunisti è quella di 
chiudere li centro storico per 
alcuni periodi della giornata 
imponendo divieti di accesso 
a fasce orarle. Vincoli defini¬ 
tivi invece andrebbero posti 
per zone di particolare valo¬ 
re monumentale. All'idea di 
isole pedonali, poi dovrebbe 
aggiungersi quello di percor¬ 
si pedonali. Ad esempio si 
dovrebbe passeggiare senza 
auto da Fontana di Trevi a 
San Pietro passando per il 
Pantheon, piazza Navona, 
via dei Coronari e Castel 
Sant’Angelo. E piazze se non 
proprio a misura di pedone 
ma organizzate in modo da 
far sparire l’aspetto-garage 
potrebbero essere anche rea¬ 
lizzate in diversi punti peri¬ 
ferici della città. 

Ronaldo Pergolini 



Tor Bella Monaca» sfruttavano i tossicodipendenti della zona per farli rubare per loro 

«A te la droga, a me la refurtiva» 

Scoperta una banda che aveva in casa un «magazzino» di oggetti fotografici ed elettronici ruba¬ 
ti nei negozi della zona per un valore di oltre duecento milioni - Tre persone arrestate 


Av evano «agganciato, tutti i tossicodipendenti del quartiere Tor 
Bella Monaca con questa proposta: «Noi vi diamo la droga gratis se 
voi ci portate quello che vi capita sotto mano, gioielli, radio, tv, 
tutto ciò che riuscite a rimediare. Come fare però sono affari 
vostri; noi non ne vogliamo sapere niente.. Con questo sistema 
Giuseppe Scaglione nato a Partinico, in provincia ai Palermo, 29 
anni fa e la sua ragazza Francesca Pellegrino, 25 anni, avevano 
messo in piedi un vero e proprio magazzino di ogni genere di 
refurtiva. Pagandolo con poche dosi d'eroina che venivano diretta- 
mente dalla Sicilia erano riusciti ad accumulare un «patrimonio» 
di oltre 200 milioni in articoli elettronici, materiale fotografico e 
altri oggettini. Quasi tutto quello che è stato rubato negli ultimi 
mesi nei negozi che si trovano nella zona di Tor Bella Monaca. 

I carabinieri del reparto operativo sono riusciti ad arrestare gli 
organizzatori di questo traffico seguendo per alcune settimane i 
tossicodipendenti del quartiere. S’erano accorti che in un apparta¬ 
mento di via dell’Archeologia entravano e uscivano troppo spesso 
quasi tutti i giovani tossicodipendenti di Tor Bella Monaca. Spes¬ 
so avevano sotto braccio pacchi di grosse dimensioni. Insomma 
non c’è voluto molto per scoprire cosa succedeva in quella casa. 
Cosi dopo un paio di settimane di controlli e dopo avere raccolto le 
prove necessarie i carabinieri hanno deciso d’intervenire. Ieri mat¬ 
tina prestissimo si sono presentati all’indirizzo così spesso fre¬ 
quentato dai tossicodipendenti e hanno fatto un’imizione. In casa 
oltre a Giuseppe Scaglione e a Francesca Pellegrino hanno trovato 
un amico: Marco De Angelis, 21 anni, che abita nella zona. In una 
delle stanze della casa c era il magazzino: videocassette, televisori, 
giradischi, impianti di alta fedeltà, radioline portatili, cuffie, oltre 
a 50 grammi di eroina. Il tutto per una valore complessivo di oltre 
200 milioni. Francesca Pellegrino e Giuseppe Scaglione sono stati 
arrestati con l’accusa di spaccio e ricettazione. Il loro amico so¬ 
spettato di collaborare è stato solo fermato; la sua situazione sarà 
chiarita dalle indagini. 

Durante l’inchiesta i carabinieri hanno arrestato anche Walter 
Caporali, 30 anni, che non era direttamente collegato con il grup¬ 
petto ma anche lui lavorava nella stessa zona. La sua specialità 
però era la cocaina. Quando i carabinieri io hanno bloccato ne 
aveva in tasca 10 grammi ben confezionati che stava probabilmen¬ 
te portando ad un cliente. Anche lui è stato portato a Regina Coeli 
con l’accusa di detenzione di sostanze stupefacenti al fine di spac¬ 
cio. 



Domani mostra di pellicce rubate 



Se vi hanno rubato la pelliccia o dei capi di 
abbigliamento in pelle andate domani mattina in 
Questura e guardate se è fra quelle recuperate 
dalla polizia. Merce per il valore di un miliardo 
infatti è stata sequestrata dagli agenti presso il 
Monte di Pietà, dove due ricettatori. Franco An- 


niballi e Vanda Paolini, che sono stati arrestati, 
l’avevano depositata. Tra la refurtiva recuperati 
anche quadri e decine di paia di calzature, che 
saranno in mostra, insieme alle pellicce, dalle ore 
otto di domani. 

NELLA FOTO: la refurtiva sequestrata degB agenti 


«Oggi, otto novembre. 
Inauguriamo la prima sede 
di proprietà del partito a Ti¬ 
voli». Non è mancata una 
sfumatura di commozione, 
sia pure soltanto embrionale 
e venata comunque di orgo¬ 
glio, nel discorso con cui, al¬ 
la presenza del segretario ge¬ 
nerale Alessandro Natta, 
Daniela Romani, segretaria 
della federazione del Pel di 
Tivoli, ha dato veste ufficiale 
all’inaugurazione della sede, 
che giunge ad appena due 
anni e mezzo dalla nascita 
delta federazione tlburtina. 
«Un risultato ambizioso — 
ha commentato Daniela Ro¬ 
mani — per una federazione 
composita dal punto di vista 
territoriale. Un risultato che 
dà ragione del grande impe¬ 
gno, anche finanziario, di 
tutto il partito». 

All’arena Giuseppetti, in 
pieno centro di Tivoli, cl so¬ 
no un migliaio di persone. 
Occasione ufficiale: l’inau¬ 
gurazione della sede, il lan¬ 
cio delia campagna di tesse¬ 
ramento e di sottoscrizione 
per 11 1987. Ma, per 11 popolo 
comunista del comprensorio 
tiburtlno, è anche un appun¬ 
tamento con la storia. Il se¬ 
gretario generale in persona 
ha assicurato la sua parteci¬ 
pazione a quest’importante 
giornata. In passato, soltan¬ 
to Paimiro Togliatti aveva 
messo piede a Tivoli. 

E Alessandro Natta è lì, 
bersagliato dai flash dei fo¬ 
tografi, ripreso dalie teleca¬ 
mere, sottoposto ad Intervi¬ 
ste volanti dal cronisti. Non 
mancano altri personaggi di 
rilievo, dal segretario regio¬ 
nale Giovanni Berlinguer al 
capogruppo comunista alla 
Regione, Mario Quattrucci, 
dal deputati Roberto Mafflo- 
lettl e Mauro Pochetti al con¬ 
sigliere regionale Anna Rosa 


Un corteo per il lavoro, per 
una diversa politica econo¬ 
mica, per una nuova qualità 
delio sviluppo nella capitale. 
I comunisti hanno deciso di 
scendere in campo In prima 
persona su questioni decisi¬ 
ve per il futuro della città. Il 
calendario di iniziative è fit¬ 
to. L’appuntamento princi¬ 
pale è stato fissato per il 27 
novembre prossimo quando 
si svolgerà una manifesta¬ 
zione con la partecipazione 
di Achille Occhetto, della se¬ 
greteria nazionale del Pei. 
Manifestazione che vedrà 
sfilare un corteo da piazza 
Esedra a piazza Navona. E 
che sarà preceduta da decine 
e decine di dibattiti, incontri 
nei luoghi di lavoro, nelle 
realtà produttive più signifi¬ 
cative. nel servizi fondamen¬ 
tali per i cittadini. Vuole es¬ 
sere questa una campagna di 
mobilitazione vasta. Ma an¬ 
che pronta a cogliere le novi¬ 
tà più profonde intervenute 
negli assetti produttivi delia 
città. E cosi la federazione 
romana del Pei (che ha fatto 
di questa mobilitazione uno 
del momenti principali delia 
campagna di tesseramento) 
nella discussione ha deciso 
di coinvolgere anche i tecnici 
deli’Ollvettl Divisione Italia, 
realtà assai significativa del 
terziario avanzato a Roma. 

Un’iniziativa con questi 
lavoratori altamente profes¬ 
sionalizzati che si occupano 
della commercializzazione 
del prodotto «Olivetti» si 
svolgerà sabato prossimo al¬ 
le ore 9,30, aH’hotel Visconti 
Palace, In via Federico Cesi. 
Verrà conclusa da Gianfran¬ 
co Borghlnl, responsabile 
nazionale della sezione atti¬ 
vità produttive del Pel. Lo 
stesso giorno, nel pomerig¬ 
gio alle 16, nella scuola «Ren¬ 
zo Pezzani» (piazza dei Mirti) 
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Inaugurata la sede della federazione 
I risultati positivi 
nella campagna di tesseramento 


Cavallo, al coordinatore del 
Pel tiburtlno Fernando Pao- 
luccl, al segretario generale 
aggiunto della Cgil, del com¬ 
prensorio, Ezio Cerqua. 

Dal grande palco rivestito 
di rosso, Daniela Romani ri¬ 
corda I momenti cruciali del¬ 
la stona del partito a Tivoli, 
che per consensi (32%) è la 
prima forza politica, ma si 
trova a dover fare i conti con 
un pentapartito arroccato in 
difesa dei suoi errori fino al¬ 
lo sbocco naturale delia crisi, 
aperta ufficialmente giovedì 
scorso. Ricorda i grandi pas¬ 
si avanti compiuti dal parti¬ 
to, l’inversione della tenden¬ 
za negativa nel tesseramen¬ 
to, che aveva raggiunto la 
sua acme nel 1984. Da quel¬ 
l’anno, l’obiettivo del 100% è 
sempre stato raggiunto e su¬ 


perato. 

Ed ecco i dati più recenti, 
egualmente confortanti. I 
5G75 tesserati sono riconfer¬ 
mati per l’8G. E per il 30 no¬ 
vembre, giorno in cui uffi¬ 
cialmente si chiuderà la 
campagna per 11 tesseramen¬ 
to, quasi sicuramente sarà 
sfondato II tetto del 100%. Si 
lavora per l’87, con l’obietti¬ 
vo di raggiungere a fine me¬ 
se già il 35% (e Tivoli centro 
è già al 34%), mentre un fra¬ 
goroso applauso saluta l’an¬ 
nuncio del 60% di Fiano Ro¬ 
mano. Un altro applauso 
sottolinea la notizia che la 
quota di reclutamento è at¬ 
testata sul 4%. 

Ma l’attenzione è tutta per 
lui, per II segretario genera¬ 
le, che prende la parola dopo 
l’introduzione di Daniela 


Il 27 manifestazione dei Pei 

«Il lavoro 
per una città 
più vivibile» 

Decine di incontri - Bettini: «La lotta per 
l’occupazione decisiva per un nuovo sviluppo» 


cl sarà un convegno, con Li- 
via Turco della segreteria del 
Pel, sull’occupazione femmi¬ 
nile. Le donne occupano un 
posto decisivo in questa bat¬ 
taglia. Ed Iniziative già si so¬ 
no svolte nel giorni scorsi co¬ 
me gli incontri con le brac¬ 
cianti dell’agro romano. Do¬ 
mani, invece, davanti ad al¬ 
cuni centri anziani della zo¬ 
na nord verrà lanciata la 
campagna di raccolta di fir¬ 
me per la petizione contro la 
proposta sulle pensioni fatta 
da De Mlchells che penalizza 
in particolare le donne. 

Incontri sono in program¬ 
ma nel corso della settimana 
con le lavoratrici del pubbli¬ 
co impiego, con le operale 
casslntegrate delle aziende 
metalmeccaniche. Per do¬ 
mani è già stato fissato un 
incontro con le dipendenti 
delle banche della zona cen¬ 
tro. Una quarantina di riu¬ 
nioni sono Invece in pro¬ 
gramma per 11 19 novembre, 
quando gli eletti del Pel di 


Comune, Provincia, Regio¬ 
ne. Camera e Senato, si in¬ 
contreranno con 1 lavoratori 
dei cantieri edili, delle realtà 
produttive principali della 
capitale, delrltalgas, dell’A- 
cea, del gruppo Eni, del 
grandi magazzini, della Rai 
ecc. Una campagna, dunque, 
veramente di massa. E con 
quattro obiettivi di fondo: 
cambiare la Finanziaria, 
svolta nella politica econo¬ 
mica, equità fiscale, occupa¬ 
zione In una città che vanta 
l’allarmante record di circa 
200.000 disoccupati. Obietti¬ 
vi da perseguire attraverso 
una presenza, in questa bat¬ 
taglia, sempre più Incisiva 
dei comunisti. Presenza nei 
luoghi di lavoro, nelle piazze. 

•Il partito — dice Goffredo 
Bettlnl, segretario della fe¬ 
derazione romana del Pel — 
deve scendere In campo di¬ 
rettamente attraverso un’I¬ 
niziativa di lotta e di massa 
sulle questioni economiche e 
sociali che interessano i clt- 


Romani e un breve Interven¬ 
to di Giovanni Berlinguer. 
Un discorso che abborda 1 
grandi temi generali (e che 11 
giornale riporta In prima pa¬ 
gina) per poi soffermarsi sul¬ 
le questioni di politica locale, 
su Tivoli, sulla crisi aperta 
dall’incapacità del quadri¬ 
partito a governare. Natta 
stigmatizza «l’omologazione 
forzosa alle formule di mag¬ 
gioranza che ha avuto, qui 
come altrove, effetti paraliz¬ 
zanti, negativi». Natta riven¬ 
dica la «limpidezza dei pro¬ 
grammi, la loro rispondenza 
agli interessi delle popola¬ 
zioni». E sottolinea come sìa 
questo «rattegglamento che 
il Pel di Tivoli ha avuto di 
fronte alla crisi», ricorda le 
recenti esperienze di Bolo¬ 
gna e Milano, il problema 
Calabria, ed auspica per Ti¬ 
voli «una soluzione stabile e 
rapida» che abbia il suo per¬ 
no in «alleanze fondate su 
reali affinità» che possano 
effettivamente determinare, 
sulla base di programmi 
concreti, «una svolta nel pro¬ 
blemi della città». 

Applausi sottolineano 1 
passi più significativi del di¬ 
scorso del segretario. Ed un 
lungo applauso saluta la fine 
del suo intervento. La scena 
si sposta nella nuova sede 
della federazione: locali mo¬ 
derni in cui campeggiano le 
effigi di Togliatti, Gramsci e 
Berlinguer. Natta (che ha re¬ 
galato una bandiera rossa al 
Pel di Tivoli) riceve dal sin¬ 
daco, il socialista Berti, un 
volume in edizione pregiata 
che ripercorre alcune tappe 
fondamentali della storia di 
Tivoli. Si levano 1 calibi: è II 
cln-cin fatidico, il brindisi 
che saluta la nascita della 
nuova federazione. 

Giuliano Capeceiatro 


tadlni romani. Alle spalle 
abbiamo la grande manife¬ 
stazione del 25 ottobre per la 
pace per la quale un grande 
contributo è venuto dal co¬ 
munisti romani. Sentiamo la 
necessità di una ripresa del¬ 
l’iniziativa diretta del Pei 
nella città, di far tornare in 
campo pienamente le idee 
del comunisti, della sini¬ 
stra». 

Continuare la battaglia 
contro i tagli della Finanzia¬ 
ria, per una svolta nella poli¬ 
tica economica, per l’equità 
fiscale. Ed ora più che mai 
battersi per il lavoro. Circa 
duecentomila disoccupati, 
quasi quattromila nell’indu¬ 
stria metalmeccanica. «Non 
è esagerato affermare — os¬ 
serva Bettlnl — che slamo 
ormai a livelli meridionali. 
Si tratta di partire dall’obiet¬ 
tivo dell’occupazione per ri¬ 
pensare la qualità dello svi¬ 
luppo a Roma. Traffico, am¬ 
biente, degrado dell’assetto 
urbano, disfunzioni del ser¬ 
vizi e della pubblica ammini¬ 
strazione, tutela e valorizza¬ 
zione del beni culturali: que¬ 
ste sono le emergenze da cui 
partire per creare progetti 
concreti che creino forme 
nuove e ed anche flessibili di 
occupazione e al tempo stes¬ 
so creino una nuova qualità 
delio sviluppo. Per questo 
proponiamo che cl sia un 
coordinamento di tutti i 
flussi finanziari dello Stato, 
della Regione, del Comune 
destinati all’occupazione e 
che oggi vengono spesi per 
canali separati oppure resta¬ 
no dei residui passivi. Il Co¬ 
mune deve svolgere un ruolo 
attivo nel coordinamento 
delle politiche per lo svilup¬ 
po. La nostra proposta di 
legge per Roma capitale è in 
questa ottica». 

Paola Socchi 


Romana Recapiti S.r.l. 

Autorizzata dal Ministero P.T. concessione n. 1 dal 1926 

Recapiti in Roma di corrispondenza epistolare - espressi - registrate per espresso-stampe-partecipazioni gare di appalto-fatture commerciali 

Via Palestro, 68 - Tel. 4956990 - 00185 Roma 

































18 


l’Unità - ROMA-REGIOfE 


DOMENICA 
9 NOVEMBRE 1986 


Il sovrintendente si dimetta, chiede il Pei in Campidoglio 


DIZIONARIO IMPOLITICO — t .1 

titolo del volume di Salvatore O'Aga- 
ta che vieno presentato martedì allo 
oro 18 a Palarlo Torlonia Sala dell I- 
stituto accademico di Roma {Via 
Bocca di Leone. 78) All incontro, 
promosso da Anna fendi presulento 
dell Associamone via Borgognona, 
partecipano Alberto Bevilacqua, Sil- 
v.a Costa Gianni Do Michelis, Gianni 
Letta. P er Luigi Romita. Vincenzo 
Scotti. Nicola Signotello. Gianni Sta- 
torà e Valerio Zanono Conduce Clau¬ 
dio Angelini, madrina Edmoe Fe- 
noch Seguo un drink in via Borgo¬ 
gnona Imo alle 23 
LA MONGOLFIERA — L Associa¬ 
zione Arci-Uisp. con sede in via 
Grossi Gondi. n 13 (zona Lanciami 


organizza corsi di afro-danza, ginna¬ 
stica e pallavolo Per informazioni te¬ 
lefonare al n 8322529 (ore 
18 30 20 30) 

ORCHIDEE — Il Oipartimento di 
biologia vegetale e I Associazione la¬ 
ziale orchidee organizzano anche 
quest'anno un corso base per la col¬ 
tivazione di questi pregiati fiori Le 
lezioni si svolgono ogni mercoledì, a 
partire dal 12 novembre, alle ore 16 
presso I arancera dell Otto botanico 
dell Università «La Sapienza# (Larga 
Cristina di Svezia. 24 • Trastevere! 
Per inlormaziom telefonare al n. 
65 44 140. 

BIBLIOTECA CAPIT — Gir Uffici 
della presidenza della Confederazio¬ 
ne di azione popolare italiana dispon¬ 


gono di una piccola biblioteca, aper¬ 
ta al pubblico, dove si possono con¬ 
sultai e testi di arte, cultura e infor¬ 
mazione Orano 10-12/18-19 
(escluso il sabato). 

INTERNO 7 *— Si è costituita, la 
«Associazione culturale interno 7». 
m via del Vantaggio 14. che si pre¬ 
figge lo scopo di recuperare i valori 
dell artigianato inserendolo in un di¬ 
scorso culturale che tiene conto dello 
matrici storiche ad esso connesse. 
Per i propri iscritti. l'Associazione ha 
iniziato I attività con corsi di Orefice¬ 
ria Pittura e Batik, a livello profes¬ 
sional e per poi. in seguito, ampliateli 
programma con ulteriori corsi di arte 
applicata Informazioni presso la so¬ 
de o telefonando tutti i g'Otm. dalle 
16 alle 20 al numero 3619223. 


OGGI 

COMITATO FEOERALE É COM¬ 
MISSIONE FEOERALE 01 CON¬ 
TROLLO — E convocata per marte¬ 
dì ) 1 novembre ore 17 in federazio¬ 
ne la riunione del Cf e de'Ia Cfc su 
«Discussione sulle proposte formula¬ 
te dalla V Commissione dei Cc per lo 
sviluppo o il rinnovamento do l Uni¬ 
tà» Parteciperà il compagno Gerar¬ 
do Chiaromonte della direzione e di¬ 
rettore de I Unità 

ZONE — CENTOCELLE OUARTIC- 
ClOLO lunedi 10 novembre oro 18 
nella sezione Quarticciolo incontro- 
dibattito su «Rafforzamento e svilup¬ 
po de) partito nell'attuale situazione 
politica* Partecipa il compagno Pie¬ 
tro Ingrao della direzione nazionale 
del partito. CASIUNA oggi dalle ore 

9 fotte presenza dei compagni delle 
sezioni a Caslelverde per cataloga- 
ziono. sistemazione inventano della 
strutture por le feste de I Unità 
USCITE PER IL TESSERAMENTO 
DI OGGI: ROMANINA ore 9 con G 
Fregosi APPIO LATINO ore 9 con L 
Cosentr no. CASALMORENA ore 
9.30 con C Leoni. ALBERONE ore 9 
con G Rodano CINECITTÀ ore 9 
con S Gentili e Di Geronimo, QUA- 
DRARO oro 9 30 con V Parola PIE¬ 
TRALATA ore 9 con A lanmHi. NUO¬ 
VA 7USCOLANA ore 9.30 con G. 
Ciullo. ALESSANDRINA ore 9 con S. 
Scalia. GREGNA ore 9 con Dessu- 
potu 

COMITATO REGIONALE E COM¬ 
MISSIONE REGIONALE DI CON¬ 
TROLLO — É convocato per lunedi 

10 ane 16 Ipresso la sede del Cr) la 
riunione congiunta del Comitato re- 
gona'o e della Oc con all odg «Si¬ 
tuazione e prospettive del governo 
degli enti loca i nel Lazio» La relazio 
ne sarà svolta dal compagno Lorenzo 
C.occi Pa'tCi. però il compagno 
Gianni Pellicani, responsabile nazio 


naie della Commissiono autonomie o 
membro della direzione 
CASTELLI — FRASCATI ore 9 
uscita per il tesseramento con Gio¬ 
vanni Berlinguer. ROCCAPRlORA oro 
1 1 assemblea con Giovanni Berlin¬ 
guer, CIAMPINO ora 9 assemblea 
pubbl-ca sulla finanziari (Ciocci): 
MONTEPORZIO oro 10 uscita lesse- 
rnmento 

CIVITAVECCHIA — Diffusione de 
l'Unità di Civitavecchia. Manziana. 
Ttevignano. Allumiere. S Marinella. 
Ladispoli, Anguitlara 
VITERBO — GROTTE DI CASTRO 
oro 10.30 assemblea (Diamanti). 

DOMANI 

ASSEMBLEE — TIBURTINO III oro 
18 al Parco de I Unità incontro col 
gruppo parlamentare (Santino Pic¬ 
chetti I. CELLULA ENAM ore 16 m 
federazione riunione su iniziative del 
partito nell'ente (A Ottavi). CELLU¬ 
LE TAXI ore 20.30 in federazione 
attivo con i compagni Contini e P 
Rossetti. M Pompili. 20NA LITO¬ 
RALE ore 20.30 riunione segretari di 
sezione con il compagno Carlo Leoni, 
ZONA ITALIA TIBURTINA ore 10.30 
a Italia riunione sui problemi dell'uni¬ 
versità (F. Granone, L Cosentino); 
ZONA NORD ore 18 a Pnmavalle riu¬ 
nione Cdz su «Iniziative politiche, 
legge finanziaria. Conferenza di pro¬ 
gamma» (P. Mondani. G Fregosi) 
RIUNIONE Vili COMMISSIONE 
DEL CF su urbanistica e trasporti ore 
17.30 in federazione 
SEZIONE PROBLEMI SOCIALI ore 
16 m federazione attivo in prepara 
zione dell'assemblea pubblica sulle 
pensioni del 18 novembre al Teatro 
Ontra'a 

SEZIONE ORGANIZZAZIONE 

martedì 1 1 novembre ore t6.30 
(massima puntualità! m federazione 
riunione dei responsabili di organiz¬ 
zazione e tesseramento delie zone 


per un rapido esame dell'andamento 
delle iniziative per il tesseramento 
con il compagno Carlo Leoni 
SEZIONE SCIENZA, RICERCA, 
INNOVAZIONE: le sezioni sono in¬ 
vitate a ritirare presso il magazzino 
della federazione (dal compagno Oli¬ 
va. tei 4950001 il dossier sul rete- 
rendum consultivo da utilizzare per lo 
attività delle sezioni e per il seminario 
di preparazione del convegno sull'in¬ 
novazione tecnologica (costo per co¬ 
pia L 4 OOOI 

RIUNIONE COMPAGNE BANCA¬ 
RIE a Campo Marzio (Vittoria Tola). 
COMMISSIONE CF PROBLEMI 
DEL PARTITO: giovedì 1 Snovem¬ 
bre ore 17 m federazione su «Impo¬ 
stazione del piano tnenna'e di svilup¬ 
po e rinnovamento del partito» (Car¬ 
lo Leoni) 

CASTELLI — ARTENA ore 19.3G 
Cd + Gruppo consiliare (Fortini): PA- 
VONA DI CASTELLO ore 20 Cd (F. 
Apa). ZAGAROLO ore 19.30 Cd su 
tesseramento (Vallerotonda); MON- 
TEPOR2IO ore 18 attivo 
CIVITAVECCHIA — CIVITAVEC¬ 
CHIA federazione ore 17.30 riunione 
dei probiviri delle sezioni di Civita¬ 
vecchia (Piroli) 

LATINA — SEZZE-GRAMSCI ore 
19 assemblea sul tesseramento. 
VITERBO — CARBOGNANO oro 
20.30 assemblea (Pacelli. Soldini); 
S MARTINO ore 18 Cd (Arcangeli); 
VITERBO ore 11 sala conferenze 
dell amministrazione provinciale 
conferenza stampa con gli ordini 
professionali su «Tassa sulla salute» 
(Trabacchtni, Faregna. Giovagnoli. 
Po'lastrelli) 


MARTEDÌ 


ROMA COMMISSIONE SPORT 

— Alle 17.30 m federazione riunio¬ 
ne di tutti i consiglieri circoscrizionali 
impegnati ne'lo sport su «Bando di 
concorso presentato dall'assessora¬ 
to» (Siena, Pmtol. 



DA LUNEDÌ ORE 15.30 

irla, germanico 136 

4 ~ ir (uscita metrò Ottaviano) 

GRANDI MARCHE PICCOLISSIMI PREZZI 

SCI-SKI-SO 

GIACCA A VENTO marsupio L. 6.000 GIACCA a vento nota casa tedesca L. 19.000 

ZUCCOTTO lana L. 2 OOO SALGPET bielasticizzata slalom L. 45.000 

FELPE invernali L 6 000 SCARPONI DA SCI eutomode'.'ami L. 29.000 

PANTALONE veduto elasticizzato L. 16.000 DOPO SCI con pollicela nota casa L. 19.000 


B GIACCA A VENTOprofessionale con cappuccio not.ma casa francese L. 49.000 
GUANTI SCI vero cuoio da fondo L. 11-000 COMPLETO SCI junior nota casa L. 69.000 

MAGLIETTE TERMICHE seta pt»a L. 11.000 CALZATURE SPORT e tempo libero L. 29.000 

TUTA SCI notissima casa L. 89 OOO MAGLIONI slalom francesi L. 35.000 

PALETOT IMBOTTITO not.ma casa L. 69.000 STIVALE dopo set in capra L. 35.000 

■ MAGLIONI LANA dì nota casa francese vari colori e taglie L. 29.000 

PANTALONI imbottiti iunior nota casa L. 19.000 GIACCA A VENTO vera piuma d'oca L. 49 000 

GIUBBINO in Loden (umor L. 9.000 DOPO SCI baby nota casa dal 19 al 35 L. 12 000 

■ GIACCA A VENTO JUNIOR nota casa francese L. 29.000 

COMPLETO per sci da fondo L. 19.000 CALZEROTTI per sci da fondo L. 4.000 

SCARPE por set da fondo L. 21 OOO OCCHIALI per sci da fondo L. 6.000 

■ SCI DA FONDO completo di attacchi e bastoncini L. 59.000 


...EO INOLTRE VASTISSIMO ASSORTIMENTO DI MODELLI ESCLUSIVI: 
GIACCONI UOMO-DONNA E MONTONI ROVESCIATI VERO SHEARLING 


! 


Ieri i 
che co 
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Il gruppo comunista sollecita una indagine amministrativa sulla gestione del 
Teatro dell’Opera - Quasi un miliardo per appalti esterni, assunzioni clientelar! 


«La misura è ormai colma, 
il sovrintendente al Teatro 
dell’Opera, Alberto Antigna- 
nl, si deve dimettere». La ri¬ 
chiesta è dei gruppo comuni¬ 
sta in Campidoglio che a po¬ 
che ore dali’apertura della 
stagione ha presentato 
un'interpellanza al sindaco 
per chiedere conto della 
scandalosa gestione dell’en¬ 
te e perché si costituisca una 
commissione d’indagine per 
accertare eventuali respon¬ 
sabilità amministrative. Ieri 
sera è andata in scena la 
•prima» deU’«Agnese di Ho- 
henstaufen», che è costata 
ben due miliardi per una 



programmazione di sole set¬ 
te sere. Una spesa enorme, 
decisa senza nessuna delibe¬ 
ra. Solo per l’allestimento e ì 
costumi si è speso poco meno 
di un miliardo per gli appaiti 
a ditte esterne, lasciando 
inutilizzati i reparti di sarto¬ 
ria e scenografia del teatro. 
A questo si aggiunge — de¬ 
nunciano i consiglieri del Pel 
— l’adozione di metodi clien¬ 
telar! per le assunzioni del 
corpo ui ballo e dei personale 
precario. 

Ma tutto questo non è che 
l’ultima goccia di una gestio¬ 
ne personalistica e cata¬ 
strofica del Teatro dell’Ope¬ 
ra: addirittura quattro »pri- 


quando 


Intensamente danzando 
con le canzoni 
della grande Piaf 

li programma dello spettacolo che Sandra Fucìnelii ha presen¬ 
tato al Laboratorio universitario di piazzale della Farnesina, com¬ 
prendeva quattro brevi coreografie: »Trextre+...» con musiche di 
Vivaldi, .11 tempo di ritorno, con musiche di Massimo Coen. «Una 
donna e l'amore: le canzoni di Edith Piaf. e «Atre» su musiche di 
Bach e Vivaldi. 

Per ordine: la prima è per piacevolezza e gradimento proprio 
l’ultima. Un andirivieni non giustificato di ballerini intorno a un 
brutto manichino tirato in... ballo da un sottilissimo filo traspa¬ 
rente, costumi antipatici. «Per sorridere un po’, è il sottotitolo. Sia 
neanche il forzato sorriso delle danzatrici e la vivace musica di 
Vivaldi sono riusciti nello scopo. L'ironia, l’humor non sono evi¬ 
dentemente nella nostra dimensione italiana. 

Molto meglio il secondo pezzo. Qui le brave danzatrici del grup¬ 
po hanno mostrato corpi flessuosi in stupendi vestiti dai colori 
molto caldi. Lo slancio delle braccia accompagnava l’inarcamento 
dei corpi che poi si raggomitolavano su se stessi per fermarsi 
d’improvviso come statue doloranti, in un effetto drammatico e 
convincente. Nella Fuciarelli si ritrovano tutti quei segni della 
scuola americana che l’ha formata, la Juliard University, dove si 
recò per un anno e più con una borsa e la Compagnia di José 
Lìmòn, nella quale ha lavorato per un altro anno, ma non sono 
andati dispersi uno stile e un sapore tipicamente italiani. 

Fuciarelli ha poi danzatqraolà. nella luce tonda del ‘seguiperso- 
na’ sulle canzoni della grande Piaf. Anche qui la coreografia ha 
dato il meglio di sé quando ha danzato sui testi drammatici, met¬ 
tendo in luce la sua natura e il suo stile. Meno riuscite quelle 
canzoni in cui avrebbero dovuto venir fuori ammiccamenti, ironia 
e un certo frìzz. 

L'ultimo pezzo. «Aìre*, ha confermato le qualità che avevamo a 
suo tempo riscontrato. Aire significa slancio, impulso. E una co¬ 
reografia per sette danzatrici e un danzatore costruita sulla scan¬ 
sione della stupenda musica di Bac e Vivaldi. Entrate a uno, a 
due, a tre ballerini, adagi delicati, andanti con brio molto vivaci e 
ben articolati. Le danzatrici Paola Autore, Giuditta Cambierà 
Cristina Caponera, Virginie Deenekvndt, Alessandra Pelitti, 
Chantal Mastrogiacomo sono belle da vedere e mollo brave. Fuga¬ 
ce l'apparizione dell’unico ballerino, Roberto Pace. 

Agnese De Donato 
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rre» su nove sono saltate nel¬ 
la passata stagione, il diret¬ 
tore artistico silurato per 
mettere al suo posto un sin¬ 
dacalista della Cisl, il denaro 
pubblico sperperato scaval¬ 
cando sistematicamente il 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, un deficit del quale non si 
conoscono esattamente le ci¬ 
fre ma che si annuncia verti¬ 
ginoso. Il gruppo capitolino 
dei Pei denuncia anche il to¬ 
tale disinteresse del sindaco, 
che è dì diritto presidente dei 
teatro, e che Ieri, in consìglio, 
ha candidamente ammesso 
di non sapere nulla della 
rappresentazione 
deir«Agnese». 


Il museo civico di zoologia, chiuso cinque anni fa per man¬ 
canza di personale, è stalo riaperto al pubblico. Nella 
quindicina di stanze che compongono i tre piani della pa¬ 
lazzina che ospita 11 museo — nell’interno del giardino 
zoologico — sono conservati circa cinque milioni di esem¬ 
plari tra vertebrati e invertebrati, una parto dei quali rac¬ 
chiusi in bacheche. 

Raccolta di firme contro 
Pinceneritore di Viterbo 

Si è aperta ieri pomeriggio, per concludersi questa sera 
una raccolta di firme da allegare ad una petizione per la 
chiusura Immediata dell’inceneritore dei rifiuti solidi ur¬ 
bani di Viterbo. L’iniziativa è del gruppo del Pei alla terza 
circoscrizione. Il gruppo comunista della circoscrizione 
con la petizione invita l’amministrazione comunale a 
chiudere l’impianto entro il 31 dicembre prossimo come 
previsto dalla legge vìgente. 

Borgo Sabotino? No grazie 
Il Pei contro la centrale 

Chiudiamo subito la centrale di Borgo Sabotino. È la ri¬ 
chiesta congiunta dei comunisti del Comitato regionale, 
della Federazione dei Castelli e della Federazione di Lati¬ 
na. In un comunicato stampa i comunisti chiedono la 
convocazione urgente in seduta congiunta dei consigli co¬ 
munali di Anzio, Latina e Nettuno, allargando l’invito ai 
cittadini per chiedere la chiusura dell’impianto nucleare. 



Sequenza di «Aire», una delle quattro coreografìe dello spettacolo di danza presentato dal gruppo di Sandra Fuciarelli 


Charles 

Aznavour, 

«cari» 

ricordi 


"...e fu subito Aznavour’', 
1970, il disco più famoso dei 
cantante francese. Tra le 
moltissime perle "Io tra di 
voi" e "Com’é triste Vene¬ 
zia”. 1986, sedici anni dopo, 
"com’é accogliente noma". 
Domani sera, al Sistina, per 
ascoltare i suol ricordi, ci 
vuole un pubblico raffinato e 
benestante: i biglietti costa¬ 
no 45.000 e 7 5.000 lire. Cari 
ricordi, Aznavour... 


• MEL BOCHNER, OPERE 
RECENTI. Galleria-libreria 
Primo Piano, via Panispcrna 
203. Fino a fine novembre, 
ore 11-13,17-20, chiuso festivi. 

Coerenza, onestà intellet¬ 
tuale e un continuo sviluppo: 
questi, da sempre, i caratteri 
del lavoro di Mei Bochner 
uno del più significativi arti¬ 
sti statunitensi degli ultimi 
vent’anni. A partire dal 1973 
circa, le tre forme geometri¬ 
che più seplici (triangolo, 
quadrato, pentagono), com¬ 
binate a formare un reperto¬ 
rio di poligoni, hanno costi¬ 
tuito i mattoni con cui Bo¬ 
chner ha edificato una varie¬ 
tà sempre crescente di strut¬ 
ture dipinte. 

Fino all’inizio degli anni 
Ottanta, Bochner ha dipinto 
con colori alla caseina diret¬ 
tamente su muro, usando 
tinte raffinate e brillanti, a 
metà strada tra le carte rita¬ 
gliate di Matisse e gli affre¬ 
schi dei Senesi e di Piero del¬ 
la Francesca. I problemi le¬ 
gati all'eseguire dipinti su 
muro (che venivano in gene¬ 
re distrutti, se eseguiti per 
mostre temporanee) hanno 
contribuito a portare infine 


Mei Bochner 
o la pittura 
come divenire 


Bochner a lavorare con colo¬ 
ri a olio su tela; il cambia¬ 
mento di materiali ha com¬ 
portato una graduale evolu¬ 
zione della tecnica di esecu¬ 
zione, fino a giungere a una 
pittura in cui le stratifi¬ 
cazioni di forme geometri¬ 


che, quadrangolari e trian¬ 
golari, creano strutture che 
da bidimensionali si fanno 
sempre più, quasi violente¬ 
mente, tridimensionali. 

In questa mostra vengono 
presentati — a motivo dello 
scarso spazio disponibile — 


# SINFONiETTA DI ROMA — Martedì all’Auditorium del Foro 
Italico della Rai (ore 21). un'eccezionale serata vedrà protagonista 
David Tudor. da molti anni, notoriamente, sempre più riluttante ad 
esibirsi in veste di pianista. Il programma del concerto comprende 
le «Variations (I* di John Cage nella realizzazione dello stesso 
Tudor; sempre di Cage il «Concert for Pian and Orchestra», opera 
che ebbe in Tudor il primo e definitivo interprete, con Merce 
Cunnigham direttore, nel lontano 1958. Infine di Sylvano Bussotti 
«piano piece for David Tudor 6 "hommàge à Cardew”». in Prima 
esecuzione assoluta, seppure omaggio, inedito, di alcuni anni 
or sono. 


due disegni a matita conte e 
carbone e due oli su tela. Le 
tinte delicate dei dipinti mu¬ 
rali hanno lasciato il posto a 
gamme più ristrette, contra¬ 
state e austere. Il pensiero va 
a quella fase del cubismo 
analitico in cui Picasso e 
Braque spinsero all’estremo 
la dislocazione dei volumi 
sulla superfìcie, avvicinan¬ 
dosi come mai più dopo alla 
scomparsa del referente visi¬ 
vo. Qui ii processo è in qual¬ 
che modo inverso: partendo 
da una rigorosa limitazione 
del vocabolario (che permet¬ 
te, questa è la scommessa 
vinta da Bochner, un’ampia 
gamma di possibilità), si va 
verso un illusionismo che — 
come accade, in modo diver¬ 
so ma paragonabile, nella 

E ittura di Pollock — non ha 
isogno d’esser naturalisti- 
co. 

Le opere in mostra sono 
interne punto d’arrivo, 
transizione ad altro, punto di 
partenza: è in esse un’idea 
tutta laica, antiplatonica di 
non finito, inteso come inar¬ 
restabile divenire dell’espe¬ 
rienza, insieme fisica, emoti¬ 
va, intellettuale. 

Jacopo Bencì 
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ROMA 
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Via Antoniotto Usodimare, 48/24- (Cir.ne Ostiense) 
Via Giacomo Trevis, 90 - (Colombo-Navigatori) 

Via Scrìbonio Curio ne, 37 - (Tuscolana) 


COLLEFERRO 

Via Colìedoro, 60 - (Casilina) 

Via Giuseppe Di Vittorio, 22 - (Centro): 
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La sorprendente scoperta fatta da alcuni ragazzi del locale club archeologico 




tfo 


frasche da 20 


ili 


a villa romana a Poggio Cesi 

Neppure gli studiosi che avevano censito la zona sperano mai accorti dei preziosi reperti che sorgono su! Iato 
del colle che si affaccia su Sant’Angelo Romano - È una struttura che risale ai I secolo avanti Cristo 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Sul versante di Poggio 
Cesi che dà verso Sant'Angelo Ro¬ 
mano, adagiata su una propaggine 
collinare, per quasi duemila anni 
sotto una coltre di vegetazione s’è 
nascosta una grande villa romana. 
Nessuno si era mal accorto della sua 
esistenza, né gli studiosi che avevano 
censito la zona, come Thomas 
Ashby, Rodolfo Lanclanl e Celestino 
Plccoìlnl, né la gente di Sant’Angelo 
e Montecelio che è solita frequentare 
Poggio Cesi per cercare legna, «fare* 
funghi o passeggiare. Per caso alcu¬ 
ni ragazzi santangelesl. membri del 
locale Archeoclub, durante un’e¬ 
scursione hanno notato un mosaico 
con disegni geometrici che emergeva 
tra il muschio. Incuriositi sono tor¬ 
nati qualche tempo dopo sul posto e 
dopo un attento sopralluogo hanno 
scoperto resistenza di alcune strut¬ 


ture murarie e di altri mosaici. 

Per comprendere l'entità del com¬ 
plesso architettonico è stato neces¬ 
sario l’Intervento di Zaccaria Mari, 
archeologo che ha già pubblicato 
una carta archeologica sull’area tl- 
burtino-cornlcolana. Dopo un diffi¬ 
coltoso esame, per la presenza di una 
fitta vegetazione, Mari è riuscito a 
ricostruire la struttura della villa ro¬ 
mana. -SI tratta di reperti del I seco¬ 
lo avanti Cristo — dice Zaccaria Ma¬ 
ri — probabilmente è una villa rusti¬ 
ca con un fondo agricolo in basso, ed 
In alto una selva per la legna ed 11 
pascolo del maiali. La fitta vegeta¬ 
zione l’ha protetta cosi bene che è 
ancora totalmente sconosciuta a 
tutti». 

La villa è costituita da due estese 
platee di forma rettangolare: quella 
superiore, ben conservata è sorretta 
da un terrazzamento con ambienti 


paralleli coperti a volta. Dentro la 
platea c’è una cisterna sotterranea 
con un pozzo per attingere l’acqua. 
Ad un lato c’è una cisterna a tre na¬ 
vate con archi di comunicazione 
conservata per metà. Nella platea in¬ 
feriore dove c’era l’abitazione si vede 
una piscina circolare scoperta, poi le 
strutture divisorie delle stanze con 1 
mosaici bianchi e neri affiorati. .La 
villa — prosegue Mari — probabil¬ 
mente è ben conservata anche per¬ 
ché In quella zona non sono mal stati 
fatti lavori agricoli o di scasso pro¬ 
fondo del terreno. DI sicuro si può 
anche dire chi fu uno del proprietari 
per un cippo funerario trovato poco 
distante». 

Non si tratta di una scoperta re¬ 
cente, risale a circa due anni fa: un 
cippo di travertino alto due metri, 
con sommità curvilinea con una 
Iscrizione latina Incorniciata. Dove¬ 


va riferirsi ad un militare romano di 
una coorte, originario di Chletl: so¬ 
pra c’è Inciso uno del nomi: «Pu¬ 
dendi, la scritta «Mll. Coh» e 11 paese 
di origine .Theate», per l’appunto di 
Chletl. 

Dopo questa scoperta è ora possi¬ 
bile dire che Poggio Cesi era comple¬ 
tamente attraversato da una strada 
ricca di ville, che a fondo valle, tra 
Sant’Angelo ed 11 poggio, si allaccia¬ 
va con la Tiburtina-cornlcolana. 
Un'altra scoperta archeologica In 
questo colle ancora Incontaminato, 
uno del pochi attualmente ^urba¬ 
nizzati, ricco di vestlgia del passato e 
pregiato per una vegetazione che è 
«unica» per tutta una serie di fattori 
coincidenti. Lo studio di questa villa, 
fino a Ieri sconosciuta, potrà dire an¬ 
cora molto su questa collina cornlco- 
lana. 

Antonio Cipriani 


•La situazione finanziarla 
del Centro è drammatica, 
per questo vi chiediamo un 
contributo mensile di ^Orni¬ 
la lire». Questa In sintesi la 
richiesta che è stata fatta al 
genitori del 65 ragazzi han¬ 
dicappati ospitati dal Coes 
(Centro di occupazione ed 
educazione per subnormali) 
di via della Nocetta. La ri¬ 
chiesta di un contributo per 
Integrare la retta regionale 
sta provocando un vespaio di 
polemiche. Alcuni genitori 
contestano la richiesta e si 
rifiutano di pagare. Il consi¬ 
glio di amministrazione, 
composto da familiari del 
ragazzi assistiti dal Coes, ri¬ 
batte sostenendo che 11 con¬ 
tributo delle famiglie è l’uni¬ 
co modo per cercare di.far 
sopravvivere il Centro. «E la 
Usi che ha deciso di mandare 
mio figlio al Coes — dice un 
genitore, Giovanni Aprile — 
perché chiedono 1 soldi a 
noi? Ora dicono che hanno 
un deficit di 700 milioni. Am¬ 
messo e non concesso che 
noi versiamo 120mila lire al 
mese, non bastano per tap¬ 
pare Il "buco’’. E poi come si 
e arrivati alla bancarotta?». 
Il presidente del Coes, Bruno 
Bruscia, dapprima taglia 
corto: «Se qualcuno — alce 


AI Coes di via della Nocetta 

«Per i ragazzi 
handicappati 
adesso dovete 
pagare una retta» 


— ha del sospetti sull’onestà 
degli amministratori si ri¬ 
volga alla magistratura». Poi 
accetta di spiegare, facendo 
un po’ la storia del Centro, la 
situazione. «Fino all’81 11 
Centro è stato diretto dalla 
moglie dell’allora ministro 
Gaetano Stammati. Poi la si¬ 
gnora ha lascialo. Noi geni¬ 
tori cl siamo improvvisati 
amministratori. Sotto la gui¬ 
da di una direttrice sanitaria 
11 Coes si è impegnato per ga¬ 
rantire un’assistenza avan¬ 


zata rispetto agli altri centri 
di questo tipo. Noi rispettia¬ 
mo 1 parametri di assistenza 
previsti da una legge regio¬ 
nale e cioè di un operatore 
ogni due ragazzi e in molti 
casi il rapporto è di I a 1 per¬ 
chè al Coes abbiamo un’al¬ 
tissima percentuale di han¬ 
dicappati gravi. Ma tutto 
questo — aggiunge Bruscia 
— costa e la Regione non 
prevede rette differenziate. 
Qualcosa di diverso è previ¬ 
sto dalla nuova convenzione 
ma è dall’aprile dell’anno 


scorso che la Usi Rm 16 
aspettadl renderla operativa 
e intanto continua a pagare 
con mesi di ritardo anche 
quanto previsto dalla vec¬ 
chia convenzione e gli opera¬ 
tori del Centro da luglio non 
ricevono lo stipendio». Ma 
con le I20mlla lire che chie¬ 
dete alle famiglie pensate di 
risolvere la situazione? «Cer¬ 
tamente no, ma può servire a 
tirare il flato. Il contributo In 

f (articolare lo chiediamo per 
ntegrare la differenza tra la 
retta regionale e la spesa ef¬ 
fettiva che sosteniamo per 1 
trasporti». Ma a proposito 
del trasporti c’è chi ha qual¬ 
cosa da dire. «Abbiamo tro¬ 
vato un’altra ditta — spiega 
Virgilio Roncl ex vicepresi¬ 
dente del Coes — che avreb¬ 
be fornito II servizio ad un 
prezzo Inferiore, ma gli at¬ 
tuali amministratori del 
Coes hanno paura anche a 
rescindere un contratto. 
Stanno portando 11 Centro 
dentro una spirale perversa. 
Anziché dare battaglia nel 
confronti delle Istituzioni fa¬ 
cendo valere 1 risultati con¬ 
seguiti In questi anni dal 
Centro si batte la strada sen¬ 
za ritorno del “volemose be¬ 
ne’’». 



Rai 

assediata 
da Tir 
e taxi 


Decine di Tir e di taxi hanno 
assediato ieri mattina la sede 
della Rai in viale Mazzini e cen¬ 
tinaia di artigiani hanno mani¬ 
festato sotto il «cavallino ram¬ 
pante» aderendo all’appello 
della Cna del Lazio. «Siamo 
stanchi — hanno detto — di es¬ 
sere oggetto di una sottile cam¬ 
pagna di disinformazione se 
non di aperta calunnia da parte 
della Rai. Si parla di noi solo 
come evasori fiscali o come gen¬ 
te che truffa il consumatore». 
Gli artigiani hanno chiesto in¬ 
vece al consiglio di amministra¬ 
zione Rai una rubrica televisiva 
che si occupi dei loro problemi, 
uno speciale sul contratto e un 
dibattito sui recenti provvedi¬ 
menti che riguardano i Tir. 


L'ARREDAMENTO 

E'... 

Es.: Camera letto matrim. da L. 1.800.000 a L. 1.170.000 
Cameretta ragazzo da L. 770.000 a L. 495.000 
Soggiorno da L. 1.600.000 a L. 1.040.000 
Cucine Componibili da L. 2.000.000 a L. 1.300.00Q 
Salotti da L. 1.680.000 a L. 920.000 ^ 

Completi bagno da L. 70.000 a L. 30.000 
Lampadari da L. 55.000 a L. 35.000 




^ SOLO PER IL 
MESE DI NOVEMBRE 


SCONTO *jcq/ 

REALE DEL O «7 /O 
PER QUALSIASI TIPO DI ACQUISTO 


ROMA - VIA NOMENTANA, 1111 - Tel. 821616 

(300 MT. PRIMA DEL RACCORDO ANULARE) 


La più grande 
esposizione italiana 
con oltre 
1000 salotti pronti 

e tutte le possibilità 
per divani letto 




COMPLETO 


p-J " *»«• 


460.ooo (F. f. - garanzia comfresa) carattenzzato da una sagomatura avvolgente. 990.ooo^ “sT 


SALOTTO COMPLETO 


390.OOO 


SOLO CONSEGNANDO QUESTA PAGINA SI HA DIRITTO A QUESTI PREZZI 

ECCO UNA SPLENDIDA NOTIZIA PERLEI! 0 


(F. F. - GARANZIA COMPRESA; 


ff Km 31,100 

?^r*CATDMC 
Od. SALOTTO 








Vi segnaliamo una 
importantissima novità: 

IL PIANO AMICIZIA. 

Una grande conquista per i 
nuclei familiari. 

Per usufruire dei regali del 
PIANO AMICIZIA, occorre 
acquistare 

contemporaneamente 2 
salotti. 

I regali sono esposti, a 
scelta, nel saloni di vendita. 
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ss SALARIA km. 31.200 tra Moatarotande t bivio Mntslibrettl (strada Salirla per Tennlallli) 

• Uscita autostrada FIANO ROMANO, prendere Salaria per Roma (Uscita Fieno km. 7) FESTIVI CHIOSO 
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Spettacoli 



DEFINIZIONI — A: Avventu¬ 
roso; BR: Bntlante; C: Comico; 
DA: Disegni animati; OR: 
Drammatico; E: Erotico; FA: 
Fantascienza; G: Giallo; H: Hor¬ 
ror; M: Musicale; SA: Satirico; 
SE: Sentimentale 


Prosa 



ACADEMY HALL 

Va Starnra . 17 

L 7000 
Tel 426778 

HtflMandet (fi Russell Muicahy. con Chri¬ 
stopher Lambert - FA (15 45-22 301 

ADMIRAL 

Piatta Verbano. 15 

L 7000 
Tel 851195 

Il nome della rose (fi J J Annaud con Sean 
Connery - OR (15-22 301 

ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L 7 000 

Tel 352153 

Grandi magazzini (fi Castellano e Pipoto, 
con Enrico Montesano. Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Vi laggte - BR (15 30-22 30) 

AIRONE 

Vi i Luta 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Riposo 

ALCIONE 

Vii L ri leszia. 39 

L 5 000 
Tri 8380930 

Romance di Massimo Mazzucco. con Wal¬ 
ter chiari e Luca Barbareschi OR 

(16 30 22 30) 

AMBASCIATORI SEXY L 4 000 
Va Mcntebeltei. 101 Tel 4741570 

Fi'm per adulti (10 11 30/16-22 30) 

AMBASSADE 
Azeaòemia Agiati, 57 

L 7 000 
Tri 5408901 

(( nome della rosa t* JJ Annaud con 
Sean Connery - OR (16 30 22 301 

AMERICA 

Va N del Grande 6 

L 6 000 
Tri 5816168 

Grandi magazzini <* Castellano e Pipclo. 
con Enrico Montesano. Nino Manfredi. Poo 
lo Villaggio • BR (15 30-22 30) 

ARCHIMEDE 

Via Archimede. 17 

L 7000 
Tel 875567 

Round Midnight (A mezzanotte circa) (fi 

Bertrand Tsvermer. con De»ter Gordon - SA 
05 45 22 30) 

AR1ST0N 

Via Cicerone. 19 

L 7000 
Tri 353230 

Notte d'estate col profilo greco occhi » 
mandorla e odore di basilico con Manan 
gela Melato e Miche'e Placido per la regia di 
Lma Wertmuiler BR (16-22 30) 

ARIST0N II 

Galena Colonna 

L 7 C00 
Tri 6793267 

Momo d'Johannes Scheaf. con Rodost Bo¬ 
lle! e Mano Aderì - FA (16 30 22 30) 

ATLANTIC 

V Tuscoiana. 745 

L 7000 
Tri 7610656 

Grandi magazzini di Castel'ano e Ptpolo. 
con Enrico Mortesano. Nino Manfredi. Pao¬ 
lo Villaggio - BR (15 30 22 30) 

AUGUSTUS 

C so V Emanuete 203 

L 6 000 
Tri 6875455 

Il raggio verde d Eric Rohmer. con Maria 
riviere (versene ongma'e) - DR 
(16 30-22 30) 

AZZURRO SCIP10N1 

V degii Scpiooi 84 

L. 4 000 
Tri 3581094 

Ore 11 Mary Popputa, ore 15-21 Rubliev 

BALDUINA 

Pza Sriduma. 52 

L 6 000 
Tri 347592 

Brivido di Stephen King - H 
(16 30-22 30) 


BARBERINI 
Piazza Barberi™ 


BLUE MOON 
Via dei A Canto™ 53 


BRISTOt 

Via Tuscdana. 950 


CAPtTOl 

ViaG Sacco™ 


L 7 000 Heattburn affari di cuore di M*e Nichols. 
Tel 4751707 con Jack Ncholson e Meryl Streep - OR 

(16-22 30) 


L 5 000 Film P» adulti 116-22 30) 

Tel 4743936 


L 5 000 Momo di Johannes Scheaf. con Roodst Bo- 

Tel 7615424 ket e Mano Adori - FA (16-22) 


L G 000 Highlander di Russell Mukraby. con Chn- 
Tel 393280 stopher Lambert - fa (16-22.30) 


L 6 000 Highlander di Russe# Muicahy. con Chre 
d 380188 stopher Lambert - FA (15.45-22.30) 


GREGORY 

Vi» Gregorio VII. 180 


HOUOAY 
Va B. MriceSo. 2 


tNDUHO 
VaG. tnduno 


KING 

Va Fognano. 37 


L 6000 
Tri 6380600 


L 7000 
Tei. 858326 


L 6 000 
Tel 562495 


L 7.000 
Tal 8319541 


MADISON L 5 000 

VaChobrera Tri 5126926 


MAESTOSO U 7 000 

Va Appi». 416 Tei 766086 


MAJESTIC L 7 000 

Va SS ApostcS. 20 Tri 6794908 


METRO DRIVE-IN L 4 000 

Va C. Cdotrto. km 21 Tel 6090243 


METROPOUTAN l 7 000 

Va cM Carso. 7 Tel 360093 


MOOERNETTA 

Fazz» Repubbhc». 44 


MODERNO 

Pazza Repubbtca 


NEW YORK 

VaCava 


NM 

Va 8 V AI Canneto 


L 4000 
Tet 460285 


L 4 000 
Tel 460285 


L 6000 
Tel 7810271 


L 5000 
TU 5982296 


Firn per adulti 


PARIS U 7.000 

Va Maya Greca. 112 Tei. 7596568 


PREStDENT 
Va Appi» Nuovi. 427 


PUSSICAT 
Va Caroli. 98 


QUATTRO FONTANI 

Va 4 Fontana. 23 


QUMMALE 
Va Niteonrie. 20 


QUVUNETTA 
Va M. Mmghefb. 4 


REALE 

PanaSonrano. 15 


REI 

Corso Tnerr*. 113 


MALTO 
Va IV Novembra 


WTZ 

Voi» Somala. 109 


L 6 000 
Tei 7810146 


L 4000 
Tta 7313300 


L 6000 
Tei 4743119 


L. 7.000 
TeL 462653 


L 6000 
Tal 6790012 


L 7000 
Tal 5810234 


L 6000 
Tel 664165 


L 5 000 

Tal. 6790763 


L 6000 
Tal. 837481 


CAPRANICA 

1 Pazza Capane*. 101 

L. 7 000 
Tri. 6792465 

Round Midnight (A mezzanotte circa) di 
ertrand Tavernieri con De iter Gordon - SA 
(15 45-22.301 

CAP8AMCHETTA 

P za Montecitorio 125 

L 7000 
Tel 6796957 

Il raggio verde d Eric Rohmer; eoo Mane 
Rivtere - DR 116 30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L 5000 
Tri 3651607 

Tre uomini e una culla di Colme Sfineau. 
con Roland Grard e André Dussdier - BR 
(16 15-22 15) 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

| PiazzaCdad.Rieflzo.90 Tri 350584 

Cobra (fi e con Sylvester Stritene - DR 
(VM14) (15.30-22.30) 

DIAMANTE 

VtaPtenesttei. 232 b 

L 5 000 
Tri 295606 

Scuola di ladri di Neri Parenti, con P. Vittag 
go e L. Banfi - 8R (16-22.301 


RIVOLI 

Va Lombarda. 23 

L 7000 
Tri 460883 

Regalo di Natale d Pupi Arati, con Carlo 
Delle Piane - SA (16 30 22 30) 

R0UGE ET N01R 

L. 7 000 

Velluto blu di David Lynch, con Isabella 

Via Salanan 3 ) 

Tri 864305 

Rosselli ni. Kyle Maclachlan - OR 

(16-22 30) 

ROVAI 

L 7000 

Highlander. (fi Russe! Muicahy. con Chrr- 

Via E FHiberto. 175 

Tri. 7574549 

stopher Lambert • FA (16-22.30) 

SAVOIA 

L 5 000 

Cobra (fi e con Silvestri Stallone ■ OR (VM 

Via Beroamo. 21 

Tel 865023 

14) (15 45-22.30) 

UNIVERSAL 

L 6 000 

Grandi magazzini di Castellano e Pipoio. 

Via 6an. 18 

Tel 856030 

con Enrico Montesano, Nino Manfredi, Pao¬ 
lo Villaggio - BR (15.30 22 30) 

| Visioni 

successive | 

AMBRA J0VINEIU 

L 3 000 

Film per adulti - £ (VM 18) 

Piatta G Pepe 

Tri 7313306 


AMENE 

L 3 000 

Film per adu'ti 

Piazza Semptene. 18 

Tel 890817 


AQUILA 

L 2 000 

Film per adulti 

Via L'Aquila. 74 

Tel 7594951 


1 AVORIO EROTIC MOVIE L 2 000 

Film per aditi 

Via Macerata. 10 

Tel 7553527 


BROA0WAY 

l 3 000 

Film per adulti 

Via dei Narcisi. 24 

Tel 2815740 


DEI PICCOLI 

L 2 500 

Pantera rosa show (fi Erehng - 0 A 

Via’* óel!a Pme!a. 15 (V^dBofghe 


sei 

Tri 863485 


ELDORADO 

L 3 000 

Scuola di polizia n. 3 (fi John Paris, con 

Viale dell Esercito. 38 

Tel 5010652 

Stese Guttenbsrger - BR 

M0UUN R0UGE 

L 3 G00 

Fi'm per adulti (16-22.301 

Via M Corbino. 23 

Tri 5562350 


NUOVO 

l. 5 000 

Casa dolce casa di Richard Benjamin • BR 

Largo Asaanghi. 1 

Tel 588116 

(16-22 30) 

ODEON 

L 2 000 

Film per adulti 

Piazza Repubblica 

Tri 464760 


PALLA CHUM 

L 3000 

Karaté Kid 11 (fi J G. Avtldssen, con Ralph 

P.rza 8. Romano 

Tri 5110203 

Macchio - BR 

PASQUINO 

L 3 000 

Young Sherloc Holmes (in versione erigi- 

Vrcoto dri Piede. 19 

Tri 5803622 

naie) (16-22.40) 

SPLENDID 

L 4000 

Film per adulti (16-22 30) 

Via Pier delle Vigne 4 

Tri 620205 


ULISSE 

L 3 000 

Demoni 2 <fi Lamberto Bava, con Nancy 

Via Tibifftina. 354 

Tri 433744 

Bulli e Oav-d Kn-ght - H 

VOLTURNO L. 

Via Volturno. 371 

3 000 (VM 18) 

Film per adulti e rivista spogliarello 

1 Cinema d’essai | 

ASTRA 

L 6000 

Momo (fi Johannes Scheaf; con Rodost Bo- 

Viale Jbrao. 225 

Tel. 8176256 

kri e Mano Adori -FA (16-22 30) 

FARNESE 

L 4.000 

Fuori orario di Martn Scorzese. con Rossa- 

Campo de' Fieri 

Tri. 6564395 

na Arquene - BR (16.30-22.30) 


EMBASSY 

Via Stoppar». 7 

L 7.0C0 
Tri 870245 

Fantasia (fi Walt Disney - DA 
(15.15-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V le Regte» Margherita. 29 

Tri 857719 

Missìon (fi R. JoHè. con Robert De Mio a 
Jemery Irons - A (15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonano. 17 

L - 4 000 
Tri 582884 

Rosa L (fi Margaretha Von Trotta; con Bar¬ 
bara Sritowa - DR (16-22 30) 

ESPERO 

Via Moment ana. 11 

L 5 000 
Tri 893906 

Hannah • le sue sorelle d e con Woody 
Alien . BR (16 30-22.30) 

ETOtlE 

Piazza te Lucte». 41 

L. 7 000 
Tri 6876125 

Il nome della rosa - tfi J J. Annaud. con 
Sean Connery - OR (15-22.30) 

EURCINE 

Via Uszt. 32 

L 7000 
Tri. 5910986 

Top Gun (fi Tony Scott, con Ton Cause • A 
(16-22 30) 

EUROPA 

Corso Ubala. 107/a 

L 7.000 
Tri 864868 

Top Gun (fi Tony Scott, con Tom Duse - A 
(16-2230 

FIAMMA 

Via Bissofati. 51 

Tri 4751100 

SALA A- Otello (fi franco Zeffirefli. con Pla¬ 
cido Dommgo. Kaua Ricciarelli - M 
(15 25 2230) 
SALA B II colore viola (fi Steven Spie3>erg 
- OR (16.15-22) 

GARDEN 

Vista Trastevere 

L 6 000 
Tri 582848 

Brivido di Stephen King - H (16-22 3 01 

GIARDINO 

P zza Vuftty» 

L 5 000 
Tri 8194946 

Scuoia di ladri (fi Neri Parenti; con P. Villag¬ 
gi e L Banfi - BR (16 30-22.30) 

GIOIELLO 

Va Moment ara. 43 

L 6 000 
Tri 864149 

Notte d’estare con profilo greco occhi • 
mandorla e odore di basilico con Marian¬ 
gela Melato e Michele Placido per la regia (fi 
Una WertmuBsr - BR (16-22 30) 

GOLDEN 

Va Tri amo. 36 

L 6 000 
Tel 7596602 

Velluto blu (fi David Lynch, con Isabella 
Rossri'te». Kyle Maclachfan - DB 

116-22 30) 


MIGNON L 3 000 

Via Viterbo. 11 TeL 869493 


NO VOCINE D'ESSAI L 4 000 

Via Merry Dri Val 14 TeL 5816235 


KURSAAL 

Va PaisieBo. 245 Tal 864210 


SCREENING POUTECMCO 4.000 
Tessa» annuale L 2.000 

Va Topaie 13/a TeL 3619891 


HBUR 

Va degl Etruschi. 40 Tet 4957762 


Signori il delitto è servito é J. lynn • G 


lui portava i tocchi e spaio <S 8. filar; con 
Gerad DéparcSeu • BR 


Tsron e le pentole magica - DA 


Mary Poppò» con J. Amhss (ere 17); 
Querm Kefty di E- Von Stroheim (ora 
18.30-22.30). 


Piramide di paura di B. Lavinapn, cpn Nk 
chois Rome. AianCo* - DR 



GRAUCO ■ 9* 

Via Pgruga, 34 Tel. 7551785 _ 

IL LABIRINTO L 4.000 SAI 

Via Pompeo Magno. 27 hmt 

Tel. 312283 


SALA 8: a bel matrimonio d E. Rohmer - DR 


I gioco della meta di Va a Chyttovl • SA 


SALA A: Patitine ella spiaggia d Enc Ro¬ 
hm» (16-22.30) 


(17-22.15) 



CINE FtOREUJ 

Va Trif». 94 

Tri. 7578695 

Nel fantastico mondo (fi Oz con Famza 
Bak -FA 

DEUE PROVINCE 

Vale drile Prowice. 41 

Ritorno al futuro d Robert Zemedus: con 
C. Uyd - FA 

NQMENTANO 

Va F. Red. 4 

Rocfcy (V con Syhester Staitene - A 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

Taroo • la pentola magica - DA 

5- MARIA AUSIUATRICE 

P.zza S. Maria Ausiate ce 

La beila addormentata nel bosco • (DA) 


Cobra <4 e con Silvestri Stallone - DR (VM 
14) (15 30-22.30) 


in viaggio verso Bountyfid di P. Master- 
san; con Gaakkne Page a Ribecca De Mar- 
nay - OR (16 22 30) 


Vrfh/to blu ti David Lynch, con IsabeBa 
ftosseftr». Kyte Madachtan - DB 
(16 22 30) 


Cobra d e con Silvestri Sianone - OR (VM 
14) (15 30 22 30) 


So e jpù per Beverly Hiflj d Pad Mazut- 
sky; con N<* Molta - BR 116-22.30) 


Cobra d e con Silvestri Stolone - OR 
(VM14) (15 45 22 30) 


Kghiander. d Russefl Mufcafty. con Cfn- 
STOpha lambert - FA (16-22 30) 


Rposo 


Pericolosamente insieme ri Man Ret¬ 
aten; con Robert Redford - BR 
(15 45 22 30) 


Firn per aditi (10-11 30/16-22.30) 



Scuoia di ladri <4 Neri Paranti, con P. VS- 
TeL 9001088 Ugge a L Banfi - BR (1430-22) 


Grandi Magenta » d Castritene» e fhpdo; 
con Emco Momesano. fino Manfredi. Pao- 
- BR (ora 15-22) 


NUOVO MANCINI 


RAMARIN» 


1| ALBANO 


J 


ALBA RAOiANS Tei. 9320126 


FLORIDA 


TeL 9321339 


Scuoia di ladri di Nen Parenti; con P. VAag- 
e L Banfi - BR 


V camorrista d G. Tornar are: con Ben Gaz¬ 
zarra - OR 


ABRAXA TEATRO 

Riposo 

A.C.T.A.8, (Piazza della Libati 10 
• Tet 35995S8) 

Riposo 

agorA aotTei. 65302 in 
Alle 18 Qua rette t II New York 

scritto e diretto da Salvatore Di 
Mattia, con G Arena. P. Buglioni 

ANFITEATRO quercia del 
TASSO (Passeggiata de) Cianico- 
lo - Tei. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
TU. 5750827) 

Alla 18. Milee Gloriosi»» di Plau¬ 
to; con Sergio Ammrata. Pattizia 
Parisi, Sergio Dona 
ANTEPRIMA (Via Cbpo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOT > STUDIO (Via Natale del 
Grande. 21) - Tei.5898111 
Riposo 

AURORA (Via Fiamma Vecchia. 
520 - Tei 593269) i 

Alle 17.30. Oh Gabriele con Ro¬ 
sa Fumetto. Bruno Coiella. Marina 
Cantero Musiche originati di Euge¬ 
nio Bennato. 

AUT ANO AUT (Via de gli Zingari. 
62) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alle 18. L'Inferno tfl Strindberg 

di e con Antonio Salmes. 

CASA ARGENTINA (Via Veneto. 

7 - Tei. 484833 - 4742959) 
Domani dalle 13 alle 19. Laborato¬ 
rio Teatrale diretto da Pablo Tad- 
dei. 

CATACOMBE 2000 (Via Labicana. 
42 - Tel 7553495» 

Allo 17. Alla cerca del circo 

perduto di e con Franco Venturini. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 • Te). 

. 6797270) 

Alle 17.30. Noi, voi, e nu poco 
'e teatro di Romeo De Baggis. 
con Rosalia Maggio. Giulio Donni- 
ru. M. Donnarumma. E. Mahieux. 

COOPERATIVA SPAZIO ALTER¬ 
NATIVO MAJAKOVSKU (Via 
dei Romagnoli, 155 - Ostia Udo • 
Tel. 56130791 

Alle 18. Recital di Giorgie 
O'Brien, diretto da Lucia Poh. al 
piano Anna Maria Caccavaie. 

DEI SATIRI (Via di Gzottapmta. 19 
- Tel. 6565352) 

Alle 17.30. L'aranciata di albi¬ 
cocca di e con Pippo Franco e Ce¬ 
sare Marchi 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel 
4758598) 

Alle 17. Non ti mettere tre il 
drago e il suo fiatare da W. Sha¬ 
kespeare, curato e interpretato da 
Mattia Sbregia e con Giancarlo 
Sbraga (Ultima replica). 

DEL PRAOO (Via Sor a. 28 - Tel. 
6541315) 

Riposo 

OÈ SERVI (Via del Menato 22 - Taf. 
6795130) 

Alle 17.30. Ma non patteggiare 
tutte nuda di Georges Feydeau: 
con Nino Scardina. Olimpia Di Nar¬ 
do. Enzo Guarirti. Regìa di Nino 
Scardina. 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
Tei. 5806091 
Riposo 

CHIOME (Via delie Fornaci. 37 • TeL 
6372294) 

Afte 17 a alla 21.1 meleto im¬ 
maginario di Motóre. con Ileana 
Ghione, Renato De Carmine. Regia 
“dr Mario Morirli. ' — - - - 

GIULIO CESARE (Viale Giu!» Ce¬ 
sare, 229 - Tei. 353360) 

Afta 17.30. Don Giovanni di Mo¬ 
lare: con la Compagnia A Teatro di 
Luca De Piòppo, per la regia dì Luca 
De Fibppo. 

& CENACOLO (Va Cavour. 108 • 
Tei. 4759710) 

Riposo 

a LOGGIONE 

Riposo 

LABORATORIO TEATRALE 
UNIVERSITARIO E. DE FILIP¬ 
PO (Piazza deila Farnesina. 1 - Tei. 
399174) 

Atte 21. Atta alata, di Cofdy 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - TeL 737277) 

Atte 17.30. Mao, marno m *o ma¬ 
lamente di Fusco (annuzzi. con 
Vittorio Marsiglia. Rmo Santoro, 
Claudio Veneziana Regia degli Au¬ 
tori 

LA COMUNITÀ (Via G. Zarazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

ABe 17.30. Coaa dava 14 novità 
di Samuel Beckett; con L. Bratti». 
P. Tufriiaro. Regia di Giancarlo Se¬ 
pe 

LA MADDALENA (Paco dei Ttti- 
smo-Et» - TeL 6569424) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via de) Collegio 
Romano 1 - Tei. 6783148) 

SALA A- Afte 18. E cori A- mi¬ 
mo di a con Claucfio Gnomus; con 
la Compagni» » voto dei gabbiani. 
SAIA B: Alle 17.30. Man «accio 
ri ma «piego d Gannito Guerrie¬ 
ri. con Nathafie Guerra. Musiche di 
fimo Rota e Amanda Lear. 

LE S ALETTE (Vicolo dei Campani- 
le. 14-Tri 490961) 

Rposo 

MAN20M (Via Monterete» 14/e - 
TeL 31.26.77) 

Afte 17.30. in ce ndio naTrihro- 

to di Grazia Oeiedda. con E tana 
Cotta. Fernando Canti. Rega di 
Marco Gagliardo. (Ultima replica). 


[|FRASCAT) 


POLITEAMA 

(Lago Parazzi. 5 TeL 9420479 


SUPERANE MA Tel. 9420193 


SALA A: I nome del» rota dJJ. Aman¬ 
ti. con Seat Connery OR (15-22.301 
SALA 8. Moston d R. Jodè. con Robot De 
Nao e Jemoy kor» A 115-22.30) 


Grandi Magazzini di Casteiano e Pedo; 
con forco Mortesene. Mno Manto*. Pao¬ 
lo VMaego • BR (16-22.30) 


(16-22 30) 


[| GROTTAFERPATA 


I nome fletta rota d JJ Amami con 
SemCtmery -DR (15-22 30) 


Scuoia di Potrà a. 3 d J Pars; con S 
Gunenberg a fi. Snudi BR 
(15 10-22 30) 


Grandi magazzini d Casteiano e Poeto; 
con Enrico Montesano. Pino Manfred. Pao¬ 
lo vaagao-BR (15 30-22.30) 


Top G*n d Tony Scoti, con Ton Grasse • A 
(16 30-22 30) 


BHie Erotto Video Srstem - (VM 18) 

(16-23) 


Highlander d Russai Mdcaby. con Chri¬ 
stopher lambot - FA (16-22.30) 


Senta, d Gjfcneta Lava, con Monca Guan¬ 
tai (VM18 - E (16 22 30) 


Cerner» con vista d James Ncry. con 
Magge Srrarh - fifl (15 45-22 30) 


Mtotaon d R. Joffl. con Robert De Nro • 
Jemery kora- A (15 30-22 30) 


Brivido A Stephen Kmg • H (VM 18) 
(16-22 30) 


I love you d Maco Ferrai, con ChnsopN 
Umbai - DA (16-22.30) 


Grandi magazzini d Casteiano e Pgoto. 
con Enreo Momesar». Nno Manbed, Pao¬ 
lo Wago - 8R (15 30-22 30) 


AM8ASSA0QR TeL 9456041 


VENERI 


TeL 9454592 


Grandi Magiaòtì d Casteiano « Poeto, 
con Ennco Montesano. Nno Manfred, Pao¬ 
lo VKaggo - 8R (16-22.30) 


Cobra d e con Siesta Statone - DR 
(VMM) (15-22.30) 


| MARINQ~ 


C0U22A 


T*t 9387212 Scuoto * Pefine n. 3 d John Po», con 
Strie Gutrenbag - BR 



M00ERNO Tta 9598083 Cobra da con Sytestsr Statone-DR(VM 

M) (15 22) 


L 


OSTIA 


KRTSTAll lai CecpdriL 6000 
Va da Pjftottn Tet 5603186 


SISTO 
Va da 


L 6 000 
Tta 5610750 


SUFERGA L 7000 

VI» dei» Marra. 44 Tta 5604076 


Heertbarti Affari d Caere <E Mte Ncbols; 
con Jack Wt hoNon e Moyt Streep • OR 
(16 30-22.30) 


• nome defte resa d J J Anroud. con 
Seen Connay - DR (15 30-22.30) 


Cobra d « con Sivesta Statone • OR 
(VMM) (15.15 22 30) 


META-TEATRO (Via Mameli, 5 - 
Tel. 5895807) 

Alle 18 Le cantatrice calve di E. 

tonesco; con la compagnia Teatro 
Teates, per la regia di Michele Fer¬ 
riera 

MONGIOVINO (Via G Genocchi. 
15 - Tel. 5139405) 

Giovedì alla 19 30. Recita par 
Garda torca m New York e la¬ 
mento per Ignecio con la com¬ 
pagnia Teatro d'Arte di Roma 
PARIOLt (Via Giosuà Borsi. 20 ■ Tel. 
B03523) 

Alle 17 (Turno 1* (estivo diurno) e 
elle 21. Come fin) Don Ferdi¬ 
nando Ruoppolo di Peppino De 
Filippo, con Luigi De Filippo e An¬ 
namaria Ackermann. 
POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 
13/a • Tel. 3619891) 

Alle 18 PRIMA. La notte di Ma¬ 
dame Lucienne di Copi, con Ali¬ 
da Giardma. Silvio Benedetto. Olga 
Macatuso per la regia di Silvio Be¬ 
nedetto 

QUIRINO-ET1 (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 67945851 
Alle 17 (Turno D) La fiaccola 
sotto il maggio di Gabriele D'An¬ 
nunzio. con Pamela Villoresi. 
Adriana Innocenti, Piero Nuli. 
Adolfo Gerì, per Ja regia di P. Mac- 
carinelh 

ROSSINI-ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (Piazza S. Chiara, 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Riposo 

SALA UMBERTO-ETt (Via della 
Mercede. 50 * Tel. 6794753) 

Alle 17.30. Piccoli equivoci di 
Claudio Rigagli, con Elisabetta 
Pozzi, Sergio Castellino pef la regia 
di Franco Però. 

SPAZIO UNO SS (Via dei Pamen. 3 
- Te» 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Tet 5730B9) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Lago Ar¬ 
gentina - Tei. 6544601) 

Alle 17. Il trionfo dell'amore di 

Marivaux. per la regia di Antoine 
Vitez. 

TEATRO COLOSSEO (Via Capo 
d'Afnca 5/A tei. 736255) 

Alle 21.15; Il complice di F. Dur- 
renmatt: con A. Attili, P.R. Castal¬ 
di. S. Corsi. Regia di Bruno Mazza- 
li. 

TEATRO OELLE VOCI (Via E. 
Bombelh. 24 - Tel. 6810118) 
Domani alle 21. «Prima». Angeli 
azzurri di Nivio Sancirmi; con Giu¬ 
si Martinelli. Marta Bartocetti. 
TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - TeL 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 17.30. Lo 
Strano mondo dì Alex di Mario 
Moretti da Philip Roth. diretto e 
interpretato da Flavio Bucci con C. 
Angelini. D. Castellaneta. 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Alle 18.30. TI dorò quel llor... di 
e con Marco Meta. 

SALA ORFEO 
Vedi musica. 

TEATRO DELL’UCCELUERA 

(Viale deH'Uccelliera) - Tel. 
855118 

Alle 21.15. Occeel (immagini 
crepuscolari); con Gianni Con¬ 
versano e Annamaria Vitale. Regia 
<fi Cristina Mocci. 

TEATRO DI ROMA - Tel. 
6544601/2 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37 - Tel. 6788259) 

Domani alle 18. Spettacoli per le 
scuola: Protocolli di Edoardo San¬ 
guinei. _ 

TEATRO DUSE (Via Crema. 8 - Tel 

- 75/0621)-—.. 

Riposo 

TEATRO EUSEO (Va Nazionale, 

183 -Tel. 462114) 

Alle 17. Com m etta » d'antro* efi 
B. Siade. Diretto e interpretato da 
Giorgio Atoertazzi. con Ornella Va- 
nom. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tri. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tri. 5895782) 
SALA A: Riposo 

SALA 8: Alle ore 18.30. Bagno 
finii» efi Roberto Lenti, con la 
Compagnia «U» Piccionaia». 

SALA C: Riposo 

TEATRO LA COMETA (Via del 

Teatro Macrito. 4 - TeL 

6784380) 

Gioverfi 13 afle 21: PRIMA La 
Sama auBa acapa. Scritto e di¬ 
retto da Luigi Magni, con Maia 
Rosaria Omaggio e Valeria D 'Obiti. 
Musiche «fi Bruno Lauri. 

TEATRO OLIMPICO (Piazzi G. da 
Fabriano. 17 - Tri. 3962635) 

Vedi musica 

TEATRO NOME NT ANO (Via Fran¬ 
cesco Redi - Tri. 8441594) 
Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Afte 1 7.30. Twttaoaaiarita scritto 
a mtarpretato da Grazia Soxti- 
mora e con Giovanna Brava a Vin¬ 
cenzo Preziosa. 

TEATRO SI STRIA (Va Smina. 
129 - Tel. 4756841) 

Afte 17 e afle 2Y. QaadrifogBo 
con Paola Quattrini. Riccardo Gar¬ 
rone. Massimo 0apporto. Paola 
Pitagora per la regia (fi Pietro Gai- 

TEATRO STABILE DEL GIALLO 

(Va Cassia B71/c - TeL 3669800) 
Rposo 

TEATRO STVDfO (Va Gartoakfi. 

30 - Tri. 5891637» 

Riposo 


9-18 NOVEMBRE 


TEATRO OLIMPICO 


TEL. 3962835 


Zaffare di Babai* 


ROSENFEST 


Con co r ro par arti 


Pentasriaa di Kierst, ragia di Cario Quartucc* - Tio- 
fland/Concartaùooa tatofonica/Musica Pa reSato a 
cura di René Block - Paasion o» Pession spettacolo 
video-mu sica le di • con Kit Rtzgerald a Peter Gordon - 
OdeUaquB opera musicato di e con Robert Ashtoy 


FIUMICINO 


TRAIANO 


TEATRO TEATRON (Via Antonio 
di San Giuliano - Tel 6788259) 
Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel 3960471) 

Alle 17.30. Sicuramente amici 
commedia musicale di Leo Amici; 
con Giancarlo De Matte». Angela 
Bandim. Baldassarre Vitiello. 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Alle 18. Par un'anima atrappat* 
al alcoli. Omaggio al poeta Beppe 
Salvia, con Maria Sansonetti e Ste¬ 
fano Maratante. Regia di Roberto 
M stallante. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ETI (Via dri Tea- 
tro Valle 23/A - Tri. 6543794) 
Alle 17.30. Knock owaro 0 
trionfo dalla medicina (fi Jules 
Roma.ns, duetto e interpretato da 
Entico Maria Salerno e con Gian¬ 
franco Barra 

TEATRO VITTORIA (P.zza S. Ma¬ 
fia Lvberattice. 8 - Tri. 5740598) 
Riposo 


| Per ragazzi | | 


ALLA RINGHIERA (Via dri Riarì. 
81 - Tri. 6568711) 

Alle 11 e alle 16 «La vera stona (fi 
Cappuccetto Rosso» di I. Fai. 
ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5 la) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
PHEBSU (Via Tolmino. 5 - Te». 
8451941 - 5615073) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - 
Tri 5280945) 

Alle 17. Pulcinella tra I Sarace¬ 
ni con t Pupi Siciliani dei Fratelli 
Pasqualino 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Alle 16.30. La cenerentole. Ver¬ 
sione di Roberto Galve: Alle 
18 30 La flebe del principe 
Bayaya di Kachhk. 

IL TORCHIO (Via Morosmì. 16 - Tel 
582049) 

Ogni sabato e domenica alla 
16.45: Um-pe-p» di Aldo Gio- 
vannetti con L. Longo. 

LA CILIEGIA - (Via G. Battista So¬ 
na. 13 - Tri.6275705) 

Alle 11. Facciamo eh» io *ro... 
e che tu eri (giochi e canzoni con 
i bambini). 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
- Tri. 5817413) 

Riposo 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Alle 16.30. Mattinata per le scuo¬ 
le. C/o Teatro Mongiovino (via G. 
Genocchi, 15): Pinocchio In Pi¬ 
nocchio dalle avventure di Collo¬ 
di. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI 

Alle 17. C/o Teatro Trastev«e: H 
fantasma di CanterviKe da 
Oscar Wilde: tega d» Franco Molò. 
(Per informazioni tri. 5892034 - 
5891194. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Ladispol. - Tri. 8127063) 
Tutte (a dQtneniche (alle ore 11). il 
mercoledì e il giovedì (alle ore 16). 

Il Cabaret del bambini con i 

clown Budy e Grissino. Regìa (fi 
Tata. 

TEATRO PALANONES (Piazza 
Conca d'Oro - Tri. 8111125) 

Alle 15. aIte 18.30. HoUdoy on 
ice. Spettacolo sul ghiaccio. 


I Musica^ 




TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72-Tri. 463641) 

Martecfi 11 novembre elle ore 
20.30 (Abb. «Prime serali tagl. 1) 
Agname di Hohenetaufen (fi Ga¬ 
spare Spontini. Direttore Maximia- 
no Valdés; regia di Antonio CBlen¬ 
da. orchestra e coro dri Teatro 
deU'Opera. 

ACCADEMIA BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA FTAUANA DI (MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Vìa 
Adolfo Apritemi. 14 - Tri. 

5262259) 

Domani alte 21. C/o Chiesa S. 
Agnese in Agone (P.za Navone): 
Concerto con Georg Monch: musi¬ 
che (fi Carter. Don adoni. Clementi. 
Sciarrano. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Vìa Vittoria. 6 
- Tri. 6780742/3/4/5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Va Fiamma. 118 • 
tri. 3601752) 

Mercoledì 12 tale 20 45. C/o 
Chiesa (fi S. Sabina: Ludue Pe rta e- 
b dramma liturgico dri XII secolo. 
ACTAS (Pozza delia liberti io - 
TeL 3599558) Riposo 


| PRESTITI I 


IMMEDIATI 

a dipendenti su»» busta page. Fman- 
namenti a commaroann «rapar», 
professionisti quateesi imporro. Mu¬ 
ti» senta morse» 5 gemi Muti» fon¬ 
dai tota scalare acquato casa. Mu¬ 
tui B E I. s CE E. 7* per «tire e 
annata produttive dretti dal nostro 
uffoo a Brunm. 

AIONTOUB FBUNBAMA »*L 
Vie P. Mas c agni . 154 
TeL 83.93.190/83.12.294 


HOLIDAY 
□N 4CE 

t 


Tei 6440045 


Alton» wontr» finito di Jones Conaon • 
FA 




. LA RIVISTA 
f MILIARDARIA 
SUL GHIACCIO 
A ROMA 
PALANONES 
Piazza CONCA D ORO 

OGGI 2 SPETTACOLI 
•ra 15 • 18.30 

LUNEDI E MARTEDÌ RIPOSO 
MEfftOLEDt ore 21.15 

"FAMILIARE'* 
SCONTO SO* 

INFORMAZIONI 
Tel. 81.11.125 * 81.11.127 
Prevendita righetti 

AGENZIA 3 G 

Vi» D* Gargotta (Fora «fi Roma) 
TeL 5123235 

Va Cavour, 108 - Tri.4746809 
Vi» Cartonala Mar maggi. 25 
(Trastevere) • TeL 5813710 


ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI (Vis Capolecase, 9 - 
Tri. 6786834 

Alle 21 c/o Chiesa S Marco (P za 
Venozia): Concerto dril'Orchostra 
L'Estro Armonico difetto da F. 
Stelanucci. Musiche di PerQolesi, 
Albmom, Tarimi. 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TICORUM JUBILO (Via Santa 
Prisca, 8) - Tri. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Frigger». 89 • 
Tri. 3452138) 

f associazione ha ripreso l'attività 
Tutti gli appassionati della musica 
corale con conoscenza di solfeggio 
possono telefonare al 3452138 
per informazioni 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
«CASAL DE' PAZZI» (Via Carlo 
Giuseppe Settato. 37) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi 
musicati di (lauto, pianoforte, chi¬ 
tarra e sax 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
LUIGI ANTONIO SABBATINI 

(Piazzalo Chiesa S. Maria della Ro¬ 
tonda • Albano Laziale) 

L'A.M L.A S accetta la partecipa- 
zione di nuovi cantori per il proprio 
coro. Informazioni c/o la Scuola 
Collodi (Via Virgilio, 29 - Albano 
Laziale). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINOEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI (Via 4 
Fontano, 13) 

Alle 17. C/o Palazzo Barberini. 
Concerto dei pianista Francesco 
Bertoldi. Musiche di Clementi. 
Beethoven. Ingresso ad inviti 

BASILICA SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via dri Teatro Marcel¬ 
lo) 

Alle 17.30. Il Circuito Culturale Ci- 
nematograheo presenta Recital 
del chitarrista Enrico Carnabuci 
Musiche di Giuliani, Bnndlet, Bto- 

CENTRO ATTIVITÀ MUSICAU 
AURELIANO (Via di Vigna Rigac- 
c». 13 - Tri. 6257581) 

Sono aperte le iscrizioni per ilcoro 
di bambini (8-13 anni). Corsi spe¬ 
ciali di musica per i più piccoli (4-8 
Bnni). Corsi strumentali per ragazzi 
ed adulti. 

CENTRO ARCI MALAFRONTE - 

(Via dei Monti di Pietralata. 16 - 
Tel. 4514047 - 4514052) 

Corsi di danza classica e moderna 
per bambini, ragazzi, adulti 

CENTRO ROMANO DELLA CHI¬ 
TARRA (Via Arenula. 16) 

Corsi di chitarra, solfeggio, armo- ] 
ma. preparazione esami conserva¬ 
torio. Per informazioni tei. 
6543303 

CENTRE DETUDES SA1NT- 
LOUIS DE FRANCE (Largo To 
molo. 20-22 - Tel. 6564869) 
Domani elle 21: Concerto con l'or¬ 
chestra camerìstica di Roma, difet¬ 
ta da Silvia Massarrili; musiche di 
Mozart. Haydn. 

COOP. ARCUS (Via Lamartnora. 
28 - Tel. 7316196) 

Iscrizioni anno Accademico '86- 
'87. Informazioni dalle 

17.30-20.30 

COOP ART (Via Lisbona. 12 - Tel. 
8444650) 

Riposo 

COOP. LA MUSICA (Voi» Mai- 

tini, 6) 

Domarti al* 21. C/o. Teatro 
Piccolo diamo: Clarinatt Crv- 
■awtbl» di Ciro Scarponi. Musiche 
(fi Satia. Correggia. 

Otmm (Va delia Fornati. 37 - Tel 
6372294) 

Giovedì 20 alle 21. Euromusica 
presenta: Concerto straordinario 
dalla grande pianista Anme Fi¬ 
scher. Musiche di Beethoven. 
Schubert. Brahms. 

INTERNATIONAL MUSIC ISTV 
TUTE (Via Angelo Secchi. 3 - TeL 
873244) Sono aperte la iscrizioni 
alla scuria di musica per tutti i livel¬ 
li e tutte le età 

I SOLISTI DI ROMA 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio, 50 - Tri. 3610051) 

Mariedi alte 20.30. C/o Aula Ma¬ 
gna dril'Università la Sapienza: 
Ensemble italiano (fi sassofoni con 
Federico Mondrici- Musiche (fi 
Gentilucci, Koechhn. tbert. Lauta. 
Concerto gratuito riservato a stu¬ 
denti. 

ISTITUTO FANCIULLI CANTORI 
SANTA MARIA IN VIA (Via dri 
Mextaro, 241 
Riposo 

LAB- SCUOLA DI MUSICA (Via 
Arco degli Acetati. 40) 

Sono aperte le iscrizioni, per a nuo¬ 
vo anno, a corsi per tutti gk stru¬ 
menti. Tutti i giorni dalle 17 alle 20 

LABORATORIO TEATRALE 
UNIVERSALE E. OC FILIPPO 
Afte 21. Pa na» oggi di Patrizia 
Salvatori. 
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MUSICA VERTICALE Alle 21. C/o 
Palazzo della Cancelleria. Anabasi 
di G. Baggiani 

NUOVA CONSONANZA (Via Ca¬ 
lamatta. 16 - Tel 654)365) 
Domani alle 2). C/o Auditorium 
Rai de) Foro Italico: 23* Festival. 
Musiche di Dusapin. Melano. Ma- 
che. Smgier. Brahms. (Ingresso li¬ 
bero I 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via dri Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Giovedì alle 21 Concerto dri quar¬ 
tetto stabile della Università di Bo¬ 
ston Musiche di Beothoven, 
Schubert. Haydo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Via 

dri Caravita. 5 - Tri 6795903) 
Riposo 

ORIONE (Via Tortosa. 3) - Tri 
776960 
Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Nuova, 18 - Tri 6569374) 
Riposo 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAU¬ 
TO DOLCE (Via Confatomeli, 5a - 
Tri 354441) 

Riposo 

SCUOLA POPOLA RE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani. 20 - Tei 5757940) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI VILLA 
GORDIANI (Via Pismo. 24) 
Riposo 

TEATRO ALL'APERTO DEL¬ 
L'ACCADEMIA NAZIONALE 
DI DANZA (Largo Arrigo VII, 5) 
Riposo 

TEATRO DEU/OROLOGIO-SA- 
LA ORFEO (Via dei Filippini. 17/a 
- Tel. 6548735) 

Alle 17. Family Concert with thè 
David Short Brass Ensemble 
TEATRO OLIMPICO 
Alle 19 e alle 23. Tiefland - Con¬ 
certazione Telefonica - Musica 
Parallela. Azione musicalo e so¬ 
nora dal vivo 

TEATRO TENDASTRISCE (Via C. 
Colombo. 393 - Te). 5422779) 
Riposo 

UNIVERSITAS ORGANICA CA¬ 
MERATA ORGANISTICA RO¬ 
MANA 

Alle 11 50 c/o Chiesa St. Paul (via 
Nazionalol. Concetto d'organo; 
musiche di Mendrissohn. Regar. 
Bossi. Uszt. Organista Fabio Ago¬ 
stini 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLAT2 CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Alle 20 30. Apertura ristorante si¬ 
no a dopo teatro. Allo 21.30: Pa¬ 
gode di Coimbra. 

ARCO D) GIANO (Via dri Vriabro. 
IO - Tri 6787516) 

Riposo 

BIG MANIA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tri 582551) 

Alle 21. Concerto degli Anthem 
FONCLEA (V.a Crescenzio 82/a - 
Tel. 6530302) 

Alle 21.30. Jazz con Tracy Canali 
and thè blue trio. 

GIARDINO PASSI (Corso d Italia. 
45-Tel 84416171 
Alle 20.30. Ballo lise» con orche¬ 
stra. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B - Tri. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 

- Tri. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con Lrfto Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con 4 
O.J. Marco. «Musica per tutte to 
età» 

MUSIC INN (Largo de» Fiorentini. 3 

- Tri. 6544934) 

Alle 22. Festa concerto con la Ori¬ 
ginai no smoking Jazz Band. 
SAINT LOUIS MUSIC CITY IVre 
dri Cardello. 13/a - Tri. 4745076 
Riposo 

TUSITALA (Via dee Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Alle 21.30. Mainrtraam: Michael 
Supmk (trombone). Nino De Rose 
(voce & tastiere). 


Cabaret 


ALFELLJNI (Via Francesco Coietti. 
5 - Tri. 5783595) 

Riposo 

B PUFF (Via Giggi 2anazzo. 4 - Tri. 
Ss 10721) 

Venerdì alle 22.30: Uno «g u ard o 
del tatto con Landò Form. Giusy 
Valerr. Maurizio Mattiofi- 
ELEFANT1NO (Va Aurora, 27 • Vi» 
Veneto) 

Riposo 

SALONE MARGHERITA (Va due 

Macrili. 75 teL 6798269) 

Domani alle 21.30. On o r anot f 
Bettino (fi Casteflaca e Pmgitore. 
Regia (fi Porfrancesco Pmgitore. 
con Oreste Uoneflo. Leo Guftotta. 


M ACALLE 

nuovo negozio 

V.G. De Vecchi Pieralice 22/24 

Orar. Via Baldo degli Ubaldi alt. Renault) 


Specializzato per bambini piccoli 

con PICCOLISSIMI PREZZI!!! 

Montone rovesciato Armani jr. 
Best Company 
Krìzia - Covcri - Belfe 

per uomo donna 

ElvstrOm - Valentino - desse 


Moncler 



Mille 


LIBRERIA - DISCOTECA 





Informa 

che da oggi 9 novembre 
al 3 1 dicembre resterà aperta 
la domenica con 
orario 10/13 - 16/19,30 
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SPORT 
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Calcio 


Cosi in 
campo 
(ore 14.30) 




Ascoli-Fiorentina 


ASCOU: Pazzagli; Destro, Be¬ 
nedetti; lachini, Perrone, Cim- 
mino; Bonomi, Dell'Oglio, Sca- 
raloni, Brady. Barbuti. (12 Cor¬ 
ti, 13 Agostini, 14 Tnfunovic, 
15 Vincenzi, 16 Marchetti). 


l'Unità - 


Atalanta-Como I Avellino-Brescia 


ATALANTA: Piotti; Gentile, 
Barcelia; Bonacina, Progna, 
Soldini; timido. Pasciuto ((car¬ 
di), Cantarutti. Magrin. Incoc¬ 
ciati. (12 Malizia, 13 Osti, 14 
Perico, 15 leardi (Pasciuto), 16 
Campagno). 


AVELLINO: Di Leo; Colantuo- 
no. Ferrom; Murelli, Amodio, 
Zandonà; Bertoni, Colomba, 
Schachner, Dirceu, Alessio. 
(12 Zanmelli, 13 Garuti. 14 
Boccafresca. 15Gazzaneo, 16 
Tovalien). 


Empoli-Verona 


EMPOLI: Drago; Vertova. Ge- 
lain; Della Scala, Picano, Car¬ 
boni; Cotroneo, Urbano, 
Ekstroem, Della Monica, Maz- 
zarri. ( 12 Galattini, 13 Bramba- 
ti. 14 Calonaci, 15 Osto. 16 
Baianol). 


Inter-Torino 


INTER: Zenga; Bergomi, Man- 
dorlini; G. Baresi, R. Ferri, Pas¬ 
satella; Panna, lardelli. Altobel- 
li, Matteoli, Rummenigge. (12 
Malgioglio; 13 Calcaterra, 14 
Cucchi, 15 Piraccinì, 16 Garli- 
ni). 


LA CLASSIFICA 


Juventus 

12 

Avellino 

8 

Napoli 

12 

Sampdoria 

7 

Inter 

10 

Ascoli 

8 

Verona 

10 

Fiorentine 

S 

Roma 

10 

Atalanta 

4 

Como 

10 

Empoli 

4 

Milan 

10 

Brescia 

3 

Torino 

9 

Udinese 

“1 


FIORENTINA: Landucci; Gen¬ 
tile (Carobbi), Contratto; Odali, 
Pm, Galbiati; Berti. Onorati (Ca¬ 
robbi), Diaz, Battistini, Monelli. 
(12 P. Conti, 13 Onorati. 14 Di 
Chiara, 15 Gelsi. 16 Maldera) 

ARBITRO: 

Magni di Bergamo 


COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Bruno; Centi, Maccoppi, Altie¬ 
ro; Russo (Todesco), Invernizzi, 
Mattei, Notaristefano, Cotne- 
liusson. (12 Braglia, 13 Guerri- 
ni, 14 Casagrande, 15 Giunta, 
16 Todesco) 

ARBITRO: 

Casarin di Milano 


BRESCIA: Aliboni; Giorgi, 
Branco; Argentasi, Chiodini, 
Sacchetti; Bonometti. Turchet- 
ta. Beccalossi, Zoratto. (12 
Pionetti, 13 Occhipmti, 14 Ce* 
ramicola. 15 Chierici, 16 De 
Giorgis) 

ARBITRO: 

Sguizzato di Verona 


VERONA: Giuliani; Ferroni, De 
Agostini; Calia, Fontolan, Tri- 
cella; Verrà, Volpati. Pacione. 
Di Gennaro, Bruni. (12 Vavoli, 
13 F. Marangon, 14 Robert, 
15 Gasparini, 16 Elkjaer) 

ARBITRO: 

Lombardo di Marsala 


TORINO: Lorierì; Corradini, 
Francinì; Cravero, Junior, E. 
Rossi; Beruatto, Sabato, Lerda, 
Dossena. Comi. (12 Copparo- 
ni, 13 Ferri, 14 Maccarelli, 15 
Dibin, 16 Bellatorre) 

ARBITRO: 

Bergamo di Livorno 


Juvenlus-Napoli 


JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini (Pioli); Bonini, Brio, Ca- 
ricola: Mauro, Manfredonia, 
Serena, Platini. Laudrup. (12 
Bodini. 13 Vignola, 14 Buso, 
15 Bonetti, 16 Pioli o Bruzza- 
no) 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Ferrara; Bagni, Ferrano, Reni- 
ca; Sola, De Napoli, Giordano, 
Maradona. Romano. ( 12 Di Fu¬ 
sco, 13 Volpecina. 14 Muro, 
15 Caffarellì, 16 Carnevale) 

ARBITRO: 

Agnolin di Bassano del 
Grappa 


Samp-Milan f , 


SAMPDORIA: Bistazzoni; 

Mannini, Paganin; Fusi, Ver- 
chowod, Pellegrini; Pari, Brie- 
el. Saisano, Mancini, Vialli. 
12 Bocchino, 13 LOrenzo, 14 
Gambero. 15 Zanutta, 16 
Ganz) 

MILAN: G. Galli; F. Galli. Bo¬ 
netti; F. Baresi, Di Bartolomei, 
Maldini; Donadoni, Wilkins, 
Galdensti. Massaro, Virdis. (12 
Nuciari, 13 Lorenzini, 14 Man¬ 
zo o Strappa, 15 Zanoncelli, 
16 Hately) 

ARBITRO: 

D'Elia di Salerno 


Roma-Udinese v 


ROMA: Tancredi; Righetti, Ge- 
rolin; Bomek, Baroni, Desideri; 
Berggreen, Giannini. Pruzzo 
(Agostini), Ancelotti, Baldieri 
(12 Gregori, 13 Procesi, 14 Di 
Carlo, 15 Conti, 16 Agostini) 

UDINESE: Abate; Galparoli, 
Stergato; Colombo, Edmho, 
Rossi; Chierico, Dal Fiume, Za- 
none. Tagliaferri, Bertoni. (12 
Brini. 13 Susic. 14 Galbagini, 
15 Firicano, 16 Branca) 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 



TORINO — Gli operai di Po- 
migliano non sono gli unici a 
Napoli che vorrebbero conosce¬ 
re l'Avvocato. C'è anche Mara¬ 
dona. che reclama un incontro. 
Colmi, non siamo allo conferma 
di quanto dicono i maligni: cioè 
che Agnelli hn barattato i mi¬ 
liardi per l'Alfa per sottrarre ai 
napoletani il famoso «Pibe». 
No. Maradona ha motivazioni 
molto più innocenti che giu¬ 
stificano la sua richiesta. »Tut- 
fc le coffe che cenno o 7’ormo 
penso che mi piacerebbe tra¬ 
scorrere una giornata con 
Agnelli per [armi raccontare la 
sua vita. Deve essere stata 
un'avventura », spiega Diegui- 
to, che una volta avrebbe prefe¬ 
rito passare 24 ore con una bel¬ 
la ragazza, invece che con il ma¬ 
turo padrone dell'auto. Cam¬ 
biano i tempi... Comunque è si¬ 
curo che Maradona finirà per 
spuntarla. Lui e Agnelli si in¬ 
contreranno presto, vedrete. 

Nel regno della Fiat il Napoli 
ha trovato un’accoglienza entu¬ 
siastica. Gli juventini sono in 
crisi dopo la delusione della 
Coppa, i tifosi napoletani han¬ 
no avuto campo libero. Al 
•Combi», che la Juve ha presta¬ 
to per l'occasione alla squadra 
partenopea, c'erano duemila 
persone ieri mattina. C’è voluto 
l’intervento energico di una de¬ 
cina di poliziotti per stendere 
un cordone efficace attorno a 
Maradona. Alcune pattuglie 
hanno sorvegliato notte e gior¬ 
no l’albergo del centro dove il 
Napoli alloggiava. Una misura 
di sicurezza per scoraggiare i ti¬ 
fosi più intraprendenti, ma 

Bianchì 
sornione: 
«Non è una 
partita 
spareggio» 


qualcuno è riuscito ugualmente 
a superare il cordone protetti¬ 
vo. 

Dal feudo degli Agnelli, Vii- 
lar l’erosa, all’iml)occo della 
Val Chisone, la Juve però fa sa¬ 
pere di non essere disposta a 
concessioni. C’erano solo tren¬ 
ta «aficionadost che nel freddo 
hanno assistito la •rifinitura» 
dei bianconeri. Ma è nella soli¬ 
tudine che la Signora ha trova¬ 
to spesso la forza di reagire alle 
batoste. Non c’è isterismo. L’u¬ 
nico a fregarsene del «fair play» 
è Brio, che se l’è presa dall’alto 
del suo metro e novanta con un 
giornalista, «reo« di non aver ri¬ 
portato esattamente una frase 
del gigante a proposito dei rigo¬ 
ri di mercoledì. 

Ne ha sparate anche Platini, 
che non si tira mai indietro 
quando c’è da rivaleggiare con 
alcune domande poco stimo¬ 
lanti di certi cronisti. •Se voglio 
restare in alto a lungo? Ma se 
sano sempre un metro e 78 !» e 
altre amenità simili. Qualcosa 
di interessante però Platini l’ha 
detto. Soprattutto su Marado¬ 
na. «Ce ne vorrebbero cento al 
mondo come lui, Maradona è 
una benedizione per il calcio, 
dà spettacolo. Invece tante 
squadre si occupano solo dei 
giocatori di quantità, piaccio¬ 


no questi, e io che ci posso 
fare?». Lui, che conosce bene 
l’Avvocato, è pronto ad andar¬ 
sene. C’è una punta di amarez¬ 
za quando dice: «Se sono anco¬ 
ra decisivo per la Juve? Non 
segno più». Anche Boniperti ha 
individuato nei pochi gol del 
francese uno dei mali della Ju¬ 
ve. 

•Non è la partita-scudetto 
— conclude Platini — non de¬ 
cide nulla. Però se non dovessi¬ 
mo vincerlo noi, vorrei che an¬ 
dasse al Napoli, se lo meritò la 
città, per come so ulcere alle¬ 
gramente il calcio. Anche Tori¬ 
no si è meritata gli scudetti. 
Anche qui il calcio si vive bene, 
con più distacco però. E non 
credo che i tifosi possano aver¬ 
cela con noi. Abbiamo fatto 
tutto it possibile contro il Reai, 
speriamo di trovare in Italia 
altre squadre a tre punte, al¬ 
meno ne guadagnerà lo spetta¬ 
colo». 

Se il Napoli ha recuperato 
Bagni, la Juve è ancora malcon¬ 
cia. Cabrini giocherà, ma non 
risponderà alla chiamata di Vi¬ 
cini per la Nazionale; anche 
Laudrup difficilmente andrà 
con la nazionale danese per il 
match con la Cecoslovacchia. 

Vittorio Oandi 


Inter e Torino 
belle di Coppa 
faccia a faccia 
in campionato 

All'ombra della supersf ida del Comunale di Torino, le altre 
partite del campionato. In una giornata diversa avrebbero 
goduto maggiore credito ed interesse. Invece la nona giorna¬ 
ta di andata Impone l suol diritti, costringendo le altre a 
subire lo strapotere di una Juve-Napoll, prima vera grande 
sfida per lo scudetto. 

Spostando l’interesse sul resto del campionato, merita il 
diritto di precedenza rincontro In programma a San Siro tra 
l'Inter e 11 Torino, le uniche due squadre italiane rimaste 
ancora In gara nelle coppe europee a difendere l'onore del 
calcio italiano. Una partita di notevole Importanza, perché 
riguarda due compagini Impegnate In uno spasmodico Inse¬ 
guimento alla coppia di testa. L’Inter conta In classifica dieci 
punti, Il Torino uno di meno. Entrambe sono In un momento 
tutto sommato positivo e desiderose di dare forza al loro 


Inseguimento. A San Siro, c’è da giurarci, farà molto caldo, 
con l’Inter che cercherà di sfruttare al massimo il fattore 
campo, anche se questo ha perso Importanza in questo primo 
scorcio di campionato. Il Torino giocherà senza Kleft, fresco 
di operazione ai legamenti del ginocchio. Un’assenza Impor¬ 
tante, visto che l’attaccante olandese proprio domenica scor¬ 
sa con una tripletta era riuscito a ritrovare la strada del gol, 
e che può avere riflessi negativi sul futuro della squadra. 
Senza Kleft in avanti, quale sarà la forza d’urto del Torino? 
Oggi già si potrà avere una prima risposta. 

Più facile la domenica della Roma, che con I nerazzurri, 
milanesi, 11 Verona e 11 Como Inseguono le prime In classifica. 
La squadra di Eriksson affronterà sul suo terreno l’Udinese 
ancora sottozero In classifica. Un compito facile, che però va 
preso con le molle. Libera da Inibizione e con un pesante 
handicap da recuperare, l’Udinese dall’inizio del campiona¬ 
to. ha preso a giocare alla garibaldina, senza crearsi troppi 
problemi. Ebbene proprio questa sua particolare condizione 
psicologica gli ha permesso di conseguire risultati Inaspetta¬ 
ti, che hanno ridotto all’osso 11 pacchetto di nove punti di 
penalizzazione. È ora a meno uno e non è affatto da escludere 
una sua nuova impresa. La Roma, che In casa non ha finora 
fatto grandi cose e avvertita. La giornata ha in programma 
anche un Sampdorla-Milan, che per 1 rossoneri potrebbe ri¬ 
sultare un trampolino di lancio Ideale per 1 loro ambiziosi 
progetti. Ad Ascoll Invece si giocherà soprattutto per salvare 
la panchina degli allenatori, quella ascolana di Sensibile e 
quella viola di Berseliinl. Entrambe sono sul filo del rasoio. 
Finora 1 presidenti hanno tenuto duro di fronte alle rimo¬ 
stranze della piazza. Ma fino a quanto potranno resistere. Lo 
sapremo stasera. 

Completano 11 tabellone Empoli-Verona, con I padroni di 
casa impegnati a spezzare la serie negativa di sei sconfitte 
consecutive, Atalanta-Como e AvelUno-Brescla. 


yPartit^ e arbjtri di BS V 


Arezzo-Parmn: Gava; Bari-Cagliari: Di Cola; Campobasso-Pisa: 
Leni: Cesena-Lazip: Lanese; Cremonese-Bologno: Fabbricato- 
re; Vicenza-Catania: Scalise; Lecce-Samb: Bruschini: Messina- 
Genoa: Longhi; Modena-Taranto: Frigerio; Triestina-Pescaro: 
Vecchìatini. 

LA CLASSIFICA 

Messina. Genoa. Cremonese 11; Vicenza, Modena IO; A rezzo. 
Lecce. Pescaro 9; Parma. Bari, Pisa 8; Catania. Samb, Bologna 
7; Cesena. Taranto 5; Triestina 3 (-4); Campobasso 2; Lazio 1 
(-9), Cagliari 1 (~5). 



RAIUNO: Ora 14.20, 15.20, 16.20: Notizie sportiva; Ore 17.50: Sinte¬ 
si di un tempo di una partita di serie B; Ore 18.20: 90* minuto: Ore 
21.50: La domenica sportiva. 

RAIDUE: Ore 15.40: Studio 8, Stadio. Atletica: diretta da Lisbona del 
mondiate femminile dei 15 km su strada; Diretta dall'Ippodromo delle 
Capannelle del G.P. Roma di galoppo: Ore 18.40: Gol flash; Ore 18.50. 
Cronaca registrata di un tempo dì una partita di serie A; Ore 20: 
Domenica sprint. 

RAI TRE: Ore 10.30: Diretta sportiva (diretta da Torino della Coppa 
del mondo di trial: Diretta da Verona del G.P. Enei dì equitazione; 
Diretta da Cenerei dell'Incontro di hockey su ghiaccio Fassa- Renani; 
Ore 15: Diretta sportiva (diretta da Torino della 2* parte della Coppa 
del mondo dì trial; Diretta da Anversa di alcune fasi del torneo interna¬ 
zionale di tennis); Ore 19.20: Tg3 sport regione; Ore 20.30: Domenica 
gol; Ore 22.30: Cronaca registrate di un tempo di una partita di serie 
A. 



Dietor-Tracer e Divarese-Mobilgirgi 


per cambiare volto alla classìfica 



Archiviata la felice paren¬ 
tesi delle coppe europee, 11 
basket nostrano si rltuffa 
nell’agone del campionato, 
giunto alla nona giornata. 
Tuttavia sono ancora le Im¬ 
magini europee a far da filo 
conduttore per le sorti del 
torneo. Infatti, Divarese e 
Tracer. singolarmente abbi¬ 
nate, sono chiamate oggi a 
dirimere 11 novello conten¬ 
zioso sorto per 11 primato tra 


la Mobilglrgi e Dietor. Alle 
. due lombarde, entrambe re¬ 
duci dagli Incontri di coppa, 
~ è richièsto l'onere di bloccare 
la marcia delle capoliste e, 
automaticamente, restituire 
alla classifica... quell’am¬ 
mucchiata di testa che ne ha 
contraddistinto la fase ini¬ 
ziale. 

L’impresa più Improba, al¬ 
meno sulla carta, appare 
quella che vede la Tracer sul 
campo del bolognesi della 
Dietor, squadra dal dente av¬ 
velenato dopo lo «scivolone» 
di domenica scorsa in quel di 
Cantù. Sarà un percorso ad 


handicap per gli uomini di 
Dan Peterson, che dovranno 
Inventare prima qualche ar¬ 
tificio per scrollarsi dal mu¬ 
scoli la fatica di giovedì sera, 
poi domare l'orgoglio e la ca¬ 
ratura della squadra felsi¬ 
nea. . 

Piu aperto, invece, cl sem¬ 
bra Il confronto tra Divarese 
e Mobilglrgi; la prima può 
almeno contare sul fattore 
campo, l’altra getta sul piat¬ 
to della bilancia 11 solito e 
•magico» brasiliano Oscar. 
Terza partita su cui orienta¬ 
re 11 fascio di luce del rifletto¬ 
ri è Boston-Scavolinl, squa¬ 


dre appaiate a quota dieci e 
con ambizioni che si addizio¬ 
nano di partita In partita. 
Sempre per restare al plani 
alti del valori, una sottoli¬ 
neatura va alla Bertoni Tori¬ 
no che sul campo dell’Ocean 
Brescia ha buone possibilità 
di confermare 11 suo felice 
stato di forma. Infine, nel¬ 
l’anticipo disputato Ieri a Ve¬ 
nezia, la Giorno si è Imposta 
per 87-87 sulle Cantine Riu¬ 
nite. Un risultato che ha ri¬ 
dato ossigeno alla non bril¬ 
lante classifica del venezia¬ 
ni. 


Le partite di oggi (17,30) 


SERIE Al 

Divarese-Mobilgirgi; Hamby-Arexons; Bancoroma-Yoga; 
Ocean-Berloni; Dietor-Tracer; Boston-Scavolin); Giomo-C. 
Riunite (giocata ieri 87-76); Fantoni-Attibert. 

CLASSIFICA — Mobilglrgi e Dietor 12; Boston. Tracer, Berto¬ 
ni, Scavolini, Divarese e C. Riunite 10; Aréxons, Allibert • 
Bancoroma 8; Ocean, Yoga e Giorno 6; Hamby e Fantonl 2. 

SERIE A2 

Stefanet-Fleming; Benetton-Spondilatte; Affa Romeo-Citrasif; 
Fiianto-Segafredo; Corsa Tris-Pepper; Annabelta-Jotiycolom- 
bani; Uberti-Fabriano; Facar-Viola. 

CLASSIFICA — Filanto e Segafredo 12; Liberti, Annabella, 
Pepper. Benetton, Jollycolombani e Pacar 10; Fleming. Spon- 
dilatte e Viola 8; Citrosil e Alfa 6; Stefanel 4; Fabriano 3; Corsa 
Tris 0. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sintonizzata la 
truppa, monocorde 11 coro di 
primi aUori, comprimari e 
comparse. Vietato intonare 
Inni al presunto spareggio, 
vietato parlare di scudetto, 
vietalo fare I conti con I nu¬ 
meri della classifica. È tutto 
un tabù. Il verbo dei Napoli 
alla vigilia del rendez-vous 
con la Juventus. Conformi¬ 
stici, conservatori, governa¬ 
tivi I toni, le «voci di dentro» 
parlano su carta carbone, ri¬ 
saputo, ormai, il vecchio «re¬ 
frain». Il Napoli, insomma, 
non si scopre, cerca di na¬ 
scondere progetti, sogni ed 
ambizioni dietro 11 collauda¬ 
to e glaciale pragmatismo 
del suo tecnico. Iceberg In¬ 
corruttibile all’ombra del 
Vesuvio. Naturalmente, an¬ 
che lui ha il suo punto debo¬ 
le: per farlo Incavoiare, basta 
accennargli il noto motivet- 
to sulla partita-spareggio. 


Ed ecco Ottavio Bianchi ca¬ 
dere nella provocazione. 

•Ma che spareggio e spa¬ 
reggio — sbotta —. Come si 
fa a parlare di spareggio alla 
nona giornata...! Contro la 
Juve non cl giocheremo pro¬ 
prio niente al di là del due 
punti. Una sconfitta o una 
vittoria, sia per i) Napoli che 
per la Juve non costituirebbe 
né un passaporto per lo scu¬ 
detto né l’abbandono di certe 
ambizioni. Il campionato 
non finisce certo domani 
(oggi per chi legge, ndr) a To¬ 
rino». 

Disciplinata la truppa, 
sentite come De Napoli ha 
mandato bene a memoria la 
lezione. 

•Ho letto certi titoli e mi 
sono sembrati eccessivi al¬ 
cuni toni. A Torino — ri¬ 
prende Il ritornello — cl gio¬ 
cheremo soltanto due punti, 
le sorti del campionato cer¬ 
tamente non dipenderanno 
daH'esito di questa partita. E 


poi non trovo opportuno che 
si parli di partita-spareggio 
anche per un motivo di ordi¬ 
ne pubblico. AI Comunale 
saranno sugli spalti moltis¬ 
simi napoletani, trovo peri¬ 
coloso caricare, montare 
l’avvenimento. Come se non 
bastassero le tensioni sem¬ 
pre presenti sugli spalti, ora 
cl si mettono anche certi tito¬ 
li sparati tanto per vendere*. 

Ed ecco Bruno Giordano, 
bomber colpito da Improvvi¬ 
sa vocazione verso il lavoro 
di rifinitura. Anche lui ripete 
11 catechismo della parroc¬ 
chia- 

spartita importante ma 
non determinante — sinte¬ 
tizza Le sorti del campio¬ 
nato non dipenderanno da 
questi novanta minuti». 

E sul carboni ardenti. In¬ 
tanto. Il medico sociale, dot¬ 
tor Acampora: è preoccupato 
per le condizioni di Bagni, 
che potrebbe dare «forfait» 

Marino Marquardt 


Se per una strana idea 
provassimo ad imitare 
quei monotoni jugoslavi? 

di DIDO GUERRIERI 


A seconda dell’ultima vittoria o dell’ultima sconfitta con¬ 
seguite dalia squadra azzurra, oppure da una squadra di club 
Italiana in una delle tante coppe intemazionali, si passa dal¬ 
l'esaltazione assoluta alla autosvalutazlone più masochisti¬ 
ca. Dopo una vittoria, si afferma che 11 nostro basket è secon¬ 
do solo a quello prò americano, nel caso della Tracer si è 
addirittura arrivati a definirla la 24* squadra della Nba, dopo 
una sconfitta si fanno previsioni nere, si dice che slamo del 
brocchi, per noi rimangiarsi all’indomani del pronto riscatto. 

Le cose non stanno cosi; intanto una cosa è la nazionale, ed 
una le squadre di club, nelle file delle quali giocano due 
stranieri. Se la nazionale affrontasse, che so, la Tracer, o 
l’Arexons, oppure il Banco di Roma non cl sarebbe proprio di 
che stracciarsi le vesti se fosse battuta. Me Adoo e Barlow, 



Gay e Charles, Bantom e Gervln sono certamente assai più 
forti dei due migliori giocatori spagnoli o francesi, o israelia¬ 
ni. Inoltre, nella nostra nazionalenon sono ammessi natura¬ 
lizzati od oriundi, cosa che è viceversa permessa In quasi 
tutto l’Occidente. Quando arriva qualche sconfitta, rispar¬ 
mierei la dilacerazione delle vesti (con quel che costano), 
come pure eviterei di rompere il salvadanaio per organizzare 
banchetti e fescennini. 

Mi sembra invece giunto da un pezzo 11 tempo di riflettere 
sul nostro modo di giocare, sulla nostra interpretazione tec¬ 
nica del baskeL Alcune squadre giocano In modo scolastico, 
quasi computerizzato; tutto è studiato e previsto. Se non ci 
fosse la regola dei trenta secondi si rischierebbe anche qual¬ 
che zero a zero. Basta trovare da un’altra parte un giocatore 


Imprevedibile, un Retrovie, un Dallpaglc, un Wright e addio 
fichi. 

Altre squadre giocano mutuando gli schemi della Nba, ora 
alla portata di tutti, grazie ad Italia 1 e al bravo Peterson. 
Però per attuare bene tali schemi occorrerebbero qui 1 gioca¬ 
tori della Nba; sì, è vero, ce n’è qualcuno; ma gioca con com¬ 
pagni italiani. Quando poi I nostri giocatori vanno In nazio¬ 
nale, ecco che spariscono anche 1 compagni americani, ed 
allora deve nascere per forza un altro baskeL Bisogna met¬ 
tersi In testa che esiste la linea dei tre punti, ed è necessario 
sfruttarla, piaccia o no. 

Critichiamo tanto 11 basket degli Jugoslavi, ma general¬ 
mente quando giochiamo contro di loro le buschiamo. Cosa 
fanno questi dannati vicini? Hanno grandi fondamentali in¬ 
dividuali d’attacco, e nessuna reverenza per nessuno. Se tu 
non li marchi, ti sparano un tiro da tre; se tu gli vai sotto, 
penetrano, e se li chiudi riaprono fuori ad un compagno che 
tira a suavolta, o se è l’uomo alto che viene ad aiutare, via, 
assist al pivot. Oppure: arresto al margine della linea del tre 
punti, palla al pivot che se la gioca uno contro uno. Se un 
avversario va a raddoppiare, 11 pivot riapre a un compagno 
che sta oltre la fatidica linea dei tre punti e giù un altro tiro. 

Che monotonia, dite voi? Che efficacia, dico lo. E se cl 
pensate bene, nella Nba i principi non sono gli stessi? Palla a 
Jabbar, uno contro uno, se c’è raddoppio palla fuori a Byron 
Scott oppure a Magic e Uro. Da due punti, perché là la linea 
dei tre punti è più lontana. Ma il principio e Io stesso. O non 
ce ne siamo accorti? Beh, pensiamoci, altro che rimescoli 
della palla per 25 secondi per tirare poi tutti affannati allo 
scadere del tempo utile. 


Quel vizietto di «gonfiare» i tesserati 


«commenda », ma per la federazione è un atleta ... 


Pancetta da 



Si presenta bene; una palaz¬ 
zina bassa con ristorante, bar, 
sale di ritrovo, uffici- Di faccia 
alla palazzina dai colori pastel¬ 
lo stanno sparpagliati la pisa¬ 
na e un bel po’ di campi da ten¬ 
nis. L'ingresso è costituito da 
una cancellata ampia e da un 
breve viale. Un signore, più vi¬ 
rino ai 60 che ai 50, sta percor¬ 
rendo il viale per raggiungere la 
palazzina del circolo, uno dei 
più belli della città. Ma non ci 
va per giocare a tennis — gioca 
raramente —, ci va per farei 
una nuotata seguita da un buon 
pranzo al ristorante. Quel si¬ 
gnore ha in tasca la tessera del¬ 
la Fìt, Federazione italiana 
tennis, ed è quindi uno dei 
200mi!a e passa «atleti, associa¬ 
ti a quella Federazione. Ma 
possiamo considerarlo un atle¬ 
ta e quindi un agonists? Fran¬ 
camente no. E allora perché il 
suo nome figura tra i 4.518.997 
atleti tesserati (la definizione 
•atleti tesserati» è del Coni e 
appare sull’op jcolo / numeri 
dello sport) delle 39 Federazio¬ 
ni sportive? Vediamo di affron¬ 


tare il tema. 

Le Federazioni sportive ita¬ 
liane sono 39 (ma stanno per 
diventare 40 con la Federazio¬ 
ne italiana kendo (che eleggerà 
oggi ì propri organismi dirigen¬ 
ti). Le raggruppa il Coni che in¬ 
fatti i la «Federazione delle Fe¬ 
derazioni sportive» e che svolge 
il compito di tutore e di finan¬ 
ziatore coi proventi del Toto¬ 
calcio. Le Federazioni associa¬ 
no, raggruppano, aggregano i 
praticanti delle varie disripline 
ed è ovvio che lavorino per 
averne il più possibile perché 
iu larga è la base e più è possi¬ 
ne trovare il campione e per¬ 
ché più tesserati si contano e 
più si hanno possibilità di otte¬ 
nere soldi e assistenza dal tuto¬ 
re. Sul diacono della base larga 
ci sarebbe molto da discutere: 
non basta infatti avere molti 
associati se non si dispone di 
una struttura efficiente e nem¬ 
meno serve avere associati non 
competitivi. 

E normale e giusto che le Fe¬ 
derazioni sportive perseguano 
una politica di incremento: è 
loro compito. Ma se è vero — e 
lo è — che lo scopo primario e 
più importante delle Federa¬ 
zioni sportive sta nello sviluppo 


e nella gestione dell’agonismo 
per ottenere risultati ri si chie¬ 
de che senso abbia questa cac¬ 
cia dissennata ai numeri. Pre¬ 
stigio, più soldi dal Coni, mag¬ 
gior interesse da parte degli 
sponsor? Un po’ di tutto que¬ 
sto. 

Io credo che sarebbe più cor¬ 
retto stabilire norme diverse di 
associazione con tessere diffe¬ 
renziate: un tipo di tessera per 
gli agonisti e un tipo di tessera 
per chi invece è interessato ad 
altre cose. Nessuno vuol negare 
alle Federazioni sportive il di¬ 
ritto di incrementare sempre di 
più il numero dei propri affilia¬ 
ti. Ma che ciò venga fatto spe¬ 
cificando la quantità degli ago¬ 
nisti e quella degli amatori. 
Agendo come ai agisce oggi si 
forniscono dati inesatti sulla 
consistenza del movimento 
sportivo italiano. 

La Federazione, per esem¬ 
pio, ha 216.580 tesserati (dati 
dell’83). Ma quanti di questi 
sono atleti? Sarebbe interes¬ 
sante saperlo ma lo sapremo 
soltanto quando il Coni chiede¬ 
rà alle sue Federazioni i dove¬ 
rosi distinguo. 

La Fisi — Federazione ita¬ 
liana sport invernali — è attor¬ 


no alle 200mi!a unità. Ma son 
tutti atleti come sembrerebbe 
dai numeri dello sport? Certa¬ 
mente no. Conosco personal¬ 
mente decine di persone con in 
tasca la tessera aella Fisi senza 
essere atleti. Hanno la tessera 
perché gli piace sciare un paio 
di volte all'anno, perché gli ag¬ 
grada andare in montagna. 
Non c’è nulla di male in tutto 
ciò ma non si può trasformare 
in atleta — come fa il Coni — 
con una tessera un uomo o una 
donna che si dilettano a giocare 
•Ilo sporL 

Compito delle Federazioni è 
di associare quante più società 
sportive sia possibile. A patto, 
ovviamente, che svolgano atti¬ 
vità agonistica, che cerchino di 
produrre risultati sportivi. La 
Fin — Federazione italiana 
nuoto — affilia società che non 
fanno attività, che non hanno 
atleti e che si limitano a orga¬ 
nizzare corsi di nuoto. Non c’è 
nulla di male nell'organizzare 
corei di nuoto a patto che siano 
aeri e a patto che non spaccino 
per agonisti i bambini e gli 
adulti che li frequentano. Non 
sono atleti e allora com’è che 
finiscono tra le cifre del Coni? 

Una sola Federazione sporti¬ 
va ha osato scremare: quella 


dello sci nautico. Questa Fede¬ 
razione ha infatti censito i club 
cancellando quell) che non pro¬ 
ducevano aiuvilò. C meglio: i 
club che non propongono atti¬ 
vità possono associarsi ma sen¬ 
za aver diritto a contributi e 
senza incrementare la consi¬ 
stenza dei numeri. 

Per il Coni esistono (dati 
dell’83) 4.518.997 atleti tesse¬ 
rati. Non è vero. La cifra è fal¬ 
sa. Perchè racchiude anche chi 
prende una tessera per scopi 
del tutto diversi dall'agonismo. 
Nessuno vuol vietare a costoro 
di associarsi a una qualsiasi 
delle 40 Federazioni del Coni. 
Vorremmo però sapere quanti 
sono perche atleta non è colui 
che va a farei una vacanza a 
Madonna di Campiglio o altro¬ 
ve, che frequenta la piscina per 
imparare a nuotare o per man¬ 
tenere la linea. Atleta è colui 
che corre, salta, nuota, scia per 
vincere, che rientra nelle classi¬ 
fiche, che partecipa alle mani¬ 
festazioni agonistiche organiz¬ 
zate dai duo che compongono 
la Federazione, fi bello poter 
contare milioni di affiliati. Ma 
non definiamoli atleti. 

Remo Musumeci 


COMUNE DI GENOVA 

UFFICIO GESTIONE DEL PERSONALE - CONCORSI 


Amd&o por I con&dttì odo toloziono pubbdeo por tìtod. prova 
MttftmSnal m a prova orala par la caparne* di n. 30 potei di 
aOporok» dal sorvizi comune**, M q u o df k o fu nz io n o!* 

Si porta a conoscenza di tutti gfi interessati — come previsto 
dal bando di concorso — che la prova presetettiva del concorso 
suddetto si terrà 9 giorno venerdì 6 febbraio 1987. presso la 
Fiera Intemazionale Or Genova, Piazzale Kennedy. Padiglio¬ 
ni B e C. 

Tutti coloro i quafi hanno inoltrato domanda di partecipazione al 
concorso sono ammessi, con riserva defaccenamento usi pos¬ 
sesso dei requisiti, e pertanto dovranno presentarsi muniti di 
vafido documento di riconoscimento, secondo I timi sottospe- 
dùcati. 

I candidati che hanno presentato domanda oltre i termine di 
scadenza previsto dal bando, saranno comunque esclusi e ver¬ 
ranno previamente avvertiti. 

Cognomi che iniziano con le lettere: A - B - C convocazio¬ 
ne ore 7.30 

Cognomi che intziene con le lettere: D-E-F-G-H-l-J 

- K - L convocazione ore 9.30 

Cognomi che Iniziano con le lettere: M-N-O-P-Q 
convocazione ore 14.30 

Cognomi che Iniziano con le lettere: R-S-T-U-V-W 

- X - Y - 2 convocazione ere 10.30 

Non saranno ammesse variazioni di timo per qualsiasi cause. 
La mancata presentazione equivale s rinuncia al concorso. 

II presente annuncio, che sostuituisce ed ogni effetto la comuni¬ 
cazione indhnduaJe. svi ripetuto su questo quotkfisno domeni¬ 
ca 25.1.1987 con eventuaft ulteriori precisazioni. 


COMUNE DI GENOVA 

UFFICIO GESTIONE DEL PERSONALE - CONCORSI 


Avvito por I candidati odo selezione pubblico por titoli, provo 
ot ti tu tìno to o provo ore/e per lo copertura di n, 30 posti di 
xOperatore scolastico». M qualifico funzionalo 

Si porta a conoscenza di tutti gli interessati — come previsto 
dal bando di concorso — che la prova preselettiva del concorso 
suddetto si terrà il giorno giovedì 5 febbraio 1987. presso la 
Fiera Internazionale di Genova, Piazzale Kennedy. Pacfiglio- 
ni B eC. 

Tutti coloro i quafi hanno inoltrato domanda (fi partecipazione al 
concorso sono ammessi, con riserva óeH occanamento del pos¬ 
sesso dei requisiti, e pertanto dovranno presentarsi muniti (fi 
vafido documento (fi riconoscimento, secondo i termini sotto- 
specifìcatL 

I candidati che hanno presentato domanda oltre 3 termine (fi 
scadenza previsto dal bando, saranno comunque esclusi e ver¬ 
ranno previamente avvertiti 

Cognomi che Iniziano con le lettere: B - C convocazione 
ore 7.30 

Cognomi che iniziano con le lettere: D-E-F-G-H-l-J 
- K - L convocazione ore 9.30 

Cognomi che iniziano con le Iettare: M-N-O-P-Q 
convocazione ore 14.30 

Cognomi che iniziano con le Iettare: R-S-T-U-V-W 
-X-Y-Z-A convocazione ore 18.30 

Non saranno ammessa variazioni di timo par qualsiasi causa. 
La mancata presantszione equivale a rinuncia al concorso. 

II presento annuncio, che sostuiTuisce ad ogni affatto la comuni- 
catione inefividuefe, sarà ripetuto su questo quotidiano domeni¬ 
ca 25.1.1987 con evantuafi ulteriori precisazioni. 
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Il prossimo 6 aprile l’ennesimo match del secolo 


Hagler-Leonard, è già mito 

Per 26 milioni di dollari ... 


23 


Un pensieroso Marvin «Bad« 
Hagler attende «Sugar» Ray 
Léonard il nuovo e forse ultimo 
sfidante. La notte del 6 aprile 
1987, nel ring del «Caesar’s Pa- 
lace» di Las Vegas, Nevada, sa¬ 
rà naturalmente in gioco la 
Cintura mondiale dei pesi me¬ 
di, o almeno la fetta che rimar¬ 
rà al «Marvelous Marvin, col¬ 
pevole, secondo la Wba. e l’Ibf 
di aver accettato i 12 rounds 
proposti dal Wbc invece dei 15 
regolamentari. 

I pretendenti alle due future 
Cinture delle 160 libbre (kg 
72,574) sono già pronti, in fila: 
Thomas Hearns il «cobra, del 
Michigan; John «The Beast* 
Mugani, il «killer» ugandese; 
Iran Barkley, la «belva nera, 
del Bronx (New York), inoltre 
Herol «Bomber. Graham, il bri¬ 
tannico nato a Nottingham il 
13 settembre 1959 da genitori 
giamaicani attuale campione 
a’Europa dei pesi medi, che nei 
giorni scorsi, nella Wembley 
Arena, in 8 violente riprese di¬ 
strusse i sogni dello sfidante 
londinese Mark Kaylor, detto 
l'Ardente, costretto al ritiro al 
gong per la nona. 

Del quartetto Herol «Bom¬ 
ber» Graham ci sembra il più 
interessante a meno che non si 
aggiunga, fra i pretendenti, an¬ 
che Donald Curry, il cobra nero 
del Texas. 

L’invitto Graham, detto an¬ 
che «Mister Fast Fists., il si¬ 
gnor pugni veloci, contro Kay- 
For ha ottenuto la 37* vittoria 
(su 37 .fights.) e il 20- ko per¬ 
ché possiede un gioco impreve¬ 
dibile da «soutnpaw. e spara 
fulminei violenti colpi a due 
mani. Fuori delle corde Herol, 
che nel volto rassomiglia vaga¬ 
mente a La Rocca, come il no¬ 
stro Nino è un ragazzo intelli¬ 
gente, estroverso, elpquente 
nella parlata, un piacevole 
compagnone. Anche Marvin 
«Baci. Hagler è un «southpaw» 
dal gioco violento e distruttivo, 
mentre fuori delle corde si 


comporta da «gentleman.. 

Appunto per tutto questo 
appare assai pensieroso dopo 
aver accettato la sfida di «Su¬ 
gar» Ray Léonard. Eppure 
Marvin riceverà dall’impresa¬ 
rio Bob Arum, l'avvocato di 
New York, organizzatore del 
•meeting, di Las Vegas, 12 mi¬ 
lioni di dollari (garantiti) più 
una percentuale sull'intero in¬ 
casso che potrebbe raggiungere 
i 100 milioni di dollari, circa 
150 miliardi di lire. Da parte 
sua Léonard avrà 11 milioni di 
dollari (garantiti) più la per¬ 
centuale. Sono le paghe più alte 
di ogni tempo. L'11 giugno 1982 
a Lb 3 Vegas i pesi massimi Lar- 
ry Holmes e Gerry «Gentle¬ 
man» Cooney incassarono, a te¬ 
sto, 10 milioni di dollari: è il 
record sino ad oggi. 

Le perplessità di Marvin Ha¬ 
gler, il «meraviglioso., non di¬ 
pendono dal timore di venire 
battuto da Léonard bensì dal 
fatto d’essere un sincero amico 
di Sugar Ray. Nel passato Ro- 
cky Graziano non volle mai 
battersi con Jake La Motta 
perché si sentiva troppo amico 
del Toro del Bronx. L’idea del 
combattimento del 6 aprile 
venne a «Sugar. Ray Léonard, 
che faceva il commentatore te¬ 
levisivo per l'Hbo e la Cbs, du¬ 
rante una cenetta con l'amico 
Hagler. Sembrava una propo¬ 
sta frivola, da sogno, invece è 
diventata realtà. 

Dopo la lunga assenza dal 
ring (dall’l 1 maggio 1984) a 
causa della caduta della retina 
di un occhio. Sugar Ray rite¬ 
nendosi perfettamente guarito, 
confortato dal parere di illustri 
medici, era impaziente di fare il 
suo «come-back., il ritorno sul¬ 
la ribalta in maniera clamoro¬ 
sa. Lo spingeva anche il prece¬ 
dente del leggendario Henry 
Armstrong, un piccolo nero del 
Missouri che prima della guer¬ 
ra detenne contemporanea¬ 
mente tre titoli mondiali (piu¬ 
ma, leggeri e welters). Ebbene 
Armstrong, detto anche «Ho- 


Di nuovo in campo per tornare grandi 

Dopo 11 buio 
le Fiamme Oro 
sono tornate 
a fare meta 



Era il 1978 e Treviso vince¬ 
va il secondo scudetto del ru¬ 
gby. Ma quella stagione la ri¬ 
cordiamo per un altro fatto, 
la ricordiamo per la cancel¬ 
lazione delle Fiamme Oro, 
glorioso club cinque volte 
campione d'Italia, tre volte 
secondo e altrettante terzo, il 
tutto in 15 anni. Le Fiamme 
Oro vinsero anche sei cam¬ 
pionati delle riserve e quat¬ 
tro volte la Coppa Italia. Le 
Fiamme Oro erano la squa¬ 
dra della polizia. 

Ieri c’erano e il giorno do¬ 
po non c’erano piu. Furono 
cancellate perché in quegli 
anni di terrorismo si erano 
levate critiche sugli spazi 
che la polizia concedeva agli 
atleti. Meglio — si disse — 
impegnarli contro i nemici 
delio Stato. L’operazione fu 
facile perché la squadra era 
retrocessa In serie B e per¬ 
ché, purtroppo. 11 rugby non 
era capace di protestare con 
la forza che, in una simile oc¬ 
casione, avrebbe usato il cal¬ 
cio. Il rugby era, ed é, debole. 

Cancellarono i poliziotti 
che giocano a rugby per re¬ 
suscitarli sette anni dopo. 
Morirono a Padova e rinac¬ 
quero a Milano. Morirono in 
serie B e sono rinati In serie 
C. Hanno preso parte al cam¬ 
pionato 1985-86 e lo hanno 
concluso al terzo posto, buo- 


Brevi 


na classifica ma non suffi¬ 
ciente per permettergli di 
partecipare al nuovo cam¬ 
pionato nella serie superiore. 

Ma Gianni Aquilani, Il tec¬ 
nico che guida I poliziotti del 
rugby, è comunque contento 
perché considera quel piaz¬ 
zamento quasi un miracolo. 
•Noi*, dice il tecnico, «per la 
gente slamo le Fiamme Oro 
di una volta, la squadra che 
vinceva, la squadra che pas¬ 
sava sul campi avversari con 
l'orgoglio e la forza di una 
squadra di campioni. La 
realtà è diversa perché noi 
non siamo quelle Fiamme 
Oro. Abbiamo giocato un 
campionato della Fir con un 
terzo del nostri giocatori non 
più che esordienti, con ra¬ 
gazzi che avevano soltanto 
vaghe nozioni del rugby. Ciò 
significa che abbiamo sapu¬ 
to creare un collettivo, una 
squadra, con tanto di spirito 
e di stimoli». 

Lo scopo è nitido: salire. 

In fretta? 

•No, con calma, con pa¬ 
zienza. Quest'anno, per 
esemplo, abbiamo tenuto so¬ 
lo nove del giocatori col qua¬ 
li abbiamo disputato 11 cam¬ 
pionato della rinascita. Per¬ 
ché? Perché non cl interessa 
avere una squadra semplice - 
mente forte. Vogliamo una 


MARCHIORO f IL BARLETTA — Pippo MarcNoro. i «eoaBenitor» del 
Barhui*. è tornato wn n«Ba otti puglitsa. ha (tratto rarenamento ed 4 partito 
con la squama afa volta «S Nocara Inferiore, dove il Barletta affrontare la 
solatia locale S. è coai conclusa la enti tecnica deca sooeti pughese. dopo 
a fccenfiamento Fogli e rabbandono <4 Marchierò, che ne tveva appena 
preso * posto Ieri c'è stato un chiarimento fra dnganza. lo stesso Marchierò 
e i evocatori. 

RALLY DI MESSINA — La Lenoa Detta Tote» di Orno Cerreto e Gep. Cem 
è al comando dal Raffy <* Massaia si termine della poma tappa, dopo otto 
prove special. Hi seconda posizione a 3 " la Peugeot di Zanussc 
MONDIALE 15 KM DONNE — Oggi a Lisbona ai corrari a campionato 
mondiale femminile su. 15 km su strada. Partecipano atleta di 41 paesi. 
L Italia sari ri gara con la VAarv sesta neTeOzxjna passata, la Curatolo, la 
Munerotto. a la Peoletti 

BASKET AL TElEV;DEO — I risultati dai basket, mmuto per minuto, per la 
prima volta sullo schermo Tv: Finiziativa 4 di Teiarvideo, servizio delta R* n 
onda su Rmu a Radue tutu I gnrni dalle 8 are 24, che de oggi offrri sgk 
appassionati di pallacanestro i risultati <4 tutta le partite di Sana A/l e<4 Sena 
A/2. egcjornati continuamente dalla redazione sportiva, m collaborazione con 
la lega Basket 

ITAUA-SVEZIA DI DAVIS — * conaglio direttilo della Federazione italiana 
tennis, riunitosi ieri e Roma, he assegnato al Tennis Oub Prato rorganizzazio¬ 
ne dai'incontro di Coppa Devia tra Itaka • Svezia vi programma dal 13 al 15 
marzo '87. 

SISLEY FUORI DALLE COPPE — le SnJey Pescara 4 stata abiwiiti ien 
sera dai® Coppa dada Coppa europea d pallanuoto. E stata allatti battuta par 
10-7 dai Catakinia <4 Barcellona nei'me or, tre <% ritorno dafle semifinali 
VINCE MCENROE — C a mene ano John McEnroe a. 4 qualificato par la finale 
dai torneo d tenni* dada Comumti europea battendo par 6-2,6-31 fi incesa 
Yanmck Noah. 


tnicide Hank», nella rivincita 
con il croato Fritzie Zivic, per il 
mondiale dei welters nel Madi- 
son Square Garden di New 
York (17 gennaio 1941), dovet¬ 
te ritirarsi nel 12“ assalto per* 
ché reso cieco dai colpi taglienti 
dell’avversario. Fritzie Zivic è 
stato uno dei .dirty», ossia uno 
dei pugili più «sporchi, di ogni 
tempo: era un maestro nel feri¬ 
re il nemico. 

Dopo un’operazione alla re¬ 
tina ai un occhio, Henry Ar¬ 
mstrong rientrò nelle corde e 
sostenne ancora 49 combatti¬ 
menti prima di diventare un 
ministro della Chiesa Baptista 
e costruire, in California, una 
città per ragazzi abbandonati 
con i dollari guadagnati nei 
suoi 174 combattimenti (98 ko) 
dal 1931 al 1944. Però vogliamo 
ricordare che Henry «Homicide 
Hank. Armstrong, dopo l’inci¬ 
dente agli occhi, non fu più 
grande come prima e subì alcu¬ 
ne sconfitte. 

Se Hagler ha tentennato pri¬ 
ma di accettare la proposta di 
Léonard dipende dalla sua co¬ 
scienza: non vorrebbe fare del 
male all'amico con i suoi pugni 
di ferro, con il suo gioco violen¬ 
tissimo e «dirty», sicuro sporco 
con il testone e colpi taglienti 
(ne sanno qualcosa Vito Antuo- 
fermo, Alan Minter e l’agentino 
Juan Domingo Ronald), inoltre 
sua moglie Bertha da tempo in¬ 
siste perché Marvin si ritiri dal 
ring. Ormai Hagler ha una ma¬ 
gnifica casa a Brockton nel 
Massachusetts, un grosso conto 
in banca, la sua famiglia vive 
agiatamente e lui è ormai en¬ 
trato nella Storia dello sport. 
Quindi prima di lasciarsi con¬ 
vincere da Léonard e da Bob 
Arum, il campione del mondo 
dei medi ha chiesto ed ottenuto 
sei mesi di vacanza per riflette¬ 
re. Ufficialmente Marvin «Bad» 
Hagler sarebbe nato il 23 mag¬ 
gio 1954 a Newark, New Jersey, 
ma abbiamo l'impressione che 
il .fighter. si sia tolto un paio 
d'anni come fanno le belle si¬ 


squadra vera, una squadra 
che sla l’Immagine della po¬ 
lizia, una squadra con lo spi¬ 
rito del rugby e della polizia». 

Che giocatori volete? 

«Premesso che 1 nostri gio¬ 
catori svolgono 11 normale 
servizio della polizia di Stato 
noi vogliamo del poliziotti 
che giocano a rugby e non 
del civili con la maglia della 
polizia». 

Gianni Aquilani è un tec¬ 
nico della Federrugby di¬ 
staccato proprio per permet¬ 
tere la rinascita del poliziotti 
del rugby. Vuol dire che l’o¬ 
perazione Interessa sla alla 
Flr che al ministero degli In¬ 
terni. Il tecnico ha lunga 
esperienza con le Nazionali 
giovanili e Infatti ha guidato 
la splendida squadra dei se¬ 
dicenni azzurri che espugnò 
Twlckenham, uno del templi 
del rugby, sconfiggendo gli 
Inglesi In un test ufficiale. 

Volete una squadra da ge¬ 
stire con spirito di severità? 

«No. vogliamo una squa¬ 
dra di rugby che In più sla la 
squadra della polizia. Abbia¬ 
mo lasciato liberi molti gio¬ 
catori che sono andati a rin¬ 
forzare l'Amatori e la Maa, le 
squadre milanesi della serie' 
A. Potevamo Iniziare questo 
torneo in relativa tranquilli¬ 
tà e abbiamo deciso che con¬ 
veniva restare sulla strada 
che avevamo scelto. Sì, era 
più semplice chiudere gli oc¬ 
chi, far fìnta di non aver vi¬ 
sto. Ma siccome avevamo vi¬ 
sto non potevamo che deci¬ 
dere di restare sulla strada 
scelta. Chi non capisce il no¬ 
stro spirito non può restare 
con noi». 

Presidente del club è An¬ 
tonio Locantore, Ieri colon¬ 
nello e oggi — con la riforma 
— alto dirigente della poli¬ 
zia. Sogna uno stile di com¬ 
portamento e di gioco. «Vo¬ 
gliamo che 1 ragazzi tornino 
a casa dopo il servizio In con¬ 
dizioni migliori — fìsiche e 
spirituali — di quelle che 
avevano quando sono arri¬ 
vati. Scambiamo le nostre 
esperienze con gli abruzzesi 
dell’Aquila, co! veneti del 
Rovigo, coi lombardi del 
Calvlsano e del Parablago. 
Abbiamo ospitato la Nazio¬ 
nale del sedicenni nella no¬ 
stra caserma Annarumma 
di Milano e abbiamo trovato 
ragazzini entusiasti e abbia¬ 
mo ricevuto lettere da mam¬ 
me che cl ringraziavano. Ec¬ 
co, cl preme 11 fine sociale. E 
sappiamo che si tratta di un 
fine di prim’ordlne». 

La strada del poliziotti che 
giocano a rugby i In salita. 
Ma c’i bisogno di questa 
realtà nel piccolo mondo 
ovale dove le miopie del club 
non permettono che di vede¬ 
re e perseguire i due punti, 
dove si gioca quasi sempre 
per vincere e quasi mal per 
divertire la gente che fre¬ 
quenta gli sparuti stadi della 
pallaovale. 

Dici polizia che fa sport e 
pensi a Stefano Mei. C’è del¬ 
l’altro da oggi. C’è 11 sogno di 
un ex colonnello e la visione 
di un tecnico abituato a edu¬ 
care I giovani. E noi possia¬ 
mo aiutarli a dar sangue e 
carne al sogno e alla visione. 

r. m. 


gnore. Insomma si trova quasi 
al termine del suo sentiero, a 
meno di imitare Archie Moore 
che tirò gli ultimi pugni a 52 
anni. 

Appena firmato il contratto 
lo scorso 3 novembre n e\Y Hotel 
Waldorf Astoria di Manhat¬ 
tan, New York, con un Marvin 
Hagler più che mai chiuso e 
pensieroso ed un «Sugar» Ray 
Léonard ingrassato e pimpan¬ 
te, giornali, riviste, tv, radio si 
sono impadroniti deU’aweni- 
mento. Il dolce Sugar ritor¬ 

na nelle corde ma scommette 
la sua vista. hanno scritto 
oltre Manica. •...Marvin Ha¬ 
gler il cattivo e Ray Léonard lo 
zucchero nel match del Seco¬ 
lo declamano riviste e gior¬ 
nali francesi. Per gli americani, 
invece, lo scontro fra Hagler e 
Léonard rappresenta il - Busi¬ 
ness dell'Anno -. Sono i più vi¬ 
cini alla realtà perché a Las Ve¬ 
gas, la prossima primavera, 
avremo la «Battaglia dei miliar¬ 
di». Ricordiamo che di «ma- 
tches del Secolo» ne abbiamo 
già avuti almeno tre: a Reno nel 
Nevada (4 luglio 1910) il nero 
Jack Johnson contro il bianco 
James J. Jeffries per la Guerra 
del colore ; il 2 luglio 1921, a 
Jersey City, Jack Dempsey 
contro Georges Carpentier per 
la Sfida dei Continenti (Ame- 
rica-Europa): infine il 22 giu¬ 
gno 1938, a New York, lo statu¬ 
nitense Joe Louis contro il te¬ 
desco Max Schmeling, ossia la 
Democrazia contro il Nazismo. 

Per chi scrive la partita di 
Las Vegas è una follia demen¬ 
ziale: Ray Charles Léonard, 
detto «Sugar», nato il 17 maggio 
1956, alla sua età, con la sua 
prosperità finanziaria e la sua 
gloria passata, non dovrebbe 
giocarsi la perdita di un occhio, 
magari della vista. Il World Bo- 
xing Council, inoltre, non do¬ 
veva permettere questo com¬ 
battimento anche perché sono 
stati sorvolati, disinvoltamen¬ 
te, alcuni regolamenti. Però bi¬ 
sogna anche ammettere che. 


per gli affaristi, in questo caso 
Bob Arum, lo scontro fra Mar¬ 
vin «Bad» Hagler campione del 
mondo dei medi e «Sugar» Ray 
Léonard, già campione dei me- 
di-jr. e dei welters, era inevita¬ 
bile perché rappresenta una 
miniera di dollari. 

Anche nel passato Harry 
Greb campione dei medi af¬ 
frontò Micney Walker campio¬ 
ne dei welter a New York (2 lu¬ 


glio 1925) e Jake La Motta 
campione dei medi accettò 
l’ennesima sfida da Ray «Su¬ 
gar» Robinson nel Chicago Sta- 
atum (14 febbraio 1951), ma la 
situazione era diversa e i lonta¬ 
ni «big-fights» erano perfetta¬ 
mente logici. Per la storia a 
New York vinse per verdetto 
Harry Greb mentre a Chicago 
Robinson detronizzò Jake La 
Motta dopo 13 sanguinosi as¬ 
salti. 

Avremmo preferito che la 
sfida fra Marvin «Marvelous» 
Hegler e «Sugar» Ray Léonard 
fosse rimasta un «dream fight», 
diciamo un combattimento da 
sogno, perciò irrealizzabile, co¬ 
me lo sono Robinson-Hagler 
oppure Hagler-Monzon neipe- 
si medi ed anche »Sugar» Ray 
Leonard-Donald »Cobra» Cur¬ 
ry nei welters. 

Sarebbero stati, questi sogni, 
materia di discussioni ma senza 
i pericoli che prevediamo per il 
mondiale del 6 aprile se, a Las 
Vegas, Marvin e Sugar si batte¬ 
ranno a fondo. 

Giuseppe Signori 

• • • 

PANAMA (Ansa) — Marvin 
Hagler potrebbe essere pri¬ 
vato del titolo Wba dei medi 
se non accetterà di difender¬ 
lo contro uno sfidante desi¬ 
gnato dall’organizzazione 
prima del combattimento 
con Ray «Sugar» Léonard. Lo 
ha detto a Panama Albert 
Aleman (presidente del co¬ 
mitato per 1 campionati della 
Wba). 



Ecco la «prima» di Hagler-Leonard 


E in fiera il cavallo diventa una moda 


Anche quest'anno, nella prima settimana di novembre, 
Verona diventa per alcuni giorni la capitale Italiana del ca¬ 
vallo. Per questa XI edizione di Fieracavalll un gran numero 
di addetti al lavori e, naturalmente, di cavalli, si sono dati 
appuntamento nella città scaligera (le cifre ufficiali parlano 
di 1.400 cavalli e di più di 260 ditte del settore italiane e 
straniere). Oltre agli addetti al lavori c’è da aggiungere la 
presenza davvero eccezionale del pubblico. Ciò sta a signifi¬ 
care che la passione per 1 cavalli sta mano a mano recuperan¬ 
do 1 suol connotati più originali e più veri, a cominciare dal 
rapporto che ogni cavaliere viene ad avere con il proprio 
cavallo, sla che si tratti di un campione o di un modesto 
soggetto per passeggiare nella campagna Intorno casa. Tut¬ 
tavia, al di là dell'indubbio consenso ottenuto dalla manife¬ 
stazione, non può passare Inosservata l’invadenza consumi¬ 
stica che, come In altri settori sportivi e del tempo Ubero, sta 
invadendo anche 11 mondo dei cavalli, tanto é vero che 11 
capitolo attrezzature sembra talvolta sopravanzare quello 
degli animali In carne ed ossa. 

D’altro canto 11 problema delle Importazioni (massicce an¬ 
che dal paesi dell'Est europeo, dove 1 cavalli allevati dallo 
Stato costano assai meno) resta strettamente legato all’im¬ 


poverimento del nostro patrimonio equino (quasi 11 60% In 
meno di vent’annl) cosicché, davanti a tanta domanda, di¬ 
venta obbligatorio il ricorso al mercati esteri. 

Eppure nel nostro paese, e a Verona se ne è avuta una 
riprova, non sono mancate né mancano razze Importanti e di 
sicura resa, sia sul versante agonistico che su quello ben più 
vasto del turismo equestre: sì pensi alla forza degli Intrepidi 
maremmani, all'eccelenza sportiva degli anglo-arabl-sardi, 
alla qualità dei soggetti salernitani e murgesl. Un’abbondan¬ 
za possibile, ma ancora lontana dall’essere realtà, alla luce 
del problemi economlco-ammlnlstratlvl In cui, tanto per 
cambiare, si dibattono gli allevatori italiani, talvolta penaliz¬ 
zati da leggi anacronistiche e da Insufficienti contribuzioni 
da parte degli enti locali. A Verona sono sfilate magnifiche 
carrozze ed altrettanto splendidi equipaggi, l pony hanno 
riscosso la tenerezza di tutti, i colossali soggetti da tiro si 
sono imposti per il loro vigore, i cavalli da concorso hanno 
affascinato il pubblico con 1 loro grandi salti, I piccoli com¬ 
moventi asini di Martina Franca non sono stati da meno con 
l’intensità dei loro ragli; tutt’intorno, tanta gente, spesso 
competente, più spesso semplici curiosi, alla ricerca di im¬ 
magini inedite e di nuove esperienze da affrontare: un setto¬ 
re, per concludere, in piena salute, rivolto non solo e non 
soltanto al riuso del cavalli, ma anche, e questo è negli auspi¬ 
ci di tutti, ad una diversa qualità della vita. 

Vanni Bramanti 


LE MIE DOMENICHE ALLO STADIO? 

SONO UN REGALO DELLA NUOVA RITMO DI PAPA’ 






'Finalmente posso tifare la mia squadra 
dal vivo, grazie alla nuova macchina di 
papà, la Ritmo che voleva da tanto! 
Quando siamo andati insieme dal con¬ 
cessionario, c'è sfata una bella sorpresa 
per tutti e due: lui ha scoperto che se 
acquistava la Ritmo entro ii 30 novem¬ 
bre risparmiava ben 800.000 lire, con 
le quali io avrei avuto l'ingresso allo sta¬ 
dio assicurato per tutto il campionato!' 

FINO AL 30 NOVEMBRE, TUTTE LE RITMO 
OFFRONO 800.000 LIRE DI RIDUZIONE 

SUL PREZZO DI LISTINO CHIAVI IN MANO 
(IVA COMPRESA). L'OFFERTA NON E' CU- 
MULABILE CON ALTRE INIZIATIVE IN CORSO. 
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De e i «suoi» banchieri 


Questa Dynasty 
all’Italiana 


tervenuto un «qualcosa» che ha sconvolto 11 meccanismo. Il 
segretario provinciale della De, Giuseppe Fortunato, si è di¬ 
messo; I cronisti lo cercano con Insistenza per farsi dire per¬ 
ché, ma nessuno riesce a tirargli fuori una parola. La traspa¬ 
renza lascia 11 posto al silenzio. Sul giornali si cercano Inter¬ 
pretazioni; In ogni pezzo la stessa insinuazione; massoneria. 
Del resto questa parola fa più volte comparsa In questa storia 
di spartizioni di provincia. A tal punto che un bel giorno 1 
giornali e 1 segretari del partiti De, Psl e Pel ricevono addirit¬ 
tura una lettera con 11 timbro del Grand’Oriente d'Italia - 
Circoscrizione Marche. C’è scritto che «rompendo un secolare 
riserbo» la massoneria vuole dire a tutti che In questa storia 
delle banche e delle lottizzazioni non c’entra proprio. 

Ripercorriamola a grandi linee, questa vicenda, seguendo¬ 
la sullé cronache locali. Tutto comincia, appunto, con una 
crociata democristiana contro la massoneria. Il segretario 
provinciale de tuona dalle colonne di un giornale marchigia¬ 
no; «La massoneria non si concilia con I nostri principi. Nella 
nostra provincia 1 massoni sono troppi e, purtroppo, nel posti 
giusti. Il fenomeno è più esteso di quel che sembra e va 
combattuto. Non è col silenzio che si sconfigge chi si muove 
nel silenzio». Il corollario di questa fermezza segna una novi¬ 
tà nel sistema delle banche: chi Intende sedersi su una poltro- 


Natta su 
Usa e Urss 


problemi della sicurezza e della 
difesa, Natta ha detto che le 
proposte comuniste si ispirano 
all’idea di una sicurezza fonda¬ 
ta sul disarmo, su garanzie reci¬ 
proche o, meglio, su un’attiva 
interdipendenza della sicurez¬ 
za di ciascuno e di tutti. È in¬ 
credibile che una tale imposta¬ 
zione possa essere sospettata di 
pacifismo unilaterale e di inde¬ 
bolire le ragioni dell’alleanza di 
cui siamo membri e di cui in¬ 
tendiamo continuare ad essere 
membri, ma in un rapporto da 
pari tra Europa e Usa e nel ri¬ 
spetto dei limiti territoriali e 
elei carattere difensivo dell’al¬ 
leanza e continuando ad opera¬ 
re per il grande obiettivo del 
superamento dei blocchi. In ciò 
siamo in buona compagnia: con 
la sinistra europea, con vaste 
forze cristiane e cattoliche. 
Non c’è di mezzo nessuno spiri¬ 
to di antiamericanismo. Noi 
pensiamo non solo che esistano 
in America grandi forze di pa¬ 
ce, ma che vadano considerate 
le preoccupazioni di sicurezza 
di quel paese e ricercate solu¬ 
zioni che garantiscano tutti 
escludendo propositi di supe¬ 
riorità e di egemonia. Ci sentia¬ 
mo impegnati ad agire perché 
sia gli Usa sia l’Urss non torni¬ 
no indietro dalle proposte for¬ 
mulate a Reykjavik, e ritenia¬ 
mo dovere e interesse dell'Eu¬ 
ropa e dell’Italia, dei governi e 
dei paniti, di ogni autorità po¬ 
litica e morale, di ogni movi¬ 
mento che si proceda verso 
quegli accordi ritenuti possibili 
e di portata storica. 

In politica interna Natta ha 


rivolto l’attenzione, in partico¬ 
lare, alla lotta per modificare la 
legge finanziaria (ricordando 
come i parziali cambiamenti in¬ 
trodotti con l’accordo governo¬ 
sindacati siano anzitutto il 
frutto del ripristino di una cer¬ 
ta unità sindacale e della mani¬ 
festa intenzione di lotta dei la¬ 
voratori e costituiscano un par¬ 
ziale correttivo di errori e di 
iniquità manifestatisi negli an¬ 
ni precedenti) e alle questioni 
istituzionali. La crisi delle isti¬ 
tuzioni è in diretta dipendenza 
dal modo come si è finora eser¬ 
citato il potere: si pensi alla 

f jrevaricazione pratica e psico- 
ogica delle prerogative del 
Parlamento, alla esasperazione 
delle pratiche lottizzatrici, fino 
a tener bloccate — ha notato in 
particolare il segretario del Pei 
— per anni e talvolta per de¬ 
cenni le nomine negli enti pub¬ 
blici. nelle banche, nelle casse 
di risparmio: uno scandalo, per 
i rinvìi, per i progetti di un mer¬ 
cato spartitorio quasi codifi¬ 
cato. che non dovrebbe lasciare 
indifferenti le personalità che, 
per incarico istituzionale, do¬ 
vrebbero garantire il rispetto 
delle leggi e del criterio della 
competenza. 

La recente polemica sulla 
condizione del parlamentare 
non può coprire il problema di 
fondo, che è quello della pro¬ 
fonda inadeguatezza ed obsole¬ 
scenza della struttura parla¬ 
mentare: da qui la nostra pro¬ 
posta di una drastica riduzione 
del numero dei parlamentari, 
del monocameralismo o quanto 
meno della differenziazione di 


Pazienza a casa 
fra dieci giorni 


stato estradato dagli Stati Uni¬ 
ti (in America la giustizia non 
Io ha accusato di niente) e per 
le quali è rimasto in carcere. 
Ma il nome del faccendiere, ap¬ 
punto. è coinvolto, ormai aa 
anni, in tutte le più drammati¬ 
che e «misteriose» vicende del 
paese: il suo nome è venuto fuo¬ 
ri. come si è visto, nelle indagi¬ 
ni sulla strage di Bologna e nel¬ 
la vicenda Cirillo. Inoltre, era 
sicuramente lui il vero capo del 
«Supersismi», il servizio «paral¬ 
lelo» messo in piedi dal genera¬ 
le Santovito e dal generale Mu- 
sumeci. e per questo ha avuto 
accesso a molti «segreti». Quel 
servizio «deviato», come sì sa, 
tentò anche di depistare le in¬ 
dagini sulla strage di Bologna, 
raccontando menzogne ai ma¬ 
gistrati bolognesi e organizzan¬ 
do persino un falso attentato 
sul treno Taranto-Bologna. Fu 
d'altra parte, lo stesso Pazienza 
a spiegare, nei memoriali invia¬ 
ti alla Commissione d’inchiesta 
sulla P2 . l'importanza delle 
operazioni da lui portate a ter¬ 
mine. Diceva, tra l'altro: «Il Su¬ 
peresse aveva un direttorio 
proprio composto da cinque 
persone. Queste erano il sotto- 
scritto il generale Musumeci, il 
col. D’Eliseo. il direttore finan¬ 
ziario del Sismi e, naturalmen¬ 
te. il generale Santovito». Poi 
Pazienza raccontava ancora: «Il 
Superesse ha funzionato dap- 

F rima da un appartamento ai¬ 
ultimo piano ai un residence 
situato in via Panama, poi per 
breve tempo in un apparta¬ 
mento di via del Governo Vec¬ 
chio e successivamente in un 
ufficio di vicolo del Cinque—». 
Pazienza, nel memoriale, pas¬ 
sava poi ed illustrare la funzio¬ 
ne di due giornalisti, stipendia¬ 
ti dai «servizi* per la loro capa¬ 
cità di intervento negli ambien¬ 
ti romani della carta stampata. 

Inoltre, il «faccendiere» spie¬ 
gava che il «Superesse» aveva 
condotto, con successo, «opera- 


LOTTO 


OELL’8 NOVEMBRE 1986 

Bar» 72 76 53 70 1 2 

Cagliari 74 8149 35 36 2 
Firenze 28 8 82 57 22 1 

Genova 90 83 78 63 69 2 

Milano 6 69 63 66 8 1 

Napoli 43 24 34 7 41 X 

Palermo 23 76 24 18 79 1 

Roma 87 20 62 77 66 2 

Torino 34 63 818167 X 
Venezia 25 86 49 68 67 1 
Napoli II 1 

Roma II 1 

LE QUOTE: 

al punti 12 L. 89.298.000 
ai punti 11 L, 1.657.000 
ai punti 10 L. 123.000 


na delle Casse di risparmio deve rilasciare una dichiarazione 
sostitutiva dell’atto notorio In cui si affermi di non apparte¬ 
nere a logge segrete. 

Qualche giorno dopo interviene anche 11 segretario provin¬ 
ciale del Psl, Fabio Bennl, a confermare le trame del poteri 
occulti: in questa città — dice — c’è un sistema parallelo 
accanto al sistema del partiti che conta sul credito, sull’eco¬ 
nomia e su altri aspetti della vita collettiva. È a questo punto 
che 11 Grande Oriente marchigiano Interviene (e la lettera 
viene pubblicata anche dal giornali) per dire che nessuno del 
suol associati, né quelli attivi, né quelli «In sonno», siede sulle 
poltrone della Casse di Ancona. 

La comunicazione è vera, è falsa? Non ha molta Importan¬ 
za. Quello che Importa è che In un’operazione che dovrebbe 
avvenire all'Insegna della trasparenza, della pulizia, nel ri¬ 
spetto delle professionalità, delle competenze e degli Interessi 
dell’economia locale si metta in moto un meccanismo di ar¬ 
rogante spartizione che finisce per lasciare spazio a giochi 
poco chiari e al limite della legalità. 

Mentre sul giornali continua la sarabanda delle dichiara¬ 
zioni, delle Illazioni, delle «candidature» 11 5 novembre la De 
provinciale si riunisce per l’ennesima volta alla ricerca del 
nomi giusti. Il giorno dopo le cronache di Ancona raccontano 


quella riunione e parlano di scontri e risse con una .vittima», 
11 segretario provinciale che se ne va; Probabilmente non 
condivide le scelte (o una parte di esse) per 1 nuovi capi della 
Cassa anconetana. I giornali pubblicano cinque nomi: Serri- 
ni (attuale presidente dell’Aerdorlca), Corazzi (ora vice alla 
Cassa di Loreto), l’ingegner Spampani, Tombollnl (consiglie¬ 
re regionale, ovviamente de) e Glorgettt (già dentro la Cassa 
di Ancona). Perché 11 segretario de si dimette? In un’Intervi¬ 
sta 11 responsabile del Psl ritira fuori la massoneria ed 1 poteri 
occulti. 

DI fronte a questo spettacolo fa male pensare che — come 
scrivono in un’Interrogazione a Gorla 1 deputati Pel Sarti, 
Bellocchio, Umidi, Montessoro — «ogni proposta avanzata In 
nome di una professionalità non di partito o di area è stata 
preclusa a migliaia di tecnici ed esperti». Quasi retoricamen¬ 
te 1 parlamentari Pel domandano se le terne per le nomine 
•sono state tutte formulate In sede di Istruttoria locale con la 
partecipazione esclusiva della Banca d'Italia». Quindi chie¬ 
dono a Gorla »se non ritiene che si appalesino a questo punto 
precise responsabilità In ordine ad omissioni di atti d’uffi¬ 
cio». Eppure già circolano voci che la data per la scelta finale 
(il 19 novembre) slitterebbe per l’ennesima volta. 

Daniele Martini 


ruolo delle due Camere, di una 
organizzazione moderna dei 
servizi. Questa proposta un ef¬ 
fetto lo ha avuto, se alcuni par¬ 
titi di governo presentano ora 
proposte che, per la prima vol¬ 
ta, investono le questioni da 
noi sollevate. Li metteremo alla 
prova, beninteso escludendo 
giuochi o pregiudiziali di schie¬ 
ramento. Se tentativi del gene¬ 
re (a cui sembrano alludere cer¬ 
te dichiarazioni de) dovessero 
palesarsi, noi li sbarreremmo 
senza esitazione votandoli al 
fallimento: le regole del giuoco 
devono essere stabilite da tutti 
i giocatori. 

Riferendosi ai rapporti e alle 
prospettive politiche. Natta è 
tornato a commentare l’idea, 


non nuova, di un polo laico-so¬ 
cialista. L’esperienza parla di 
grandi difficoltà e di fallimenti 
in tentativi simili. Cartelli elet- 
torali, non sorretti da omoge¬ 
neità politica e programmatica, 
sono sempre stati penalizzati 
dal voto. E anche d progetto 
presente non è meno ambiguo 
ai quelli trascorsi: esso procla¬ 
ma di voler togliere forza indif¬ 
ferentemente alla De e al Pei, 
ma intanto si mantiene all'in¬ 
terno di un’alleanza con la De, e 
annuncia di volerla proseguire 
rivolgendo così il conflitto so¬ 
prattutto a sinistra. Ma allora 
di quale polo riformista, pro¬ 
gressista, alternativo si può 
parlare? La famosa formula 
della «sinistra di governo» ri¬ 


schia di convertirsi in una tatti¬ 
ca per farsi largo all’interno di 
una coabitazione di potere col 
partito moderato. Ma in questo 
modo si può avere tutt'al più 
una variante del centro-sini¬ 
stra, non molto dissimile da 
quella sperimentata in questi 
anni, ma non si fanno passi 
avanti verso quel cambiamento 
reale di indirizzi e di direzione 
politica che è un’esigenza della 
nazione e della democrazia. 

Non vorremmo — ha conclu¬ 
so Natta — che dietro questi 
disegni un po’ improvvisati e 
confusi si nascondesse una sfi¬ 
ducia e. dunque, un abbandono 
delle idee, del progetto di una 
fase riformatrice. Non condivi¬ 
diamo l’idea, di recente espres¬ 


sa da Craxi, secondo cui l'ora 
della sinistra è passata. La de¬ 
stra ha certo prevalso in vari 
paesi, ma dove e stata capace di 
dare soluzioni ai nodi della crisi 
sociale? Certo non in Europa, 
non in Italia. Ed è su questi fal¬ 
limenti che è ripresa la rifles¬ 
sione, la proposta, l’iniziativa, 
lo slancio delle forze di sinistra 
che hanno saputo far tesoro 
dell’esperienza e dei limiti pro¬ 
pri per riportarsi all'altezza 
delle nuove situazioni con pro¬ 
getti, obiettivi e culture rinno¬ 
vate. Immenso è lo spazio su 
cui esse potranno condurre la 
loro sfida. Ed è qui che si eser¬ 
cita l'impegno del Pei. 

e. ro. 


tanto le produzioni quanto 11 
controllo del flussi finanzia¬ 
ri. Il risultato è che cosi si 
creano nuovi e Inediti centri 
di comando della vita nazio¬ 
nale, I quali, a differenza del 
vecchi potentati Industriali, 
non rendono conto a nessu¬ 
no, non sono soggetti ad al¬ 
cuna regola ed alcun con¬ 
trollo democratico (fisco, le¬ 
gislazione economica, sinda¬ 
cati) In quanto Inglobano 
banca, Impresa, finanza, as¬ 
sicurazioni, giornali. Ma al¬ 
lora — lo dico con molta 
freddezza e senza demoniz¬ 
zare nessuno — si apre un 
problema che non riguarda 
più solo l'economia. Il dato 
politico nuovo è che questo 
sistema può essere spinto 
dalla sua stessa logica a 
compiere passi ulteriori nel 
senso della riduzione della 
democrazia, della trasparen¬ 
za del potere, del pluralismo 
politico, Ideologico, cultura¬ 
le, della libertà d'informa- 
zlone. E Intanto la sinistra si 
balocca con le dispute su ciò 
che accadde 30 anni fa in 
Ungheria. E noi dobbiamo 
ancora sentirci fare gli esa¬ 
mi di democrazia come se la 
scelta concreta, attuale, sla 
tra liberismo e totalitarismo, 
Est-Ovest, oppure mere a to sì 
q no, più Stato o meno Stato. 
È 11 tcapltallsmo reale » che 
sta entrando In conflitto og¬ 
gettivo con la democrazia. È 
lo Stato democratico che si 
sta svuotando per colpa delle 
attuali forze di governo. Ma 


allora è 11 classico ruolo na¬ 
zionale e di garanzia demo¬ 
cratica del Pel che torna In 
campo. Ruolo dì garanzia 
non solo per le forze popola¬ 
ri, se è vero che II mercato 
viene sempre più sostituito 
da ben altro: una program¬ 
mazione privata fatta da 
grandi conglomerate con 
proiezione Internazionale, a 
cui lo Stato fa semplicemen¬ 
te da supporto. Altro che li¬ 
berismo e •capitalismo popo¬ 
lare ». 

Vorrei evitare di dare a 
queste affermazioni un qual¬ 
siasi tono propagandistico. 
Sto parlando di logiche che 
vanno al di là delle Intenzio¬ 
ni di uomini che sappiano 
essere anche di grande valo¬ 
re. MI ha colpito che giorni 
fa 11 presidente dell’Irl espri¬ 
messe la stessa preoccupa¬ 
zione. Vale la pena di citarlo: 
•SI sta creando un blocco di 
potere che supera di gran 
lunga II peso del mondo poli¬ 
tico, del Parlamento e del go¬ 
verno. Oggi 11 blocco fra 
grandi aziende e mass media 
costituisce un rischio analo¬ 
go a quello a cui era esposta 
la democrazia statunitense 
quando lo stesso Eisenho- 
wer, allo scadere del suo 
mandato, più volte mise in 
guardia l'opinione pubblica 
dal pericoli di quello che de¬ 
finiva Il »complesso militare- 
industriale ». 

Del resto, basta leggere 1 
giornali. Sempre piu tutti 
uguali. Sempre più indistin¬ 
to Il confine tra notizia, com- 





zioni» in Libano, nell'Arabia 
Saudita^ in Francia, in Maroc¬ 
co, nel Centro Amenca, in Sviz¬ 
zera, in Libia e negli Stati Uni¬ 
ti. Aggiungeva ancora Pazienza 
in uno dei tanti memoriali: 
«Durante questo periodo il Su¬ 
peresse funzionava talmente 
bene che persino il Vaticano 
chiedeva il mio intervento ed 
anche per spietate lotte intesti¬ 
ne che nulla avevano a che fare 
con la dottrina della fede o que¬ 
stioni morali...». 

Sulla questione Cirillo il per- 
sonaggio ammetteva il proprio 
intervento e spiegava come, 
della faccenda, fosse costante- 
mente informato il presidente 
del Consiglio. Il «faccendiere» è 
dunque in grado di raccontare 
molte cose anche sul ricchissi¬ 
mo uomo d'affari saudita Kas- 
shoggi, che qualcuno ha accu¬ 
sato di essere un trafficante dì 
armi con coinvolgimenti italia¬ 
ni. Kasshoggi, da qualche tem¬ 
po, secondo i giornali, si trove¬ 
rebbe. ora, in una grave crisi 
economica. Insomma. France¬ 
sco Pazienza, depositario di 
tanti segreti, tornerà probabil¬ 
mente a casa molto presto. 

Per quanto riguarda la «po¬ 
vertà» di Pazienza si ha la sen¬ 
sazione che tutto sia già stato 
predisposto da tempo perché si 
raggiunga rapidamente la pro¬ 
va che le cose stanno effettiva¬ 
mente cosL La Guardia di Fi¬ 
nanza, ovviamente, non potrà 
controllare le aziende del Lus¬ 
semburgo e quelle americane 
nelle quali il nome di Pazienza 
figura in alcuni potenti consigli 
di amministrazione. Si tratta di 
aziende di notevole importanza 
e nelle casse delle quali passano 
molti soldi. C’è poi una coinci¬ 
denza strana: Francesco Pa¬ 
zienza, forse, tornerà a casa 

f iroprio poco dopo il ritorno, 
ra le mura domestiche, di un 
suo vecchio amico, quel genera¬ 
le Musumeci che lavorava con 
lui al «Superasse». 

Wladimìro Settimelli 
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mento e una sorta di pubbli¬ 
cità sublimale che sussurra 
In tutte le salse: l’Ingegnere è 
bello, l'Avvocato è bellissi¬ 
mo, arricchitevi anche voi, 11 
Parlamento, 1 sindacati e 1 
partiti non servono a niente. 
E Giorgio Bocca deve capire 
perché a me fa un po’ pena 
vedere questo vecchio leone, 
tanto ruggente verso la 
•classe politica», belare come 
una pecora quando Intervi¬ 
sta alla tv di Berlusconi un 
pastificatore di Parma. Se¬ 
rio, composto, quasi sull'at¬ 
tenti. E come godeva di luce 
riflessa descrivendo tempo 
fa su Repubblica le vacanze 
del signor Gardlnl nel suo 
rutilante palazzo sul Canal 
Grande. Potrebbe chiedergli 
quanto ha pagato di tasse 
per comprare la Montedlson 
o quanto paga di Interessi al¬ 
la Bnl (proprietà statale) che 
gli ha dato sull'unghia 300 
miliardi. Capisco. Lo scan¬ 
dalo vero sono gli assistenti 
al deputati. 

Se le cose stanno cosi, an¬ 
che noi dobbiamo chiederci 
quanto la nostra posizione 
morde nel processi reali. 
Smettiamola con le autocri¬ 
tiche Inutili e riflettiamo su 
questo. Chiediamoci, piutto¬ 
sto, se basta sollecitare, In¬ 
calzare, limitarsi a chiedere 
al Psl che passi dalle parole 
al fatti. È un progetto alter¬ 
nativo che dobbiamo mette¬ 
re in campo. E la prima cosa 
da fare ò definire bene il ter¬ 
reno reale dello scontro. An¬ 
dare oltre le formule e gli 
schieramenti precostltultl 
va benìssimo ma a condizio¬ 
ne che ciò non oscuri (anzi) Il 
qui e ora, 11 contro chi, la po¬ 
sta In gioco. SI vedrà allora 
chi è fuori gioco. 

Alfredo Reichlin 
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G sono uomini che ogni giorno giocano l'antica lotta delle carte attorno ad un tavolo d'osterìa. Uomini che respirano il ritmo delle stagioni, che amano i gesti semplici, le emozioni 
intense. La grappa Libama è come loro: pulita e genuina. Da scoprire poco alla volta perché in ogni sorso è racchiuso il prezioso sopore del mondo schietto e vero da cui nasce. 

GB APRA LIBABNA. COME UNA FOSTE STBETTA DI MANO. 















